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ROMA  ANTICA 

D  I 

F  AMI  AN  O  NARDINI 

EDIZIONE  TBRZA  ROMANA 

CON  NOTE, 

ED  OSSERVAZIONX 
STORICO  -  CRITICHE . 


17^  I{OM^i,  M.  DCC.  LXXl, 
A  SPESE  DI  CARLO  BARBIELLINI , 

Si  vendono  nella  Libreria  di  Fausto 
A  m  i  d  b  i  al  Corfò  . 


Nella  Stamperia  di  Lorenzo  Capponi- 
Preffo  il  Palazzo  di  Firenze  - 
COX  LlCETiZui  DE' SUTEHI0I{I . 


A*  LETTORI 

CARIO  BARBIELLINI* 


L  favorevole  incontro  # 
che  hanno  avuto  ap- 
preflo  gli  Amatol  i  del- 
le Antichità  le  due_> 
antecedenti  Edizioni 
Romane  della  ROMA  ANTICA 
di  Famiano  Naudin-i  ,  la  prima  efè- 
guita  dopo  la  morte  dell'Autore  fòtto 
la  direzioue  dell*  infigne  Letterato 
Ottavio  Falconieri  nell'Anno  i  6  6  6, 
fatta  l'altra  dall'  Andreolì  nel  1704; 
mi  ha  incoraggito  ad  intraprenderne 
la  terza ,  fenza  punto  fcoftarmi  dal 

a  2  con- 
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contegno^  e  metodo  del  primo  illuftre 
Editore  ,  venendo  confortato  a  fpe- 
rame  un  uguale  benigno  accoglimen- 
to ,  non  tanto  dalla  rarità  ,  in  cui  da 
molto  tempo  erano  venuti  gli  Efem- 
plari  ,  quanto  che  ritroveranno  li  cor- 
tei Lettori  queftà  mia  edizione  , 
efente  dalle  imperfezioni,  che  fi  fono 
prefèntemente  riconofeiute  nella  fe- 
conda, e  confiftenti  neU'eflferfi  valfuto 
PAndreoli  dell'  Indice  delle  cofe  no- 
tabili della  prima  Edizione,  fènza  ri- 
flettere ,  che  avendo  egli  fatto  qual- 
che cambiamento  nella  forma  del  Li- 
bro, dovevafì  perciò  portare  feoncerto, 
ed  alterazione  nella  numerazione  del- 
le pagine  citate  ,  come  di  fatto  fé- 
gul ,  eflendo  ben  raro  il  caio,  in  cui 
s' incontri  corrifpondenza  tra'  nume- 
ri delle  pagine,  e  le  chiamate  di  queir 
Indice  ;  come  pure  nella  ommiffione 
di  otto  intere  pagine  ,  delle  quali 
fi  è  ritrovato  mancante  il  Di feorfò  del 
Falconieri  fulla  piramide  di  Cajo  Ge- 
ftio  ,  dall'Autore  medefìmo  aggiunto 

alla 
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alla  Roma  Antica  >  ad  effetto  d' illu- 
itrare  quel  riguardevole  capo  di  anti- 
chità 3  e  che  tutto  intero  fi  ritrova^ 
nella  prima  Edizione^infieme  col  di£ 
corlò  dello  fteflfo  Autore  a  Carlo  Dati 
full'  Ifcrizione  di  un  Mattone  antico  , 
ritrovato  a  fiio  tempo  ,  in  occafione 
di  riftorarfi  il  Portico  della  Rotonda  : 
Ofcitanza  tanto  più  rimarcabile-/  , 
quanto  che  a  piedi  del  foglio  >  ove  fu 
creduto  aveffe  termine  il  Difcorfb ,  vi 
era  ben  chiaramente  impreffa  la  chia- 
mata del  feguente  nella  parola  :  Dif-9 
eh'  era  il  principio  d*  una  Ifcrizione^ 
riferita  nell'  altro  foglio  .  Ma  oltre  il 
conveniente  riparo  dato  a  fimi  li  di- 
fetti, fia  col  reftituire  le  mancanti  pa- 
gine al  Difcorfo  con  di  più  P  aggiun- 
ta di  alcune  notizie  molto  onorevoli 
alla  memoria  del  degniffimo  Autore  > 
fia  col  formare  di  propofito  un  Indice 
tutto  nuovo  addattato  alla  novità  del- 
ia forma  del  libro  ;  troveranno  ancora 
i  Lettori  arricchita  la  nuova  Edizio- 
ne di  Note  3  ed  oflervazioni  Stori- 


co- 
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co  -  Critiche  ,  colle  quali  ,  o  s' illu- 
stra qualche  paflb  ,  o  fi  rilevano  le^ 
/coperte  fèguite  dopo  la  morte  dei 
Nardini  9  le  infòrte  difpute  ,  le  varie 
opinioni  degli  Scrittori ,  la  relazione, 
che  hanno  le  cofe  Antiche  collo  ftato 
preferite  con  molte  Notizie  5che  po£ 
fono  intereflare  là  curiofità  de' Leggi- 
tori: Non  avendo  trafcurato  per  com- 
pimento dell' Opera  la  riftampa  con 
accrefcimento  di  Note,delle  Memorie 
del  Vacca  fino  all'  anno  i  f  94.  *  che_-# 
aggiunte  l'Andreoli  ,  come  un  appen- 
dice alla  fiia  Edizione  del  noftro  Au- 
tore, in  confideraz ione  delle  quali  me- 
morie dice  1'  ApoftoloZeno  nelle  fue 
Note  alla  Biblioteca  del  Fontanìni 
toni*  2.  pag.  252.  aver  fatto  menzione 
della  feconda  Edizione  ,  non  ignoran- 
do per  altro  *  che  prima  erano  ftate_> 
tradotte  in  Latino  dal  Padre  Àdont- 
faucon>  ed  inferite  nel  Tuo  Diario  Ita- 
lico ;  efempio  feguitato  poi  con  mi- 
glior metodo  a'  giorni  noftri  dal  Fico- 
ronì  in  riguardo  a'  Monumenti  Antio- 
chi 


xy 

chi  ritrovati  dall'anno  1690.  al  1750. 
come  confta  dalla  di  lui  fatica  pubbli- 
cata unitamente  alle  Gemme  lettera- 
te antiche  del  medefìmo  colie  ftampe 
del  Monaldìnì  :  avendo  per  compi- 
mento dell'Opera  inferito  doppo  k_> 
riferite  memorie  nna  fuccinta  e  ra- 
gionata notizia  di  affai  buona  mano , 
delle  più  infìgni  Antichità  del  Lazio  , 
acciò  poffa  il  cortefe  Lettore  averle 
più  facilmente  fotto  V  occhione  fodis- 
fare  lacuriofìtà. 

Mi  attengo  dal  parlare  del  merito  > 
e  valore  del  Librone  fuo  Autore,  per- 
chè affai  meglio  potranno  i  Lettori 
rilevarlo  non  folo  dalla  Prefazione  di 
Monfìgnor  Ottavio  Falconieri,  faggia- 
mente  riftampata  nella  feconda  Edi- 
zione ,  e  da  me  ancora  riprodotta—» 
dopo  di  quefto  mio  avyifp  j  ma  anco- 
ra dagl' infìgni  Scrittori,  le  teftimo- 
nianze  ,  e  giudiz]  de'  quali  ho  ftima- 
to  opportuno  di  regiftrare  in  foglio 
a  parte  5  ed  inferirlo  fu  '1  principio 
dell'  Opera  ,  perfuafò  di  recarle  con 

ciò 
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ciò  maggior  pregio,  e  luflro.  Sarò  ben 
contento  fè  con  tutto  ciò  avrò  confè- 
guito  dalla  benignità  de'Lettori ,  che 
mi  fieno  cortefìdel  loro  favore,  e  gra- 
difchino  almeno  ii  buon  defiderio  che 
ho  dimoftrato  di  fèrvidi ,  ed  incon- 
trarne il  piacere . 
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BALCONIERI. 

E  l5  antiche  fembianze  df 
Roma,  ficcome  elje  fono  fi- 
gurate, e  talora  al  vivo  de* 
fcritte  nelle  carte  de?  Scrit* 
tori,  <?psì  nelle  proprie  rui- 
ne  poteffero  raffigurarli  ? 
minor  uopo  vi  farebbe  di  chi  per  compiace- 
re al  nobil  defiderio  degli  Studiofi  ,  fi  affati* 
caffè  per  rintracciarne  le  vefligia  Scancellate 
dal  tempo,  e  confufe  ,  o  ricoperte  dagli  Edi* 
fìzj  moderni  .  Ma  dappoiché  ella,  fecondo  h 
condizione  delle  cofe  umane  ,  per  la  quale  * 
ficcome  cantp  il  Virgilio  Tofcano  : 

Muòjqno  le  Città  9  muojpno  il{egni; 
trasformatali  per  le  vicende  della  fortuna  ,  e 
lacerata  dall'  incurfioni  frequenti  di  barbar^ 
Nazioni  ,  appena  dagli  avanzi ,  eh?  ne  fono 
in  piè  ,  può  ravvifarfi  qual'  ella  foffe,  utilif- 
Urne  ,  e  degne  di  fomma  lode  faranno  fempre; 
le  fatiche  di  coloro  ,  i  quali  procurino  ,  giù- 
fta  lor  poflfy  ,  di  ravvivarle  .  A  quello  pregio 
afpirarono  ne?  due  Secoli  andati  que^  valent* 
Uomini  y  il  Fulvio  ,  il  Boiardo ,  il  Biondg^ 
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ilMarliàho  ,  il  Ligorio  ,  e  forfè  fopra  tutti 
conìeguito  1'  avrebbe  Bernardo  Rucellai  uo- 
mo dottiffimo    e  cognato  dei  Magnifico  Lo- 
renzo ,  (e  il  volume  ,  che  oltre  alla  St;oria_j 
Fiorentina  ,  da  lui  'efegant?irimarnènte  Icritta 
in  Latino  >  ei  compofe  dell!  Antichità  Roma- 
ne ,  e  fpecialmente  della  Topografia  citato, 
c  lodato  aitai  da  Pietro  Crinito  ;  non  rimanef- 
fe  ancora  Tepolto  nelle  tenebre  della  dimen- 
ticanza .  Nè  perchè  quelli  ,  ed  altri  fi  fien  po- 
lli a  tale  inchiefta  ,  foverchia  dee  riputarfi 
l'  operandi  quegli  ,  i  quali  appretto  i  primi  ne 
hanno  ieri tto  i  imperciocché  eflendó  ampìiflì- 
ma  la  matèria  ,  di  cui  fi  tratta  ,  e  dubbiofiu* 
per  T  incertezza  delle  cofe  ,  e  fopràmmodo 
ofeura  per  la  varietà  ,  e  difeordia  fra  loro 
degli  antichi' Scrittoriyi  quali  ne  hanno  fa- 
vellato ,  Tempre  largo  campo' rimane  alle  con* 
ghietture  di  chi  voglia  adoperarvi  l'ingegno  > 
con  Scurezza  di  dover  tempre  difcoprir  cofe 
nuove  >  e  Angolari " .  Senza  che  le  lcritture_> 
della  maggior  parte  di  coloro  ,  i  quali  àaiuj> 
trattato  \lelle  Romane  Antichità  ,  fono  cosi 
ripiene  di  concetti  favolofi,  ed  il  più  delle^ 
volte  fondati  fopra  le  vane  immaginazioni  del 
volgo ,  che  non  meno  pare  *  eh'  ei  fi  pofrVùi 
giovare  allo  feoprimento  di  e{Te,manifeltando,' 
e  riprovandole  falle  opinioni  degli 'altri, -che 
proponendone  delle  nuove  .  E  perciò  non  mi- 
nor lode  9  per  mio  avvilo ,  ha  acquiftato  Pir- 
ro Ligorio  per  qupl  Libretto ,  eh*  egli  coni- 
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ppfe,  intitolato  le  P  a  r  a  do  fife  *  in  cui  confuta^* 
gli  errori  ,  i  quali  ne'  Tuoi  tempi  correvano 
intorno  alle  Antichità  di  Roma  >  di  quella  , 
eh'  egli  abbia  riportato  con  tanti  ,  e  tanti  vo- 
lumi da  lui  fcritti  fopra  le  medefime  .  Que* 
He  confiderazioni ,  le  quali  è  forza  ,  che 
chiunque  s'inoltra  in  così  fatti  tìudj  fiano 
più  volte  cadute  nel!'  animo  ,  hanno  indotto 
me  a  comunicare  al  Pubblico  la  prefente_> 
Opera  di  Famiano  Nardini ,  donatami  corte- 
femente  alcuni  anni  Tono  dagli  Eredi  di  lui  > 
iperando  di  far  cqfa  grata  infieme  ,  ed  utile 
a  chi  che  fia  per  leggerla  >  e  di  riportarne 
in  contraqambio  colla  pubblica  approvazio- 
ne il  godimento  di  non  eflermi  affatto  ingan- 
nato ,  giudicandola  degna  d'effer  polla  in  luce 
dopo  quelle  di  tanti  altri ,  che  di  quefte  iìeffe 
cofe  hanno  fc  ritto  ,  I  quali  ,  s'  io  non  erro  , 
non  ne  hanno  detto  tanto  ,  che  al  Nardino 
non  fia  rimafìo  luogo  di  inoltrare  la  fua  dili- 
genza nell*  o(Tervar  cofe  nuove  ,  la  vivacità 
dell'  ingegno  *  e  la  lbdezza  del  giudizio  nel 
confutare  P  altrui  opinioni ,  e  nello  ftabilire 
le  proprie ,  ficcome  agevolmente  conofeerà 
ciàlcuno  ,  a  cui  quefta  fua  Opera  con  quelle, 
che  finora  fono  ulcite  alla  luce,  non  fia  grave 
di  paragonare  •  Fralle  quali  tutte  ,  eflendo  la 
ROMA  ANTICA  ,  e  MODERNA  ,  ferina 
in  lingua  Latina  dal  Padre  Aleflfandro  Donati 
della  Compagnia  di  Gesù ,  ficcome  l'ultima 
di  tempo  >  così  forfè  la  prima  in  quanto  alla 
b  2  có- 
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copia  delle  notizie  ,  ed  alla  fceltezza V  e  vaji 
rietà  dell5  erudizione  ,  alcuno  per  avventura 
giudicherà  ,  che  non  e  (Tendo  quefta  del  Nar- 
ditji  nel  titolo  da  quella  diverfa  ,  poco ,  o 
nulla  abbia  egli  potuto  aggiugnervi  pejla  fo- 
ftanza.  Ma  ben  tolto  fi  avvedrà  del  contra- 
rio ,  (ìov9  ei  confederar  voglia  il  bello  ?  e 
dipinto  ordine  5  eh'  egli  oflerva  delle  Regip- 
ni  ,  ritornando  ,  per  cosi  dire  ,  ne' Tuoi  anti- 
chi fiti  le  cofe  in  effe  già  contenute  ,  e  dalle 
certe  diiìinguendo  i'  incerte  per  modo  ,  che 
dove  il  Donati,  e  gli  altri  più ttpfto  ,  che  fare 
qualche  intera  >  ed  ordinata  detenzione  di 
Roma  ,  di  alcune  cofe  folamente  più  fingola- 
ri  i  ed  in  confeguenza  più  note  ragionano  ; 
egli  con  efatta  diligenza  và  ricercando  a  par- 
te a  parte  ogni  minimo  veftigio  delle  anti- 
che fue  grandezze  ,  riprovando  >  quando  £cu*t 
di  meftieri  ,  con  ragioni  potentiflìme  le  opi- 
nioni degli  altri ,  e  dello  fteflo  Donati 5  come 
dov'  ei  parla  della  Suburra  ,  della  Rocca  del 
Campidoglio  ,  de'  Septi  ,  de'  Prati  Quinzj , 
ed  altrove .  Così  avefs5  egli  potuto  vivendo 
più  lungamente  ridurre  quell'Opera  a  quella 
perfezione  ,  la  quale  alle  Scritture  di  qualun- 
que forte  j  ma  Specialmente  a  quelle  %  che_* 
appartengono  a  fimili  materie,  non  può  darli 
le  non  dal  tempo  come  non  rimarrebbe  , 
che  defiderare  per  V  intera  cognizione  delle 
Antichità  Romane  .  Ma  V  immatura  morte 
di  lui  ieguita  .l'Anno  i66i«  ci  ha  privati  di 

que_ 
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<|ue(to  beneficio  >  ed  è  Hata  cagione  >  che  la 
iìia  ROMA  compiuta  per  altro  quanto  all'or- 
dine ,  ed  alla  fonittìS  di  ciò  ,  die  fi  tratta  iu__* 
eifa,  rimanga  in  qualche  colà  meno  perfetta, 
il  che  i  fenza  fallo  non  farebbe  avvenuto,  le 
egli  avelie  avuto  tempo  di  darle  l'ultima  ma- 
no ,  rendendo  più  probabili  con  nuove?  e  più 
falde  pruove  alcuni  Tuoi  concetti    o  mutan- 
doli di  parere  dov'ei  gli  fcorgede  meri  vend- 
imi i  .  E  benché  mi  paja  (  ciocche  parrà  farle 
anche  a9  Lettori  )  efferfi  egli  ingannato  iru^ 
qualche  cola  ,  ìèòùk*  è  proprio  di  tutti  gli  Uo- 
mini >  nulladimeno  ho  llimató  di  non  dovervi 
por  mano  iri  conto  veruno  ,  perché  oltre  al 
confiftere  i  fuor  difetti  in  cole  di  non  molto 
momento  ?  e  che  per  dipendere  dalle  con- 
ghietture  non  meritano  del  tutto  nome  di  er- 
rori, io  fon  d'  avvifò  i  che  alle  Scritture^ 
altrui  debba  àverlì  quello  lteffo  riguardo' , 
che  aver  lì  fuole  alle  Pitture  3  nelle  quali 
gì*  intendenti  dell'  arte  amano  piuttoiìo  di 
riconolcere  le  imperfezioni  di  colui  5  il  quale 
le  ha  talvolta  lòiamenté  abbozzate  ,  che  li 
tratti  quantunque  delicatilfiixu  di  nuovo  pen- 
nello .  Laonde  mi  fon  contentato  femplice- 
mente  di  mutare  alcune  parole  ?  dov'  e(Te_> 
|)ote vanq  alterare  ,  e  rendere  ofcuri  i  lenti- 
menti  dell'Autore  ,  e  di  correggere  gli  erro*» 
ri  manifeftamente  ricorioiciuti  rie5  luoghi  de- 
gli Scrittori  allegati ,  ì  quali  ,  egli  ,  o  per 
jtócanza  di  Tetti  migliori ,  o  per  difetto  di 
b  5  aie- 
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memoria  j  fi  è  lafciato  ulcir  dalla  penna  f  e 
forfè  a  negligenza  di  chi  ajutogii  in  parte  à 
traferi  vere  POperà,  debbon'effere  attribuiti . 
Neppure  ho  voluto  ,  quanto  alla  locuzione  > 
alterandola  fottoporla  alle  regole  più  rigoro- 
fe  ,  sì  per  non  richiederlo  la  materia  ,  sì  per- 
chè non  mi  pareva  convenevole  il  voler  io 
aggiungervi  ricercatamente  quegli  ornamen- 
ti ,  i  quali  l'Autore  fteffo  più  curandoli  deli* 
efficacia  delle  parole  >  che  della  purità  ,  ed 
ofFervanza  della  lingua  ,  aveva  (limati  fover* 
chi ,  e  forfè  a  bello  ftudio  trafeurati  •  Gli 
errori  poi  >  che  nè  da  lui  ;  nè  da  me  avvertiti 
polfon'elTeré  trafeorfiin  più  d*  un  luogo  »  da- 
ranno  occafioné  al  difereto  Lettore  di  tifare 
la  fua  benignità  ,  alla  quale"  fi  appartiene  di 
avere  a  grado  le  fatiche  di  chi  in  qualunque 
modo  fi  adoperà  a  pubblico  benefizio  £  e  non 
ài  riprenderne  ì  mancamenti  * 


&OMA 


ROMA 

^4  D 

ÀLEXANDR.  VII. 
PONT.  MAX. 

BJUSDEM  OCTÀVII 
FALCONERIA 

LLxA  ego  darà  olim  imperli , 
r-  nunc  certa  facrorum 
Scdes  5 .  antiq  ui  pittate  Vrht 

proxima  calo  , 
Terrarumque  decus ,  tua  rerum 

maxima  Roma  ,  ,  - 
Mmcre  qiae  Divam  tibi  tot  re* 
guata  per  annos  ? 
Maxime  ^LEX^d^DE^ ,  edum  cui  clauden 
poJTe, 

lAtque  datum  referare,  vicefque  implere  Tonanti^ 
Te  pr  e  cor ,  baud  unquam  dubii  per  feeder  a  amoris* 
Radere  quo  mìhi  me  properas  ,  fenioque  labari 
tem 

Sufìentas  5  ne  qua  vifìor  Is^ardìnìus  svi 
^efiituit  nojira  (ab  lacrymis  fine  tali  a  fari 
Vix  poffum  infeiix  !  )  veftigia  fplendida  forti s 
tfurfum  &vo  patmre  tegi \x  coadique  tenebri*  2 

h  4  %am~ 
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TS^aflìque  hac ,  qtia  dottis  operofà  vòluminsts 
thartis 

Ipfe  re/erta  vides ,  excufifque  are  figuris , 
HacVrbis  monumenta  tua  clarijjima  ,  calo 
cdEquatas  olim  moles  ,  decora  alta  Quiritum  , 
Quicquid  opes ,  luxus  quicquid  ,  captila  Corinthus^ 
Gtàjugénumqiie  drtesqmqmdpdtùere  j  recmdUnt. 
Sétipef  feptenos  fefe  jfèSbemà  còlles 
Mania  obire  juvat  ;  nitidas  feu  marmore  tbermas 
Vi  fere  ,  &  aerio  pendentés  fòrnice  fivós . 
tu  modo  5  fifert  hac  animus  cognome ,  laborem 
*£{èc  tenuem  ,  curafque  leves ,  Tater  *Alme ,  re* 
cufas 

lAfpìce ,  Rpmanutrì  qua  fe  inter  culmina  rupis 
Èdita  Tarpcja  pandeas ,  clìvumque  Talatj 
tAmplum  ,  illuflre  turimi  >  popùlós , gmtemqm 
iogatam 

e/Enèqdum  fobolem  excipiebat .  Curia  centum 
??àtribu$  hit ,  Ubi  fubjetìis  nova  jura  Sicambris  , 
*Armeniifque  dabant  ì  B^jlra  en  male  fdufla^ 
Difetto 

fymididum  ante  omries  >  Lacus  en  hìc  Curtius  % 
idrcus 

£n  Fabìì ,  en  °fanus  medius ,  Tuieatyue  Libonh  5 
Mine  fé  Sacra  oculis  offert  Pia  ;  ccrnis  ut  Ulani 
Invidiofa  feri  pracliidunt  *Atrìà  Rfigis  ± 
Vivida  fyderéi  qua  fulgent  cera  Colofjì , 
Vicinique  patet  fublime  opus  *Ampbitbeatri  > 
Cemis ,  ut  ad  lavarti  Taci  f  aerata  beata 
Mfurgunt  afiris  fa/ligia  ?  quoque  imitando 
Haiid  imqmm,fuperarit. Ni&nnmerìt :a  Vicariti  iad$> 
Et  qua  ,  nunc  memìnijfe  juvat,  de  nomine  Tempia 
Dilla  olim  rioflro  ?  nobis  quoque  condita  Tetnpla. 
Tarte  fèd  adverfa  calo  Captività  celfa 
oifpìce^  ut  àttollunt  fefe  I" illic  vertice  fumma  ì 
ìmminet  %Arx  centum  gradibus  fitbéundax  virefttt 
„  Fron* 
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fronde  [aera  geminiti  propg  Lupus  :  %olle  jub  imo, 
Molis  adhuc prifea  qua  fimf  pars,  magna  Column# 
Bis  quatuqr\  fuerdnt  qlim  delubro,  vetufla 
Fortuna  ;  imperii  en  opibus  Loca  certa  tu?ndis. 
S$p$  hicfublimi  tcèìo  Concardia  Tatres 
lyfubitos  belli  cafus  ,  paci/ve  coegit . 
Maymore  confpicuus  Vario  Tiberejus  *Arcus 
Vitum  hic  tefiatur  Vamrn  >  repetit  aque  figna  : 
Cui  J aera  refpondent  cuna  penetratici  Vefia  , 
<SF.ternumque  ignem  ,  &  Troia  fervantia  Divos. 
§)uod  fi  tantus  amor  tenet  inflaurare  ruentenfi 
Vrbem  \  jam  rerutff  dominam  ,  terrifque  potitam; 
Jgpj  rnohm  fermio  informa  ,  fi  f etera  coqfers , 
Magnanimi  ^grippa  mens  eft  decorare?  columnas 
TS^iliaco  aut  qtiQrfum  immanes  de  marmore  rmfus 
1 *  oliare bumo  effbjfas  ?  quorfum  lab  enti  a  bufi  a 
Qefiituiffe  liba  Cefi)  ?  major  a  patent  jam  > 
jjjhteis  mihi  dulcis  honos ,  fi  qua  fpes  ulta  ,  vetufla 
Jiufpice  Te ,  longo  redeatpojì  tempore  forma  . 
fiicc  modo  y  qua  lato  monumenta  inftgnia  ^^orum 
csEneada  tyultà  afpiciant ,  fquallentiq  dudum 
I{udera  }  èr  indecores  avo  potiente  ruinas 
Lucem  nof]e  dedit  TS(ardjnius  :  area  in  orbem 
Tu  licet  ingentem  qua  Vaticana  patefeit , 
^Porticibus  vaftis  \  tanto  &  Te  Trincfpe dignis^ 
o^quaris  folus  prifea  decora  inclyta  Bflma  ; 
Th  tamen  intento  defiges  lumini  vultu  , 
Quodque  fatis  dìxiffcfnit ,  mir  abere  ;  celfa 
feu  Capitolini  luflrabis  Tpmpla  Tonantis , 
+Aurea  tetìa  ,  aureos  pofles ,  fulgentia  gemmis 
Signa ,  Orientis  opes ,  domiti  fpolia  Qrbis  opima; 
Seu  magis  auguflq  celebrata  T>alatiq  luxu  > 
Trajanique  forum ,  Magnique  aurata  theatra  , 
Septaque  ;  feu  geminos  Circqs  ò  hortofque  Lucullì 
Confpicies .  T^oflris  ergo  ?  Vater  Optime ,  voti* 
•Annue .  Cardini  fpeét<$a  volumina  >  cacis , 

b  5  Invi- 
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Invida  prefjit  adhuc  queis  /ars  >  erepta  latebrh 
7^  ornine  f reta  tuo  volitent  fuper  a/ira  ,  QuiritUfff 
Excepta  ac  merito  plattfu  >  fludiifqfie  vifum  per 
Ora  ,  per  ajjtduafque  manus  laudata  ferantur  . 
Tunc  dsmum ,  mihi  qua  facies  dum  fceptra  ma* 
nerent 

Terrarum ,  Oceano ,  &  gelido,  metuenda  TS(ypbati 
%Agnojtent ,  *Albim  quotquot ,  Batimque ,  <Ara* 
rimque 

*Atque  Ifìrum ,  ingenti fque  bibentes  /lumina  Ubem 
Bfilliquìas  utcumque  mei ,  celebrefque  ruinas 
Vifuri  properant  lìrfae  glacialis  ab  axe  ; 
Sufpicientque  iterum  redivivam  féecuU  \omm  « 


DE*  CAPI* 

LIBRÒ  PRIMO, 

CAPO  I.  Della  Fondazióne  di  ROMA: 
Pagina  t 
&apò  ìh  Delle  itiurà  della  Città  4i  Ro- 
molo  ì  14 
Capo  III.  Delle  Porte  delk  Città  di  Ro- 
molo .  2  % 
£apò  IV.  Delle  divérfe  circonferenze  ,  che 
ebbero  dopò  Romolo  le  mura  di  Ro- 
ma.                                ;  35 
Capò  V.  li  Pomerio  *  e  fuè  dilatazio- 
ni t  40 
Capo  VI.  V  ampiezza  dell*  antiche  mura  di 
Rònii  •  5x 
Capo  VII.  Dove  preci famente  le  mura  del 
Re  Servio  fi  diftendeflfero  .  6ó 
Capò  VIIL  Le  mura  dilatate  dà  Aureliano  » 
e  le  rifarcite  da  altri  *  68 
Capò  IX.  Dellé  Porte  di  Roma  i  %z 
Capo  X.  Porte  dell5  aggiunti  d'Aurelia- 
no^ nò 
LIBRÒ  SECÓNDO. 

CAP.  té  Prima  divifione  di  ROMA  fatta 
da  Romolo  in  Tribù  ,  ed  in  Curie .  i  26 


xxviij       T    A    V   O    L  A 

Capo  II.  I  Sette  Colli  di  Roma  >  ed  il  Set-J 
titttonzio.  IJJ 

Cap.  III.  Le  prime  quattro  Regioni  di  RO- 
MA dette  Tribù  Urbane  ,  e  i  ventifet- 
te  5àcrarj  degli  Àrgei .  15  2 

Cap.  IV.  Delle  quattordici  Regioni  di  RO- 
MA ,  diilinte  da  Augufto  .  i6ó 

Cap-  V-  De'  DefcrittOri  delle  XIV.  Regio- 
ni é  1 6% 

t  I  B  R  O  TERZO. 

CAPO  I.   Prima  Regione  detta  Portai 
Capena ,  fecondo  le  deferizioni  d'altri. 

Gap*  IL  I  Tempj,  e  ciocché  altro  era  pref- 
io  la  Porta  Capena  >  o  dentro  ,  o  fuori 
di  effa  fino  ad  Acquataccio  «  185 

Cap.'  111.  II  refto  della  legione  di  là  da  Ac- 
quatacelo^ ed  altro  d'incerto  {Ito  .  ipS 

Gap.  IV.  Le  Cafe ,  ì1  Ifole  ,  i  Laghi ,  ed 
altre  cofe  *  che  fi  leggono  in  Rufo  *  c 
Vittore  •  v  219 

Cap*  V.  La  Regione  feconda  detta  Celimon- 
tana  «  228 

Cap.  VI.  Il  piano  >  ch'era  fra  il  Celio  p 

PEfquilie*  254 

Cap.  VÌI.  IÌ  Celiò  ,  ed  il  Celiolo  ,  con  al- 
tre cofe  di  fito  affatto  incerto  •  250 

Cap.  VIII.  La  Regione  terza  detta  Ifide,  e 
Moneta  da  Rufo ,  Ifide  ,  e  Serapide  da 
Vittore .  276 

Capa 


DECAPI, 


Cap.  IX»   Il  Piano  della  Regione1  *  281 

Cap.  X.  Il  Colle  con  altre  cofe  di  fttó  affat- 
to incerto.  296 

Gap.  XL  Li  Regione  quarta  detta  Via  Sa* 
era  *  Avvero  Templum  Pacis  i      3 1  j 

Cap.  XII.  La  Via  Sacrai  32© 

Gap.  XIII i  La  Cafa  di  Nerone  i  cori  quanto 
la  Regione  ebbe  verfo  il  Palatino  .  355 

Cap.  XIV.  Tutto  il  Piano  fra  Tor  de'  Con- 
ti |  e)  Campò  Vaccino ,  detto  li  Panta- 
ni,  37z 

Gap.  XV.  II  Pianò  da  Tor  de'Conti  a  S.  Lu- 
cia in  Selce,  e  le  cofe  incerte  di  fito  .  1 38 

LIBRO    QJJ  ART  O4 

(~*AVO  I.  La  Regione  Quinta  detti  Ef~ 


Cap.  II.  La  parte  dell'  Efquilie  }  ch*èjtra 
S-  Croce  in  Gerufalemme  4  e  là  Porta 
di  S*  Lorenzo^  detta  Monte  Oppio*  405 
Cap,  III.  Il  Settimio  *  il  Gifpìo,  e  l'altre 
cofe  dell'  Efquilie  di  fito  incerto  .  435 
Gap.  IVi  II  Colle  Viminale  ^  altre:  tòfe  fuo- 
«  ri  delle  mura  ,  ed  altre  iti  fitó  incerto 
della  Regione  .  45*4 
Cap.  V*  hi  Regione  Sefk  detti  Alta  remi- 
li 475 
Cap.  VL  La  Parte  del  Quirinale,  ch'è  dalla 
fua  punta  alle  Quattro  -  Fontane*  482 
Cap»  VII.  L'  altra  parte  col  Colle  degli  Or- 


Ì9S 


tuli 


xxrf       T   A   V   Ó    L  À 

tuli  j  e  le  cofe  incerte  di  (ito  .  $o 3 
Cap;  VIIL  Regione  fettima ,  detta  la  Via_j> 

Lata.  527 
Cap.  IX.  Gli  Edifizj  della  Regione  tra  la_* 
Piazza  Griniana,  e  quella  di  Sciarra.  533 
Gap.  X.  L'  altra  parte  dalla  Piazza  di  Séiar- 

rà  fin  fotto  il  Campidoglio  ^  543 

L.ì  BRÓ  cLu  I  n  r  Ó  4 

C"  APÓ  ti  La  Regione  Ottavi  da  altri  de- 
ferì tta  .  S6i 
Càp.  fi;  Sito  ,  Grandezza  ,  ed  Ornamentò 
del  Forò  Romano  .  575 
Cap.  IH.  La  metà  del  lato  del  Foro  ,  ch'era 
a  piè  del  Palatino .  582 
Cap.  IV.  L'  altra  metà  del  medefimò  lato 
del  Forò  .  605 
Cap.  V.  Il  lato ,  ch'era  ver  Co  il  Velabro. 616 
Cap.  VI.  Il  lato  lotto  il  Campidoglio .  643 
Cap.  VIL  Le  còfe*  ch'erano  nello  fpaziò  del 
Foro.  664. 
Cap.  Vili.  Il  quarto  ìatò  del  Foro  verfo 
Oriente  .  684 
Cap.  IX.  I  Fori  di  Cefaré  4  d'Augufto  >  e 
di  Trajano,ed  altre  cofé  aggiacenti^di 
Cap.  X.  II  Velabro ,  e  le  cole  aggiacca* 
ti .  72  f 

Cap.  XI.  Le  diverfe  Salite  del  Campido- 
glio. 740 

Cap* 


D  E'    CAP  I.  xxxj 
£ap.  XII.  Il  Carcere  Tulliano,-  751 
Cap.  XIII.  L' Intermonzio  dei  Campido- 
glio. 778 
Cap.  XIV.  Dove  foflfe  la  Rocca,  dove  il 
Capitolio  ,  dove  il  Tempio  di  Giove_> 
Capitolino .  79J 
Cap.  XV.  Defcrizione  del  Tempio .  8g8 
£ap.  XVÌ.  La  Rocca ,  ed  altre  cofe  di  fìto 
incerto.  829 


LIBRO  SESTO. 

GAPO  I.  La  Regione  Nona  detta  il  Cip- 
co  Flaminio  da  altri  defcritta  •  847 
Gap.  II.  Gli  Edifizj,  che  tra  la  Porta  Car- 
mentale  erano,  ed  il  Circo  Flaminio.  856 
Capi  III.  Il  Teatro  di  Pompeo ,  e  1$  cofe 
aggiacenti .  880 
Cap.  IV.  Il  Panteon  d- Agrippa  con  altre  co* 
fe  vicine.  898 
£ap.  V.  Il  Campo  Marzo  ,  e  primieramen- 
te il  lato  fuo  finiftro .  918 
Cap.  VI.  Il  lato  deftro  del  Campo  ,      93  J 
£ap.  VII.  Le  cofe,  ch'erano  nello  fpazio 
del  Campo  >  o  in  fito  incerto  del  me* 
defimo ,  96$ 
Cap.  Vili*  II  Campp  Minore  .  9JS 
Cap.  IX.  Gli  Edifizj ,  che  furono  tra  il  Cam* 
po  Marzo  ,  e  la  Via  Flaminia  .  98^ 
Cap,  X.  Le  cofe  ,  che  furono  tra  la  planai- 

aia* 


xxyij  TAVOLA 

nia  j     il  Pincio  ,  c  le  altre  di  fito  in- 


Cap.  XI.  La  Regione  Decima  detta  Pala- 
gio ,  decritta  da  ajtri  »  1032 
Cap.  XII.  Le  cofe  >  che  furono  fui  Palatino 
ne'  primi  tempi  •  1038 
Cap.  XIII.  II  Palagio  Augurile  .  1054 
Cap.  XIV.  I  Tempi ,  eh'  erano  fui  Palatino, 
oltre  gli  antichiflimi  gii  trattati  .  1079 
Cap.  XV.  V  altre  fabbriche  del  Palatino  . 
pa§.  io?8 

LIBRO  SETTIMO. 

APO  R  La  Regione  Undecima  da  altri 


Cap,  IL  II  Cerchio  detto  Maflìmo  ?  e  laTua 
Valle  9  1121 

Cap,  ÌILÌ1  refto  de* due  rami,  chela  Re- 
gione aveva fotto  l'Aventino.    1 1 52. 

Cap,  IV.  GliEdifizj  i  eh'  er^no  dalia  Cloa- 
ca Ma(fima  al  Foro  Olitórió  ,      1 164 

Cap*  V,  La  Regione  duodecima  fletta  Pifci- 
na  pubblica  da  altri  deferitta  .      1 1 8  5 

Cap.  VI,  Gli  edifizj  della  Regione  XIL,  de' 
quali  fi  ha  qualche  Jume  .  1187 

Cap.  Vii.  La  Regione  XIII.  detta  l'Aventi- 
nb  da  altri  deferitta  .  1  loy 

Cap.  Vili.  Le  còfe  j  che  fu'l  Monte  erano 
di  iko  non  affatto  incerto  •  1 2 15 


certp  , 


101 6 


D  E*    CAP  ti  xxxlij 
Capw  IX.  Lecofe  del  Monte  di  fit^non  affat- 
to incerto)  ed  il  piano'  di  Teftaccio.i 235 
Cap.  X.  La  Regione  XIV. >  ed  ultima:  ,  det- 
ta Tranfiiberina  .  1258 
Cap.  XI.  L'Antico  Traftevere  aggiunto  da 
Anco  Marzio  a  Roma  .  1264 
Cap.  XII.  L5  Ifola  Tiberina  •  1288 
Cap.  XIIL  II  Monte  j  e  il  Campo  Vatica- 
no* 1 298 


i  I  B  Ft  Ó  O  T  t  A  V  ài 

CAPO  L  Riporto  dell'  Epìlogo,  che  iti 
fine  delle  Regioni  fanno -Vittore j  l*-* 
Notizia,  ed  altri*  1329 
Cip.  IL  II  Tevere  .  i  345 

Cap.  Uh fi  Ponti .  *  i$Sz 

Cap.  IV.  Le  Acque  .  %}67 
Cap.  V.  Le  Chiaviche  «  1408 


Si  videbitur  ReverendiflT.  Patri  Mag.  Sm£ 

Dom.  jord.  Tatuar,  ^ùitioch. 
Ficefg. 


HElMTlilMvftVli. 

&  Thora.  Auguflfnus  Ricchinius  Ordin; 
Praedic;  Sac.  Palata  Apotf.-  Magift. 


TESTI- 


TESTIMONIANZE^ 
È  GIUDIZJ 

Dì  "Òominì  illuflri  >  ed  Eruditi  della 
ROMA  ANTICA 

IH    F  AMIA  N  Ò 
N  ARDINI. 

RAPHAEL  FABRETTUS 
In  Syntagmata  de  Columna  Trajani pag.xoj* 

Ut  fileani  tot  doctiifimorum  virorum  afc 
fenfum  ,  &  inter  eos  Furiant  Nardini  »  er 
quo  àiiquà  ex  his  defumpfi  plenius  apudeuai 
videndà  *  non  virlgaris  judicii ,  &  fingularii 
infima!  mo'dcftist  Scriptorem  • 

OLAUS  BORRIQHIUS 

De  Antiqua  Vrbis  I\oma  fide  ; 

Plenius  tamen,  8c  accuratius  nemo  ilta  Sa* 
era  attigit  Donato  ?  &  Ts^ardino  :  in  quibus 
ut  tempore  pofterior  »  ita  inquirendi  feduli- 
tate  prior  T^ardims  palmam  eripit  caeceris  * 


XXXV) 


J  CANNES  MABILLON 

In  Commentar,  ad  Òrd.  ^pw. 

y  Omnium  optime  Ts^arJinus  fitum  f&  limi- 
tes  cujufcumque  Regioni^  Ecdeikftica:  affi- 
gnavicex  Ariàltafió. 

GEORGIUS  GRjEVIUS 

si,  vi  I  <J  5  A 

li*  Trolegom.  ad  5 .  J^«r. 

Videbis  viri  Nobili  (fimi  Famianì  /Vardint% 
qui  omnium  poflremus  5  {ed  do&rina  prìinùs 
Roma:  illuiiranda;  manus  admovit ,  prxclaK 
rimi  opus  • 

IDEM 

ij  -  li/31  li  :   .  ti*  -  \       :  ' 
/»  Trafathr/e  ad  Tom.  IV. 

In  hoc  Tomo  principem  libi  vindicat  Io* 
cum  Roma  Vetus  famianì  Nardini  viri  do- 
étrinas  >  &  ingenii  elegantia  furarne  confpi* 
cui  •  Hic  noviflimus  fuit ,  qui  poft  viros  do- 
£tos>qùi  a  tribus  ferme  fxxul  is  in  hoc  elabo- 
rarunc  argumento" ,  provinciam  illam  adnu* 
~niftravit  unus  omtiiaai  optimè  i  &  pulchec- 
rimè • 


BER-* 


BERNARDUS  DE  MONTFAUCON 

In  Diario  Italico pag*2%o. 

Demum  Alex.  VII.  Pont,  prodilt  Famiani 
Cardini  Liber  cum  Tit.  ROMA  ANTICA, 
qui  primum  vernaculo  idiomate  confcriptus 
nuper  latine  translatus  eft *  Laudatum  Opus 
a  lauda tis  viris  .  ls  Rufum  9  atque  Vi&orem 
antiquos  Urbis  IcoLographos  explanavft ,  iis 
additis  9  qux  in  bali  Capitolina  ,  ubi  recenfio 
locorum  ì  &  qux  apuid  Honuphrium  Panvi- 
nium  ,  &  multis  Auóìoribus  collata  compa- 
rent;  adje&is  ctiam  aliis,  qux  ipfe  frequenti 
Veterum  ledì'one  orni  fifa  ab  aHisdeprehender 
rat ,  nova  benè  multa  aperuit • 

.    JOANNES  ALBERTUS  FABRITIUS 
In  Bibliographia  cap*6*  pag.iS$* 

Nonnulla  Cardini  (  cujus  Libri  edltio  Be» 
nedi&um  Mellinum ,  Reginae  Chriftinae  Bi- 
bliothecariuii},  a  Roma  Antiqua  defcribenda, 
quod  per  multos  annos  molitus  fuerat  *  d^ter? 
ruit)  emendat  Gnevius  , 

IDEM  pag.  160.  ibi  * 

Francifci  de  Seine  Delcriptlo  Urbis  8ic* 
Hcet  diligentius  inhoclierna  facic  illius  de* 

fari* 


icriberida  verfttui? ,  veterem  tameti  etiattL* 
exponit ,  fecutus  Ttaràinum  ,  quem  fupra 
laudamus . 

JUSTUS  FONTANINUS 
De  >Ant\quit.  Horta  lìb.u  cap.q.  pagP$2* 

Non  eniin  moror  Famianum  TS{ardinum 
vìrum  alioqui  in  Antiquitate  cximie  peritum. 

FRANCISCUS  BLANCHINUS 
In  TtoUgom.  ad  dnaflaftum  Tom.  2» 
fag*  cxxxvni, 

Cardini  fèntcntiam  de  feptem  Ecclefise 
Rcglonibus  ìatinè  reddemus,  quam  probari 
maxime  do&iffimis  viris  intelligimus  ,  prae- 
fcrtim  Mabillonio . 

JOANNES  VIGNOLIUS 

De  Columna  j£atonint  Pìì  cap.  i ♦  pag*$ . 

NonnuIH  vero  »  &  prasfertim  Famianus 
7{ardinus  5  diligens  caeteroquin  Romanarum 
Antiquitatum  indagator  • 

IDEM . 
Cap.2>fag.2i. 
Hax  fané  omnia ,  ut  obfervq  ,  Nardinum 
vìrum  eruditi (fimum  >  omnique  laude  di- 
gnu  ai  minimè  fugerunt. 

Ben- 
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Benché  fieno  in  picciol  numero  gli  errori 
notabili  occorfi  nella  ftampa,  lì  è  credu- 
to opportuno  qui  regiilrarli,  acciò  fieno  pià 
facilmente  conofciuti  da'  Lettori  per  poterli 
correggere  ;  implorando  per  gli  altri  unbc- 
nigno  compatimento  • 


Pag.  roy  •  Nota.  Celidonia 
pag.io4,N.a  Lomydal  J 
pàg.3  Va/N.  b.'  * 

Scannellature 
pag.?Y8;'lin.7.  Tialifo 
Ivi  in  N.  a  •  Talefo 
pa^.4^8.  in  mafgy 

In  vico  Palatino 
pag  do-,  in  marg. 

Lupa  ài  Larenza 
pag.5'47.  Nf'à 

Scannellate 
pag.7'i>.  N.  a 

e  a*  curiofi 
pag.86g.  N.b§.E'vero. 
P*teh  ,  che  ha  fatta 

del  Nardini 
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LIBRO  PRIMO. 

Della  Fondazione  dì  R  OÀdA* 
CAPO  PRIMO. 

OTTO  il  giro  della  Luna  ogni  co* 
la  anelar  col  tempo  variandoli ,  è 
verità  non  più  conofeiuta  dagl'In- 
tendenti ,  che  fperimentata  dagP 
Idioti.  Gli  uomini,  non  che  altro 
gli  animali,  e  le  piante,  come  pri- 
ma d'ogni  altro  iufegnò  Diotima 
a  Socrate  nel  Convito  di  Piatone,  dalla  fanciullezza 
alla  vecchiaia,  benché  fiano  i  medefimi,non  hanno 
però  in  elfi  tèmpre  la  fìetfa  materia;  Poiché  con  le 
trafpirazioni  continue  la  carne,  l*o(fa  >  i  peli  3  gli 
umori  tutti  vanno  a  poco  a  poco  rinovandofi  :  don* 
de  nalcono  le  varietà  della  figura,  e  della  flatura  . 
E  nelle  Città  ,  e  ne'Regni  quante  ,  e  quanto  grandi 
trasformazioni  fi  cagionino  dal  tempo  e  dagli  acci* 
denti ,  a  chi  non  è  certo  ?  Della  Nave  di  Teleo  > 
che  per  tanti  anni  in  Atene  fi  conferva ,  con  tutto 
che  la  materia  dopo  lungo  tratto  di  tempo  diveniffe 
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affatto  diveda  >  mercecchè  per  ogni  legno  fracido 
s'andava  Tempre  follituendo  un  nuovo,  la  formai 
non  fu  differente  dalla  primiera  .  E  nelle  Città  mu- 
tanti, non  lòlo  le  materie  co*  rinovamenti,  ma  oltre 
le  cale,  li  Tempi,  le  llrade,  le  piazze,  delle  quali  fi 
vede  ogni  di  alcuni  metamorfofi,  i  ricinti  delle  mu- 
ra vai)  prendendo  fattezze  diverfe  ;  ed  i  fìti  fteflì  , 
co'ricoprimenti  delle  valli,  cogli  abbaiamenti  delle 
polline,  cogli  arginamenti  delle  pianure,  cogli  age- 
volamenti delL*  lai  te,  anzi  ,e  collo  ipelFo  dilatarli 
da  una  parte,  £  col  ritirarli  dall'altra  perdono  ogni 
veiligio  della  taccia  antica  .  Quella  continua  varia- 
zione, che  della  ne'  itudiofi  curiofità  di  rintracciare 
non  folo  gli  avvjemmenti ,  ma  le  figure  pallate  del 
Mordo  >  oltre  l'aver  data  occafione  alla  Storia  ,  ha 
in  vari  tempi  fumiate  Cronologie  ,  Geografie,  To- 
pografie, e  più  altri  fiudj  d'antichità  lenza  il  lume 
de'quali  cieche  le  Storie  andrebbono ,  e  condurreb* 
bono  al  tallo  .  Ma  qual  Città  è  fiata  più  di  ROMA 
elpoftaa  mutazioni  ?  Nata  picctola,  ed  umile  ;  cre- 
fciuta  in  breve  a  maraviglia  d'ampiezza,  e  d'impe- 
ro ,  poi  fui  buono  delle  profperità  Taccheggiata  da* 
Galli,  rifabbricata ,  ma  con  tale  inconfideratezza  , 
che  la  lua  forma  era  occupata  magls ,  (^m  divif<e 
fimilis ,  dice  Livio  :  ben  poi  divennefiqft  rba  nella 
magnificenza  degli  edifizj ,  e  fpecialmente  lotto  i 
Cefari,  finché  dopo  il  Neroniano  incendio  prefero 
leftrade  ,  e  le  piazze  forma,  e  dilpofizione  miglio- 
re .  Quindi  a  tal  vaftità  crebbe ,  che  d'effer  giunta 
da  una  parte  ad  Otricoli^  dall'altra  a  ltMare  fi  dice  ; 
finché  ^echeggiata,  ed  aria  da'  Goti',  e  da'  Vandali  x 
cominciò  a  dar  indietro  ,  e  per  ultimo  rovinata  m 
buona  parte  da  Totila  ,  fi  dilàbitò.  Riabitata  di- 
poi fu  diifomigliantifTitria  dalla  primiera  .  Sotto  gli 
Efarcln  di  Ravenna  fempre  umile  ;  fotto  la  cura 
del  Popolo  ,  e  de1  Pontefici  in  que8  fecoli  rozzi  9 

rozza 
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rozza,  e  povera;  nella  refidenza,  che  fecero 
i  Papi  in  Francia,  quali  deferta  ;  finalmente  ringio- 
venita  và  fòrgendo  emula  dell'antiche  magnificen- 
ze .  E  parrà  llrano ,  che  le  Romane  Antichità  con 
cura  fpeciale,  come  di  Città  la  più  celebre  nel 
Mondo  ,  la  più  agitata  dalla  fortuna  ,  e  di  cui  più 
fi  legge,  che  di  tutte  l'altre,  fianoda  quafi  innume- 
rabili Topografi  ricercate?  Ben'è  vero,  che  le  mu* 
tazioni  medefime,  le  quali  delle  Romane  Antichità 
dettano  Io  ftudio,  l'intralciano  ancora  di  difficoltà, 
e  grandi:  Perchè  fecondo  le  diverfìtà  de' tempi 
ebbe  ella  diverte  forme,  di  verfi  membri ,  di  vertè 
grandezza.  ,  e  poco  meno  eh'  in  tutto  diverfo  (ito  ? 
Onde  non  fòlo  il  formar  figura  efàtta  di  Roma  An- 
tica ,  come  altri  han  pretefo,  o  moftrar'agli  occhi 
tutte  in  un  tempo  le  cole  di  più  fècoli  ha  dell'im- 
poffibile  ,  ma  anche  nel  di  (tintamente  ricercarla 
iècondo  i  tempi  s*incontrano  oleurità ,  e  confufipni 
non  fuperabili  fenza  gran  faiica .  Né  fi  può  coniin« 
ciare  a  trattarne  con  iòdezza,  fe  prima  non  lè  ne 
ritrova  ,  e  non  fe  ne  ftabilifce  il  natale ,  per  diffin- 
giierne  poi  gli  augumenti  di  mano  in  mano .  Il  qual 
punto  benché  più  fpetti  all'Iitorico  ,  che  al  Topo- 
grafo ,  nulladimeno  la  Topografia ,  che  fu  la  Sto- 
ria và  fondata,  dee  per  alzarvi  poi  fòpra  la  fua  fab« 
br  ica  difeoprire,  e  preparar  prima  il  fito  alle  fonda- 
menta . 

La  gloria  dell'edificazione  di  Roma  da  quafi  tutti 
gli  Scrittori  delle  Romane  Storie  fi  dà  a  Romolo ,  Fonte* 
benché  da  Dionigi  Alicarnafleo,  e  da  altri  s'abbia  ~ionc  ^ 
per  certo,  che  prima  di  Romolo  nel  medefimo  fito  "t**/1* 
(che  fu  il  Colle  Palatino)  regnaffe  Evandro.  Arca-  f™™1 
de,  ed  è  fama,  ch'egli  chi  ambile  quella  fua  Città  jp  ^f' 
con  voce  Greca  vZ^yi  ch'in  Latino  fuona  Valentia,  E°fìLju 
in  Tofcano  Fortezza.  Non  mancano  Scrittori  Gre-  jrca(/e$9 
ci ,  che  o  da  una  tal  Roma ,  o  Greca ,  o  Troiana  * 
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''Altri ,  °^erva  >  °  compagna,  o  nipote  ,  o  moglie  d'Enea* 
v che  fon-  0  c'a  lin  ccrì£o  Ronio  3  ò  Romolo  figlio  >  o  d'Enea, 
datori  ài  0  di  Giove,  o  d'Uli'ife,o     Italo  diconla  fabbricata 
Roma  molto  prima  di  Romolo  Albano  .  V'è  anche  chi 
fendetti,  accenna  il  monte  Capitolino  efiere  (tato  molto  pri- 
ma  d'Enea  abitato  da  Saturno  ,  ficcome  da  Giano 
il  Gianicolo;  delle  quali  cote  come  involte  in  una 
troppo  folta  nebbia  d'antichità  poco  calo  fi  può 
fare.  Della  fabbricatalo  almeno  abitata  da  Evandro 
non  fi  dubita;  ma  mentre  fe  ne  fa  Romolo  fonda- 
tore ,  fiegue  ,  che  la  Città  d*  Evandro  prima  di 
Romolo  rimanere  deferta,  c  che  quelfi  la  rifabbri* 
calie,  anzi  non  p*/a*  ,  ma  con  altro  nome  (  dico- 
no Palatio)  foffe  cìuamata  prima  . 
Romolo     Giovanni  Temporario  nel  3.  delle  Cronologiche 
Enea  'e  d™oil™zi°™,  e  Filippo  Oliverio  nel  <  dell'Italia 
(ua  dif-  Antica  dichiarano  favole  Romolo,  egli  altri  Re  di 
cenden-  R°ma  5  anzi  ed  i  Re  d'Alba,  ed  Enea,  affermando 
rr ^  fifa  il  primo  Roma  moki  lècoli  avanti  fondata  ,  Paltrò 
watt  fa-  "dicendo da  Evandro,  e  non  da  Romolo  Roma  detta 
vcls.  aver  avuto  il  principio  ,  e  da  indi  in  poi  ièn- 

xx  tante  favole  elìèr'andata  crelcendo  bel  bello. 
Io,  ie  è  lecito  entrare  a  favellarne,  (limando  molto 
difficile  il  credere  di  poter  incontrare  intorno  alla 
naicita  di  Roma  la  pura  verità,  la  qua!  Dio  sa  co- 
me Itia  ,  e  però  cercando  lòlo  quel,  che  meno  dil* 
dica  di  credere  in  si  antica  incertezza  ,  non  sò  ag- 
giuiìarmi  a  dar  fede  intera  alle  memorie^hes'han- 
no  de*  tempi  antichiflimi  Icarfi  di  lettere ,  e  penu- 
Ma  con  riofi  di  Scrittori ,  fondate  per  lo  più  in  tradizioni 
poca  Ji-  pOCO  caute  della  credula  turba  di  quelle  età  rozze; 
curezza  ma  neppure  debbo  pervadermi  >  ch'alcuna  Storia, 
o  tradizione  di  tempo  quanto  fi  fia  antico  Rice  vuta, 
creduta,  e  fuppofia  lempre ,  non  da  una  Città,  ma 
da  più  popoli ,  la  quale  didimamente  narri  le  fuc- 
c eilìoni  de'Re  5  mentre  non  fi  vegga  evidentemen- 
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te  difcorde  con  la  CronoJogia,o  con  altro,  Ha  affat- 
to fogno,  lenza  pur  un*  atomo  di  verità  ,  e  per  tale 
debba  effer  dichiarata  ,  e  tenuta .  Tra  le  favole  de* 
Poeti,  e  le  più  fàntafliche,  come  quelle  degli  Dii, 
le  Metamorfofi  ,  e  iòmjgEanti ,  non  fè  ne  legger 
una,  che  qualche  tratto  di  vero  non  vi  tenga  intel- 
luto  ,  o  velato  .  E  che  piti  ?  i  iogni  qualche  ima* 
gine  di  verità  del  giorno  ,  benché  diffamata  «  io* 
gliono  portar  quafi  fèmpre.  Nè  è  poco  ?,  cheTer- 
tulliano  Scrittore  antico  ,  e  grave  nel  Cap.  XI.  dei 
fuo  Apologetico,  favellando  di  Saturno  incompa- 
rabilmente'più  antico  di  Romolo,  affermi  le  più 
fedeli  tetti monianze  averne  trovate  negli  Scrittori 
Italiani:  Si  quceras  rerum  argumenta  >  nufqnam  in* 
wenio  fidcliora  ,  quam  apud  ìpfam  Italiani ,  in  qua 
Saturnus  pofl  malta*  expeditiones  &c. 

Che  la  venuta  d'  Enea  in  Italia  ,  1'  unione  coi 
popoli  Aborigini,  l'edificazione  d'Alba  lunga,  e  la 
iùccelfione  di  tanti  Re  fino  a  Numkore  aggiuiìats 
ne5  tempi  coli*  antiche  Olimpiadi  della  Grecia  ,  e 
credute  dagli  antichi  del  Lazio  ferinamente,  s5  ab- 
biano a  tener  per  favole  affatto  >  come  i  Romanzi 
d'oggidì,  non  m'arrifchioa  conferirlo  .  E  chi  die-  Venuta 
de  alle  rozze  genti  del  Lazio  cognizione  piena  di  dì  Enea 
Troja»  d'Enea  ,  e  di  Julo  ,  fìcchè  a  ve  fièro  a  inven-  in  Italia 
tarne  menzogna  tale  ?  Non  s'incolpino,  come  dal  cfitafice* 
Cluverio  fi  fa  ,  le  bugie  d'alcuno  Scrittor  Greco  3  ccffio**  • 
ed  in  lpecie  di  Peparezio  Diocle  ,  di  cui  così  in 
Romolo  dice  Plutarco  :  Hcec  ferè  cura  &  Fabius 
referat ,  &  Tcparethius  Diocle s ,  qnem  pitto  de_j 
condita  I{oma  prìmùm  memoria  mandale  ,  Jnfpe~ 
cìam  qmdem  hahent  fabulam.  Poiché  non  pollo  in 
conto  ,  che  Diocle  non  potè  folo  e  (Tèrne  il  primo 
fra'  Greci,  e  che  l'è  (Ter  luì  fiato  i  l  primo  è  folpetto 
di  Plutarco  ,  qnem  pitto  &c.  crederemo  noi  aver 
Diocle  inventata  cotal  favola  di  fua  tefia  >  o  aver- 
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la  raccolta  da  antichi  fcritti ,  e  tradizioni  latine  ? 
Anzi  lafciato^  Diocle  per  alquanto  in  dilparte  ,  gli 
antichi  Storici  di  Roma ,  e  del  Lazio  ,  de'quali 
dichiara  efferfi  fèrvito  Dionigi  Alicarnafleo  nel 
Proemio  ,.  cioè  Fabio  Pittore  ,  Catone  ,  Valeria 
Anziate  ,  Licinio  Màcro  ,  Aulo  Gellio,  Calfurnio 
Pifone  ,  ed  altri  affai  (  com'egli  dice  )  non  ofcuri , 
diremo  che  da  Diocle  allora  facilmente  incognito 
al  Lazio  apprendeflero  le  loro  notizie  piuttolio, che 
da  mille  altri  fcritti  >  e  memorie  delta  Patria  ? 
Forfè  memorie  più  antiche  della  Storia  di  Dio* 
eie  Greco  non  aveva  Roma  ?  V  erano  pure..* 
gli  antichiflimi  Commentari ,  o  Annali  de*  Pon- 
tefici 3  eh*  fcflere  le  più  antiche  Storie  di  Ro- 
ma fcrive  Quintiliano  nel.  lib.  X.  cap.  2.  Quelli 
quanto  antichi  foffero  veggafi  nel  2.  De  Oratore  di 
Cicerone  :  Erat  Hifloria  mbil  alìud ,  qudm  *Anna+ 
lium  confettio  ,  cujus  rei  ,  memori&que  publkae  re" 
tinenda  caufa  ab  initio  rerum  B^omanàrum  ujque  ai 
T.  Mutium  Tont*  Max.  res  omnes  fmgulorum  anno- 
rum  màndabat  litteris  Tontifex  Max.  afferebatque 
in  album  >&proponebat  tabulam  domi  ,poteflas ut 
effet  populo  cognofeendi .  Il  Collegio  de'  Pontefici 
col  Pontefice  Maflimo  fu  inftituito  da  Numa_j. 
Dunque  -,  fe  non  fotto  Nuraa  ,  non  molto  di- 
poi ebbero  quegli  Annali  cominciamento  ,  che 
ab  initio  rerunt\  Bpmanarum  effere  flato  ,  fi  dice 
da  Cicerone  .  Onde  fè  nel  racconto  delle  prime 
cofe  di  Roma  avevano  alcune  particelle  variate 
dal  vero  ,  non  poterono  averle  in  tutto  fayoloiè . 
Oltre  a  quefli  v'erano  altri  libri  antichiflimi  come 
i  Commentar]  di  Servio  Tullio  ,  i  libri  Lintèi  ,  ed 
altri  citati  da  Livio,  de'quali  dovettero  fervirfi  gli 
altri  >  e  Diocle  fteffo  ;  mille  altri  racconti  rozza- 
mente fcritti  niuno  dirà ,  che  non  lì  trova(fero  in 
Roma  lafciati  dai  più  vicini  di  tempo,  nè  potero- 
no 
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no  mancarvi  tradizioni  trafportate  a  voce  di  pro- 
genie in  progenie  ,  al  l'olito  d'ogni  luogo  ,  dalle? 
quali  poi  gli  Storici  e  Greci  3  e  Latini  dovettero 
cavare  i  loro  dilcorfì  *  E  le  a  que5  primi,  che  co- 
minciarono a  notar. in  carta  ,  o  a  riferir  con  paro- 
le la  facilità  del  credere  potè  fare  ;  o  Fcrivere  o 
dire  la  verità  alterata  >  ha  del  difficile ,  che  face  fé 
Jalciar  a7 pofteri  dicerie  in  tutto  chimeriche  „.  Ma 
accolliamoci  a  palparne  la  verità.  Donde  cavala 
Dionigi  l'opinioni  diverte,  che  apporta  del  prin- 
cipio di  Roma  nel  primo  libro?  Udiamolo:  %Ai  l\p~ 
manos  tranfibo,  quorum  certe  non  eJUnec  prìfeus  Hi* 
fioricus  ,  nec  Orator [ed  eorum  qnilibet  ex -antiqui* 
fermonibus  affervatis  in  tabulis  jacris  [ita  dcfcripfit* 
Da  quali  autorità  raccolfe  il  tempo  dell'  edifica- 
zione di  efTa  ?  Eccole  :  ^uod  oflenditur  tum  ex  re* 
bus  altis  multis,  tum  ex  memori is  nomine  CeriJ'uanis, 
quas  filius  a  patre  accipit ,  ìique  homines  multi  [a* 
ciunt  Masi  ut  res  paternas  facras  defeendentibns  [uh 
relinquere  ;  multiqut  homines  nobile^  ftmt  ex  fami- 
liis  Cenforiis,  qui  eas  conferà  am  ,  in  qui  bus  ego  qui" 
dem  inverno  ?  &c.  E  da  Diocle  non  dice  di  pren- 
der nulla  ;  e  le  sr  otferva  bene ,  intorno  al  princi- 
pio di  Roma ,  Dionigi  cita  molti  Autori  e  Greci  * 
e  Latini ,  ma  Diocle  non  mai .  Così  della  venuta 
d'Enea  in  Italia  dopo  aver  egli  apportate  ìe  auto- 
rità di  tutti  i  Greci  conchiude:  ^Mnm^  Trojancrum- 
que  in  italiani  adventum ,  &  Romani  omnes  affe- 
runt ,  &  res  >  qua  in  diebus  [olemnibus  y  atqite  in 
facrificiis  ab  iis  fiunt ,  &  Sibillina  carmina  i  & 
KApollinis  Tytbìi  re/ponfa  aperte  ojìertdunt  ;  qu<c 
nemo  ejì  qui  ut  ornatus  caufa  ditta  [pcrneret  ,  &c. 
Se  poi  da  Dionigi  vogliamo  far  agli  altri  paffaggio, 
di  Tito  Livio  che  diremo?  Fu  egli  di  finiflimo 
giudizio  nello  fcegliere  tra  i  più  antichi  Storici  il 
buono  dalle  fole  ,  e  tanto  accuratp ,  che  non  laJciò 
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d'apportar  le  teifimonianze  contrarie  a  quel  che 
aveva  lcelto,  purché  d*  alcun  pelò  lelcorgefié» 
Scrivendo  dunque  Livio  le  cofe  d'Enea  ,  e  di  Ro- 
molo con  fomma  franchezza ,  induce  diffidenza^ 
di  poter  opporglifi ,  e  rifiutarlo .  Così  Vellejo  Pa- 
tercuJo  Scrittor  breve  sì,  ma  dotto,  lènlàto  .  e  fuori 
dell'  adulazione  ufata  in  ultimo  verfo  Tiberio , 
grave  ,  e  veridico  fa  in  prò  dell'aflerzione  comu- 
ne un5  indizio  grande  .  SalluflioCrilpo  nella  Cati- 
linaria ,  ancorché  con  molta  generalità  ne  ragioni , 
con  tutto  ciò  non  dubitando  e  fière  Hata  Roma_j 
fatta  dalla  ftirpe  d*  Enea  ,  e  degli  Aborigini  ,  diffi- 
coltà il  lòfpettar  la  favola  di  Greci  Autori.  Corne- 
lio Tacito  acclamato  Storico  grave .  acuto,  e  giudi- 
ziofo  nel  XII.  degli  Annali ,  oltre  la  certezza, 
che  ne  profeffa  5  addita  i  corfi  del  folco  tirato  lòtto 
il  Palatino  da  Romolo  per  la  fabbrica  delle  mura  . 
Trogo  raccoglitor  diligente  delle  maggiori  antichi- 
tà abbreviato  da  Giuftino  nel  Iib.  43^  porta  la  Sto- 
ria di  Romolo  con  piena  franchezza .  Tutt'i  lòpra** 
detti  e  per  anzianità  ,  e  per  credito  afilli  più  auto- 
revoli di  Plutarco,  inoltrandoci  anche  ad  argomen; 
tar  di  Fabio ,  di  Pitone  ,  di  Catone  ,  e  degli  altri 
più  vecchi  ,  e  dal  fecolo  di  Romolo  meno  lontani, 
del  quale  poterono  perciò  aver  maggior  lume,  noni 
debbono  edere  giudicati  così  leggieri  ,  che  dell'ori* 
gine  di  Roma  >  e  della  discendenza  d'  Enea  fi  foJp 
fero  fidati  del  fòlo  detto  d'un  Greco,  fenza  averne 
in  Italia  rincontri  di  maggior  fede  >  ficchè  dopo  un 
ben  lungo  corfo  di  fecoli,  e  in  maggio/ penuria  di 
fcritti  antichi  abbiano  potuto  il  Temporario ,  ed 
il  Cluverio  contradir  loro  con  evidenza.  In  ultimo 
veggiamo  bene  Plutarco  in  Romolo .  Dopo  aver 
egli  del  nafeimento  di  Roma  raccontate  più  opinio- 
ni <f  altri ,  fi  ferma  al  fine  in  quella  di  Romolo  , 
non  per  la  fola  autorità  di  Diocle ,  ma  perch*  era 
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da  pia  Scrittori  approvata  :  feci  ex  iìs ,  qu£  proba* 
biliora  [uni ,  &  plurimis  teftibus  nituntur  ,  certìffì- 
ma  Dìo  eie  s  Teparethius  primus  Gratis  litteris  il  Ih* 
tfravit ,  &e<  Onde  o  vera  *  onori  vera  ch'ella  fofc 
fe  ,  fu  anticamente  la  più  approvata  :  ed  il  pronun- 
ciarla oggi  favola ,  dopo  che  tutti  i  più  gravi  Au- 
tori in  maggior  copia  d'  antichiffimi  ieri  tri  per  mi- 
gliore la  fcelfèro,  a  me  lèmbra  un  troppo  arrifc 
chiarii . 

Che  Omero  nel  XX.  dell'  Iliade  faccia  ,che 
Nettuno  predica  dover  morir  Priamo  in  Troia , 
e  fignoreggiar  Enea  ,  e  i  figli  ,  e  i  nepoti  ai  Tro- 
jani,non  iicema  a  tanti  Storici  punto  di  fede.  Egli  è 
certo  detto  di  Poeta  ,  ch'oltre  al  poter  facilmente 
enervano,  da  Dionigi  nel  1.  libro  s'interpreta,  che 
do vefle  Enea  foprav  vi  vere  a  Priamo ,  e  a'  Troiani 
fignoreggiare  >  ma  in  Italia  .  Anzi  ne  rileva  >  eh* 
Omero  Raccordi  con  Ditte  Cretenfe,  il  quale  rac* 
conta  >  che  retto  Enea  in  Troia  ,  e  Antenore  iè 
ne  parti,  effondo  quella  Storia  da  perfone  di  buon* 
odorato  conofeiutagià  per  apocrifa,e  cavata  tutta 
da  Omero  :  E  molto  più  ch'a  Ditte,  e  ad  Omero, 
uno  Candiotto  ,  l'altro  ,  fi  può  dir  ,  novelliere  • 
quando  del  lolpetto  delle  lcritture  apocrife  non  fi 
doveffe  far  calò  ,  fi  potrebbe  dar  fède  a  Darete 
Frigio  ,  da  cui  fi  racconta  Enea  effer  partito  da 
Troja  »  ed  aver  in  Troja  regnato  poi  Antenore  , 
con  cui  eflò  Darete  reflò.  Ma  troppo  ho  traviato . 

Per  rifpolta  al  Oliverio  ,  ch'in  ciò  tien  forte  Io  $ 

teftimonianza  d' Omero  >  badi  l'interpretazione, 
ch'a  quel  Poeta  dà  Dionigi  aquefìo  fine  medéfimo 
nel  primo  fuo  libro  • 

Rifponderebbe  forfè  il  Cluverio,  che  con  la 
Icorta  di  Plutarco  lòfpettjante  qui  favola  potè  an* 
ch'egli  lòlpettarla .  Ed  io  replico  primieramente 
c/over  noi  prima  d'eleggere,  pelare  coll'autoritàdi 

Pia* 
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Plutarco  quelle  di  tant'altri,  ed  appigliarci  alla  più 
grave .  Secondìaramente  :  è  meglio  dire  ,  non  du- 
bita Plutarco  della  Scoria  d'Enea ,  e  di  Romolo  , 
avendola  prima  approvata,/^  ex  iis>  qua  proba* 
Miorafunt  ,  &  plurimis  teflibus  nituntur  >  certi f- 
jìma  Diocles ,  &c.  ma  non  ogni  colà  interamente 
vera  ne  crede  :  ch'è  un  confefl'arla ,  concio  da  pri- 
ma fuppofi alterata,  ma  non  in  tutto  finzione  . 
Anzi  gli  altri  Storici  ne  inoltrano  concordemente 
il  medefimo  fenfo,  mentre  nella  Lupa  allattatrice 
dubitano  allegoria  •  Antioco  Siracufano  (dirai  )  da 
Dionigi  riferito, fuppone  Roma  in  piedi  prima  dell' 
E  ecidio' di  Troja .  Sì  :  ma  Dionigi ,  e  gli  altri  non 
ne  fan  conto  ;  e  meno  ne  dobbiamo  far  noi,  acqua- 
li ,  non  eflendo  potàbile  fcegliere  adeffo  il  vero  , 
convienfeguire  il  meno  riprovato  . 

Dal  Temporario  fi  dice  Romolo  finto' da^Poe ti: 
ma  io  il  richiederei  da  quali  .  Roma  non  prima  del 
Confolato  di  Centone,e  di  Sempronio  ebbe  Poeti, 
cioè  a  dire  ,  dopo  anni  445.  quando  iòrièro  An- 
dronico ,  ed  Ennio.  Ma  diremo  ,  che  finzione  di 
quefìi  Romolo  foiTe  ?  Per  tacer  degli  Storici  più 
vetulti ,  quegli  fcritti,  quelle  Cenfuane  memorie  , 
quelle  fàcre  Tavole  ,  che  allega  ,  e  nelle  quali  fi 
fonda  Dionigi  >  le  crederemo  noi  meno  antiche^ 
d'Andronico  ,  e  d'  Ennio  >  ficchè  dalle  finzioni  di 
quelli  concepifiero  quelle  gli  errori  ?  Dionigi  non 
fa  nè  d'Andronico,  nè  d'Ennio  itima  alcuna,  e  tra 
tanti  Autori  ,  ch'egli  cita  >  neppur  li  nomina  • 

Torno  perciò  a  dire ,  che  fe  non  fi  vuol  credere 
delle  cofe  di  que'  lècoli  puntualmente  quanto  fi 
narra  ,  almeno  qualche  mafiima  >  o  qualche  gene- 
rali tà  dee  accettartene  .  Io  mi  figuro  quelle  Storie 
com'effigie  in  acqua  mo(Ta,oin  criflallo  convello, 
o  concavo  ,  dov'  ella  benché difformata  purmo- 
flra  in  parte  i  lineamenti  del  naturale  >  o  pure  co- 
me 
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me  i  {uccelli  dal  logno  rimolfrati  contrafatti  ;  Po]* 
chè  la  varietà  delle  bocche  del  volgo,  per  le  quali 
va  facendo  la  fama  i  luoi  filiti  luole  non  altrimen- 
te  che  in  fogno  l'imaginazione  torcere,  e  difformar 
ìèmpre  quel  che  ridice  :  e  di  cotali  difformazioni 
del  vero  fi  hanno  ritratti  affai  chiari  nelle  colè  rac- 
contate da  Diodoro  Siculo  ne'primi  dieci  libri  detti 
da  lui  favolofi ,  nelle  quali  cofe  affai  più  antiche 
dell'edificazione  di  Roma  ,  anzi  e  dell'  eccidio  di 
Troja  fono  raccontate .  Vairone  prello  Ceniòrino 
nel  c.  2 1 .  De  die  "beatali  più  efattamente  di  vilàncio 
de'tempifa  diffinzione  di  tré  .  Il  primo  dalla  crea- 
zione del  Mondo  al  Diluvio  chiama  incognito  ,  ne 
fenza  ragione,  non  avendone  egli  contezza  da'Libri 
Sacri  .  Il  fecondo  dal  Diluvio  all'Olimpiadi  è  da 
lui  detto  fàvolofo  per  le  favole  ,  ch'inopinata- 
mente  col  vero  te  (Tute  contiene  .  Il  terzo  dopo  la 
prima  Olimpiade  è  nomato  Iftorico;  perch'indi  eb- 
bero il  principio  le  Storie  fcritte  :  Donde  argo- 
mentiamo, che  leggendo/!  l'edificazione  di  Roma 
nella  7.  Olimpiade  ,  (a)  o  poco  prima  ,  non  dee 
fofpettarfi  favola  in  tutto  ,  ancorché  in  quella  pri- 
ma nafeita  della  Storia  >  poteffe  aver  di  favole  al- 
cuna 

(a)  Il  Petavio  lib.  }-«  cap.a.  Rat.  Temp.  foftiene 
con  Varrone  la  Fondazione  di  Roma  nell'anno  terzo 
della  fefla  Olimpiade  ;  Se  poi  fia  ciò  fucceduto  nell8 
Autunno ,  come  pare  abbia  intefo  Manilio  nel  lib.4# 
verf.  71  \* 

Hefpcrìam  fua  Libra  tcnct*  qua  concita  Roma  : 

oppure  in  Primavera,  fecondo  la  volgare  opinione  » 
iìpoflono  vedere  le  rifpettive  ragioni  addotte  dal 
citato  Autore,  che  inclina  alla  prima  opinione  , 
per  tal*  effetto  procura  conciliare  i  fentimenti  di  So- 
lino y  e  di  Plutarco  5  con  grand'erudizione  .  Le  va»* 
rie  opinioni  fu  di  quefto  affluito  fi  portano  dal  Pan- 
finio  nel  Teforo  del  GreWoTom.3.  pagaie. 


la       FONDAZIONE  DI  ROMA 
cuna  miflura  .  La  venuta  dunque  d'Enea  in  Italia 
paniamola  per  vera  :  Gli  altri  iucceffi  fuoi,  e  della 
Tua  dipendenza ,  fe  fodero  come  fi  leggono  pre- 
Edifìca-  c^amente  >  non  è  luogo  quello  da  elaminarlu 
zinne  di  Crederei  Roma  o  edificata,  o  abitata  almenoda__j 
~Rotna.  Evandro  Arcade  :  e  panni  affai  credibile,  che 
dalla  Greca  voce  v5p*  fofle  chiamata  :  nè  potè  al 
tempo  di  Romolo  euer  ella  diflrutta  ,  e  diiabiuta 
affatto,  s'è  vero,  che  le  famiglie  de*  Potizj ,  e  de* 
Pinarj  durate  colle  loro  vetufliflime  prerogative 
lungamente  per  più  fecoli  delia  Repubblica  ,  in- 
tervennero in  compagnia  d'  Evandro  aifagrifi  zio 
fatto  da  Ercole  nell'Ara  Ma/lima,  e  che  iiàgrifi- 
zi  fecondo  la  confuetudine  Arcadica  intfituiti  di 
Evandro  alla  Vittoria,  a  Cerere  ,  a  Nettuno, 
e  ad  altri  Dii  duralfero  fenz'  efler  punto  mutati 
fìn'al  tempo  di  Dionigi ,  com'egli  Ieri  ve  .  Con 
facilità  credo ,  che  Roma  dopo  Evandro  ,  e  do- 
po fondato  il  Regno  d'Alba  Lunga  ,  di  cui  di- 
venne territorio  ,  rimanere  quafi  dilabitata  >  e  ri. 
dotta  a  pochi  tugurj ,  ficchè  Romolo  riducendo- 
vi i  fuoi  legnaci,  togliendola  alla  foggezzione  de- 
gli Albani  ,  ed  indi  a  poco  ampliandola  fino  ai 
Campidoglio  ,  acquiflaffe  il  titolo  d'averla  fonda- 
ta .  È  chi  sà>  ch'egli  non  prendere  il  nome,  o 
il  cognome  da  Roma  piuttoito  ,  che  Roma  da  lui , 
come  per  appunto  s'afferma  dal  Temporaneo  ?  Il 
EjPDfi~  latte  dato  dalla  Lupa  a  i  bambini  ,  el'elpofizione 
&ionc  >  c  f^ta  di  loro  nel  Tevere  ,  mentre  aveva  Amulio 
allatta-  (  com'il  Cluverio  dice)  la  commodità  del  Lago 
fxento  di  cor)tjgUO)  fembrino  pur  favole  ;  dee  confiderai, 
0  che  la  Lupa  allattatrice  narrata  dubbiolamente  ,  fi 
*i7fia.    f°*Petta.da'  medefirai  Scrittori  ,  come  già  diffi , 
*   Allegoria.  In  oltre  molti  fòggetti  grandi  edere  fiati 
così  efpoffi ,  e  maravigliosamente  nodriti  da  fiere 
fi  legge  y  i  quali  fucceffi  converrebbe  pronunziar 

favo* 
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favolofi  tutti  indiftintamente .  Nè è  (frano,  ch'ai 
principi  d'una  Città  desinata  Reina  del  Mondo  , 
e  poi  capo  della  Chielà  di  Dio  ,  permetteife  Dio 
un  concorlò  di  Urani  avvenimenti  e  che  quella  Ro- 
ma j  i  cui  progreffi  di  palio  in  paffo  ebbero  del 
mirabile,  e  del  /Ingoiare,  Angolare  ancora  ,  e^ 
mirabile  avelie  la  naicita  •  ?xeputantes  animo  (fen- 
tenza  di  Plutarco  in  Romolo  )  I{emp.  ì\omanam  fi- 
ne Divino  aliquo  aujpicio  ,  &  magno  miraculo  non 
fuijje  co  potenti^  progrejTuram  .  Al^eipofizione  to- 
glie l'incredibilità  il  penlàr  colla  maflima  d'un 
gran  Politico  ,  che  niurr  uomo  quanto  lì  fia  mal- 
vaggio,  trovandoli  lènza  qualche  bontà,  ogni  mal* 
vaggio  mllo  Ite  ilo  commettere  le  Iceleraggini  le 
abborriice,  e  perciò  fuole  ipeffo  incautamente  co- 
mandarle lungi  dalla  propria  villa  .  A  chi  poi  con 
tutto  ciò  duri  fembrano  corali  motòri ,  converrà 
crefcer  fede  all'opinione  degli  altri  non  meno  anti- 
chi ,  da  Dionigi  nel  fin  del  i.  Libro  narrata ,  che 
Numitore  (ùpponendo  furtivamente  alla  figlia  due 
putti  d'altrf  ,  da  Àmulio  fatti  dipoi  uccidere ,  làl- 
vafie  i  veri,  e  li  fàceffe  allattar  da  Acca  Laurenzia 
moglie  di  Fuulblo  favoleggiata  per  Lupa:  eie 
finalmente  lì  rifiuta  ancor  quella  per  favolola,  con 
tutto  il  lòfpetto  di  Plutarco  ci  reità  da  conchiu- 
dere j  che  la  turba ,  o  adulatrice  ,  o  devota  in  vi- 
ta ,  o  dopo  la  morte  di  Romolo  per  onefiar  la  nai- 
cita del  luo  Rè,fig!iuolo  forfè  di  quelPAcca,dacui 
li  legge  nutrito,  affermata  Lupa ,  cioè  meretrice 
di  quella  campagna,  il  favoleggiale  progenie  de' 
Rè  d'Alba,  e  di  Marte ,  nella  guifa  ,  che  del  Rè 
Latino,  e  della  Ninfa  Marica  s'era  molto  prima 
inventato ,  e  ficcomeper  torre  la  lordura d*eifer al- 
lievo d'un'Acca  ,  o  Lupa  ch'ella  fi  fo'ue  ,  l'allat- 
tamento d'una  vera  Lupa  fu  finto.  Può  eifere ,  che 
Àmulio  Rè  d'  Alba  per  gaftigar  quei  fuoribello  ca* 

pò- 
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po  d'inquieti  gli  fi  moveffe  contro  ,  e  vi  refiafìe 
vinto,  ed  uccifo ,  e  che  Mumitore  per  riacquiftar  il 
Regno  s'accordafle  con  Romolo ,  ed  altre  cole  ta- 
li >  che  tolta  via  la  favola  del  parto  d'Ilia,  feguono 
facilmente  :  macom'elle  follerò  poco  importa  . 

AI  mio  fine  batta  ,  che  di  Roma  la  più  antica 
memoria  fi  è  deftempi  d'Evandro  ,  le  cui  antichi- 
tà dovrebbon  efTer  le  prime,  delle  quali  fi  ragionai 
iè  :  Ma  perchè  poche  ih  ne  trovano,  ed  il  luogo  di 
trattar  con  dilfinzionedelle antichità  di  Roma  non 
è  quetfo ,  lerbo  il  trattarne  quando  dejle  Regioni , 
ov'elle  erano  ,  fi  difeorrerà .  Intanto  iòlo  accenno 
che  di  cinque  colè  sMia  memoria  del  Regno  di 
Evandro . 

Fabbri-    La  prima  è  la  fpelonca  di  Cacco.  La  feconda 
ciaf  E-  il  Tempio  fabbricato  dal  medefimo  Evandro  alla 
yamìrc.  Vittoria  fui  Palatino.  La  terza  l'Ara  Maflima  driz- 
zata da  Ercole  a  le  medefimo  .  La  quarta  l'Ara 
di  Carmen ta  madre  d'Evandro ,  La  quinta  P Alta- 
re di  Giove  Inventore . 


Delle  Mura  della  Città  di  Romolo . 
Mura        CAPO  SECONDO, 

prime  di 

^nt**m  ^  Romolo  alla  fua nuova,  o  fero  rinovata 
al ] Mente  Città  tiraife  le  mura  difegnate  prima  coli* 
?  aiutino  aratro  Wtorpo  al  Monte  Palatino  ,s*hà  chiaro  in  Li- 
tirate  in  v*°  *  *n  Dionigi ,  in  Tacito,  in  Plutarco,  in  Gellio, 
quadro  .  e^  in  Solino .  Dionigi  elpreflamentenel  a.  le  dice 
Roma  tirate  in  quadro  ,  a  cui  coniente  Solino  nel  c.  2. 
quadra-  Conviene  a  ciò  il  fito  di  quel  monteche  quadrato 
ta  ciò  ancor  dura,  e  s'accorda  il  verfo  d'Ennio,  che  fi  leg* 
ù&efcffc.  ge  ili  Fello  :  Et  quis  extuerit  Bpma  regnare  qua* 

dra- 
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dratce?  Solo  Plutarco  in  Romolo  le  aJerifce  circo- 
lari :  Foffam  hanc  (Qdem  ,  quo  Calum,  nomine  Muri- 
dum  <vocant,  bine  Vrbe,  tamqum  circulo  centmm  c ir- 
cumfcripfere  :  a  cui  il  Donati  broccardicamente 
decorrendone,  par  ch'applauda  nella  Tua  Roma_* 
Vecchia,  e  Nuova  ,  mollò  dalla  voce  |>r$r,  detta 
ab  Orbe,  fecondo  Varrone.  E  perchè  lo  fteffo  Plu- 
tarco^ non  molto  fopra  quadrata  la  delcrive,  il  Do- 
nati fe  ne  feioglie  con  dir,  ch'egli  chiama  quadra- 
ta ivi  non  la  Città  ,  ma  quel  centro  d'elfa  ,  ch'èra 
un  poco  di  fabbrica  fatta  in  quadro  avanti  al  Tem- 
pio d'Apollo,  in  cui  erano  ripofte  le  cole  adopra- 
te  per  il  buon  augurio  della  Città  fondata,  e  lo  fief- 
io  centro  dice  intendere  nel  veriò  d'Ennio,  e  fors' 
anche  in  Dionigi  .  In  Solino  confiderà  Fautori  ti 
di  quel/e  parole,  I{oma  incipit  a  fylva,  qua  e/i  in 
area  lApollinis ,  &  ad  fitptrcilium  Jcalarum  Caci  ; 
le  quali  dice  nell'Aventino  ,  e  non  nel  Palatino 
efiere  fiate;  indi  ollerva  la  dichiarazione;  Dittaque 
efi  primùm  Rpma  quadrata  ,  quòd  ad  aquilibrium 
foretpoftta .  11  quai -equilibrio  nella  circolar  figura 
verificarli  a(fai  meglio  argomenta  . 

Ma  quanto  a  Dionigi  non  è  poffibile  (torcerne 
in  fènfo;  perchè  due  volte  fa  egli  menzione  di  Ro- 
ma quadrata  ;  Una  nel  primo  Libro ,  ove  dice,  che 
Romolo  prima  di  tirar  il  ibleo  dilegnò  apièdel 
colle  la  figura  quadrata  della  Città  ,  un'altra  nel 
lècondo  dimoiando  il  Tempio  di  Velia  fuori  di 
quella,  che  Roma  quadrata  era  detta  ,  e  tu  cinta 
di  mura  da  Romolo  .  Solino  nel  fecondo  dicendo- 
la in  equilibrio,  nè  potendoli  l'equilibrio  intendere 
quanto  al  peiò,  non  potè  dirla  più  equilibrata^* 
nella  figura  sferica  ,  di£  nell'uguaglianza  quadran* 
golarede'lati.  Ed  Enniq,benchè  dichiarato  da  Fello 
non  potè  trattar  di  regnar^  in  pochi  palmi  di  fabbri- 
ca falciente  appena  per  un'avello  •  Le  parole  di 
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Plutarco  (  Scrittor  affai  meno  autorevole  di  Dio- 
nigi )  che  Romolo  circonfcri velie  al  centro  un'or- 
be, o  giro,  lènza  improprietà ièmbrano  ame  dire 
di  quel  giro ,  o  circuito  di  qualfivoglia  forma  egli 
fia  ,  col  quale  il  fito  della  Città  fuole  circondari, 
detto  orbe,  lecondo  Varrone  ,  e  Plutarco  ;  perchè 
ivi  il  folco,  non  come  ne'campi  và  fempre  ad  una 
dirittura ,  ma  o  fèmpre  ,  o  a  volta  a  volta  piegan- 
doli fa  circonferenze  varie,  iècondo  che  i  fiti  le  ri- 
chiedono ,  ed  in  Ipecie  nel  Palatino  ,  fecondo  che 
le  richiedeva  il  fuo  fito  ,  che  quadro  fi  fcorge  an- 
cora oggidì.  L'altre  parole  pur  di  Plutarco  ;  ^pmur 
lus  eum  locum  ,  qaem  quadratemi  Hpmam  njocant , 
condendo  Drbi  deligi  volebat  ;  chi  può  non  inten- 
derle di  tutto  il  Monte  Palatino,  a  differenza  dell' 
Aventino  eletto  da  Remo  ?  L' ofeurità ,  che  alle 
parole  di  Solino  portano  le  (cale  di  Cacco,verrà op- 
portunità maggiore  di  torla.  Intanto  quelle  mura 
ih  le  figuri  pur  ciaicuno  a  iuo  arbitrio  circolari ,  o 
quadre,  che  poco  importa  . 

Dove  tirate  per  appunto  elle  foffero,  da  Tacito 
jlprc.  nel  docìicefimo  degli  Annali  fi  delcrive  minuta- 
tìfc  viro  mente  :  Igitura  Foro  Boarioy  uhi  cereurn  Tauri  fimu* 
dì  quelle  Ucrum  ajpicimus ,  quìa  idgenus  animali 'wm  aratro 
mura .  fuhditur  5  fulais  dtjìgnandi  oppidi  teeptus ,  ut  ma* 
gnam  Hcrculis  *Aram  completteretur .  Inde  certis 
fpatiis  interjecli  lapides  per  ima  Montìs  Velatini  ad 
[Aram  Confi ,  mox  ad  Curias  veteres  ,  tum  ad  [a* 
cellum  Larìum,  forumque  l\om*mum.  Colla  {corta 
della  qua!  deicrizzione  può  quel  giro  riconolcerlì 
con  facilità.  Ma  primieramente  fi  debbono  concor- 
dar Plutarco  ,  e  Tacito  ,  ch'intorno  al  principio 
.    d.  libico  pugnano  inficine.  Lo  dice  quelli  comin- 
toro  cjat0  nej  pom  Boari09  chsera  predò  Santa  Ana- 
heano  .         q|jegjj  nej  com;zi0  5  c|^era  tra  Santa  Maria 
omztoi  Li5eratqce^  e  S.Lorenzo  in  Miranda ,  ambi  e  lire- 
mi 
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mi  del  Iato  boreale  del  Palatino  5  ma  faci!  cofa  è 
l'accordarli .  Dice  Tacito  ,  che  non  full' angolo 
pretto  Santa  Anaftafia  ,  dove,  era  l'Ara  Maffima ,  Ara 
ma  prima  di  pervenire  a  quell'angolo  fi  diè  prin-  Maffim 
cipio  ;  ed  il  lènfò  di  Plutarco  è  ,  che  nel  Comi- 
zio foffe  fatta  la  fofla  nomata  Mundus ,  dove  fu- 
rono gittate  le  primizie  d'ogni  cofa  neceflaria  >  ed 
un  poco  di  terra  della  Patria  di  ciafcheduno  ,  e 
quindi  poco  più  in  là  cominciato  il  lòJco  .  Dun* 
que  poco  lungi  dal  mezzo  ftà  la  divertita .  E  fe  in 
quel  lato  fu  fatta  una  porta ,  ed  era  il  folito  in 
que'folchi,  dov'erano  dileguate  le  porte  alzar 
l'aratro  ,  e  lafciar  ivi  intatto  il  terreno  ,  è  credi- 
bile ,  che  per  isfuggir  la  briga  di  quell'alzamen- 
to ,  dopo  il  fito  desinato  alla  porta  fi  fàcelfe  la 
prima  fitta  dei  vomere  ;  ed  elfendo  Hata  fatta  la 
porta  circa  il  mezzo  di  quel  Iato,com'è  verifimile, 
e  come  in  breve  moftrerò ,  fegue  che  preflò  quel 
mezzo  ancora  fotfe  il  principio  .  Livio  fa  dirlo  a  Port& 
Romolo  con  parole  elpreflè  nel  Primo  Libro  \  vecchia* 
poiché  avendo  detto  eflTere  flati  i  Romani  incalza- 
ti da'  Sabini  fino  a  quella  porta  >  fa  che  Romolo 
rivolto  a  Giove  dica  :  Mìe  in  Valatio  prima  Vrbi 
fondamenta  feci  &c.  nè  fi  canta  meno  elpreflb 
da  Ovidio  nella  prima  Elegia  del  terzo  Triflium  : 
Vetus  efl  hoc  porta  Vaiati , 
Hic  fiator ,  hoc  primum  condita  B^oma  beo  eft. 

Fermatone  il  principio,  fèguiamone  il  progretfo 
con  Tacito  ;  Vt  magnarti  Herculis  *Aram  compie* 
tterctur .  Qu  eft*  Ara  è  certo  ,  che  fu  fui  l'angolo 
pretto  Santa  Anaftafia,  come  altrove  dirò,  ed  ecco 
la  prima  linea  di  quel  folco  .  La  feconda  palfando  Ara  Ai 
per  ima  Montis  Talatini  ad  .Aram  Confi  (  la  quale  Confo  ♦ 
diceTertullianonel  Libro  De  Spefilaculis, contenta- 
no tutti  elfere  fiata  vvqSq  la  prima  metà  del  Circo 
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Curie  Malfallo ,  e  perciò  poco  in  là  da  Santa  Anafiafia) 
vecchie*  perveniva  ad  Curias  vetercs  ;  e  quelle,  benché  da 
altri  fi  pongano  prelfo  l'Arco  di  Tito  ,  è  più  veri- 
fimile  follerò  preflb  l'angolo  ,  eh*  è  incontro  cl_j 
S.  Gregorio  ;  poiché  oltre  la  lontananza  dall'iAra 
di  Conio  a  quell'Arco  in  niuna  maniera  è  verifimi- 
le,  che  foie  paffata  da  Tacito  fenza  additarvi  altro 
Sacello  Ju°g°  fra  effi  ìn  delcrizzionesì  elatta.  Era  all'Arco 
iU'Laru  #  Tito  vicino  il  Sacello  desLari ,  dicendofi  da  So- 
lino nel  c.  2.  che  Anco  Marzio  abitò  in  fumma  via 
[aera  ,  ubi  ades  Larinm  efi  ;  e  la  via  iacra  aver 
cominciato  ivi  ,  o  non  lungi,  è  certiffimo  ;  ficchè 
ièguendo  Tacito  ,  tim  ad  Sacdlum  Larium  ,  def- 
crive  la  terza  linea  fino  all'angolo  ,  preflo  cui  era 
quell'Arco  ,  e  l'altre  due  parole  Forumque  ì{oma~ 
nnm  dinotanti  la  quarta  ,  che  tra  Santa  Maria  Li- 
beratrice ,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda  finiva  lui  Fo- 
ro .  So,  ch'un  altro  Sacello  de5  Lari  fi  dice  da  Var- 
rone  fra  il  Velabro,  e  la  Nova  Via;  ma  quello  era 
affai  di  là  dal  Foro  ,  e  perciò  le  mura  di  Romolo 
non  vi  giunferò  ,  n è  poterono  giungervi,  iè  dove 
fu  poi  la  Via  Nova,  e'1  Sacello ,  prima  era  Pa- 
lude . 

Lefeccn-    Tac*t0  ^egue  :  Capitolium  non  a  Bormio  ,  [ed  a 
de  mura  ^lt0         addhum  "Urbi  ereditar  ;  al  che  fi  pretta 
nonfutte^^  comunemente.  Ma  al  Mari i ano  piace  ere* 
prima  derlo  aggiunto  da  Romolo  prima  dell'unione ,  eh* 
^  /W>egli  fè  con  Tazio  ,  e  co'  Sabini .  Gli  argomenti , 
ne  con  ch'il  muovono,  fono  la  porta  Carmen  tale  fatta  da 
Tazio .  Romolo  lotto  il  Campidoglio  ,  il  Campidoglio 
detto  da  Livio  nella  guerra  contra  i  Sabini  Rocca 
di  Roma ,  ed  il  non  farli  mai  da!  medeiimo  Livio 
menzione  di  quel  Monte  abbracciato  con  nuove_9 
mura  in  Roma  >"  come  degli  ahri  ;  É  perchè  lente 
in  contrario  la  forza  delle  parole  di  quello  Storico, 
ove  dice  Romolo  aver  cinto  il  Palatino  :  Vaiati- 
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num primùm>  in  quo  ipfeerat  educatus,  muniti  :  Et 
bic  in  Talatio  prima  vrbi  fondamenta  jeci;  fottiliz» 
za  colle  parole  Trimùm  >  e  Trim ci  fondamenta  , 
e  con  chiude  ;  Si  prima  ,  ergo  alia  poflmodum  je- 
cerat  fondamenta .  Ma  io  però  non  sò  apprendere 
neceflità  alcuna  d'indovinar., un  nuovo  recinto  poco 
dopo  il  primo  ,  contra  l'efpreffo  teftimonio  di 
Tacito ,  e  contra  il  tacito  confènfo  degli  altri  Sto- 
rici ,  fènza  bifogno  di  maggior  fito  per  la  quantità 
della  gente  >  che  v'abitava  ;  la  quale  fe  dopo 
l'unione  co' Sabini  fu  divifa  in 30.  Curie,  e  tré 
Centurie  ,  che  fanno  in  tutto  tremila, e  trecento 
anime  ,  d'affai  minor  numero  potè  effer  prima, 
che  Tazio  vi  fi  congiungeffe  con  la  fua  gente  .» 
S'offervino  le  parole  del  voto  di  Romolo  portate 
da  Livio;  Hic  ego  tibi  Templum  Statori  y  Jovi,  quod 
monimentum  fìt  pojleris  tua  prafenti  ope  fervatam 
yjrBemjffe  voveo  .Tazio  co'  Sabini  aveva  occupa** 
to  già  il  Campidoglio ,  e  quanto  è  difpazio  fino  al 
Palatino,  e  pur  dice  Romolo  fervatam  Vrbem  . 
Nè  di  (Tonano  r  altre  dello  Iteffo  Storico  quando  di- 
ce ,  che  i  Sabini  prela  la  Rocca  perièguitarono  i 
Romani  ad  veterem  portam  Valatii\  fegno  che  con 
la  porta  v'erano  ancor  le  mura  ,  e  non  meno  vi  fi 
confanno  l'altre  ,  che  ìeguono  poco  fotto  :  TS[ec 
proculjam  à  porta  Talatii  erat  (  parla  di  Curzio  ) 
dalle  quali  fegue  ,  che  per  l'oftacolo  delle  mura  fi 
dirizzava  la  fuga  alla  porta.  Ma  Dionigi  nel  2.  rac- 
contando la  medefima  fazzione  ,  e  dicendo  ,  che 
i  Sabini  perièguitarono  i  Romani  fino  alla  Città  , 
della  quale  s'avvicinarono  al/a  porta  ,  e  che  poca 
fatica  itimavano  il  prender  la  Città,  quando  n'ulcl 
una  gagliarda  gioventù  Romana,  che  aveva  le  mu- 
ra in  guardia  ,  troppo  apertamente  dichiara  ,  che 
i  Sabini  in  quel  fatto  d^arme  erano  fuor  di  Roma, 
Che  la  Carmentale  foffe  delle  porte  fatte  da  Ro- 
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molo ,  è  vero  ;  Poiché  fe  al  tempo  di  Tazio  fu 
fatta  ,  non  lènza  autorità  ,  e  concorfo  di  Romolo 
fi  potè  fare  ;  da  cui  quel  dilatamento  di  mura  fi 
riconobbe  principalmente.  Che  Romolo  faceffe 
fui  Campidoglio  l'Afilo  per  refugio  ,  e  franchigia 
de'  foraltieri ,  va  bene;  ma  non  può  inferirtene 
quell' Afilo  fatto  dentro  le  mura,  anzi  dal  veri  fimi- 
le  fi  perfuade  pofìo  ,  ove  il  concorfo  non  nocelfe 
alla  quiete  ,  ed  alla  ficurezza  de*  Cittadini  .  Che 
colafsù  da  Romolo  fi  faceife  la  Rocca  concedali; 
i  luoghi  lòpracitati  di  Livio  fanno  leggere  ,  che 
quella  Rocca  non  era  allora  dentro  la  Città  ,  ma 
ièrviva  per  antemurale ,  e  per  forte  alla  frontiera 
delle  mura  :  le  ne  vuole  tellimonianza  eiprelfa  ? 
Eccola  nel  2.  di  Dionigi ,  ove  fi  narra  ,  che  Ro- 
molo per  temade'Sabini  rinforzò  con  Torri  le  mu- 
ra del  Palazio  ;  e  l'Aventino,  ed  il  Campidoglio, 
Colli  vicini,  ciniè  di  forte,  e  di  iteccati  fòrti ,  e  vi 
pofe  buone  guardie  per  ricovero  degli  armenti  >  e 
de'Contadini .  Se  da  Livio  non  fi  fa  menziona 
dell'aggiunta  del  Campidoglio  ,  balli  ,che  fi  dica 
da  Tacito  ,  e  da  Dionigi  ;  il  quale  racconta,  ch'ac- 
cordatofi  Romolo  ,  e  Tazio  ,  e  regnando  in  Roma 
concordi,  abitarono  l'uno  lui  Palazio  ,  l'altro  fui 
Campidoglio  .  Le  parole  di  Livio  ,  Talatium pri- 
mùm  muniti  :  &  kic  in  Talatio  prima  Vrbi  fonda- 
menta jecìy  fon  chiare .  11  Trimùm  muniti  ha  com- 
moda relazione  al  fecondo  giro  fatto  poi  con  Tazio; 
Qlro    e  Trima  fondamenta  jeci  potè  dir  Romolo  ,  per 
delle  fe-  aver  lvì  principiato  il  primo  folco  . 
'eonde      Finalmente  folfe  il  Campidoglio  o  prima  >  o  do- 
viura   poTazio  cinto  di  mura,  il  recinto  fecondo  (giacché 
fatte  da  il  primo  s'è  mollrato;  dove  potègirare?  Gli  Ariti* 
Ronich)  quarj  concordano  ,  che  dal  lato  del  Campidoglio, 
e  da   ch'è  verfo  il  Tevere  lòpra  Piazza  Montanara  ,  le 
Tazio  •  mura  Scendendo,  e  camminando  a  dirittura  >  ab- 
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bracciaifero  il  fico  del  Circo  Maffimo  fòteo  l'Aven- 
tino *  detto  oggi  Cerchi    quindi  piegaiTero  verfo 
l'Arco  di  Coftantino,  edil  Cololfeo;  di  là  dal  qua- 
le (volgendo  perla  via  de' Pantani  ,  e  pervenendo 
verlò  Macel  de'Corvi ,  lattifero  full'akro  eftremo 
del  Campidoglio  .  Scorgo  ,  ch'effi  pur  s'ingegna- 
.  no  di  far  anche  Roma  quadrata  la  feconda  volta  : 
e  pure  Dionigi  dicendo  il  Tempio  di  Velia  eflec 
fuori  della  Roma  quadrata  di  Romolo  ,  dichiara 
una  fola  volta,  e  fui  lòlo  Palatino  elfere  fiata  Ro- 
ma da  Romolo  fitta  in  quadro  ;  nè  l'aggiunta  delle 
genti  di  Tazio  3  ficuramente  di  minor  numero  di 
quelle  di  Romolo  ,  tanta  valtità  di  paefe  potè  ri- 
chiedere; ed  il  fòlo  numero  di  tré  ,  o  quattro  porte 
non  fa  buon  concerto  con  sì  gran  giro  .  Ma  per  ul- 
timo lume  di  ciò,  come  potevano  quelle mura^j 
tant'oltre  (tenderli  veriò  il  Tevefe  >  le  quel  fiumfe 
aHora  correva  per  il  Velabro  >  o  v*  impaludava  ? 
Non  fu  Tarquinio  Prifco  ,  che  diseccando  quei 
luoghi,  lo  rilpinfe  al  letto,  che  ha  oggi  ?  Dal  Cam- 
pidoglio dunque  fulle  rive  del  Velabro  {correndo 
poterono  preffb  a  S.  Teodoro  unirli  colle  vecchie, 
e  dall'  altra  parte  calando  preffo  a  Santa  Martina 
ritrovar  facilmente  l' angolo  tra  Santa  Maria  Libe- 
ratrice., eS.  Lorenzo  in  Miranda  . 

Non  lafcio  d'  aggiungere  ;  che  Dionigi  Alicar-  Menti 
nalTeo  dice  da  Romolo,  e  da  Tazio  elfere  lìato  ag-  Celio*  e 
giunto  oltre  il  Campidoglio ,  il  Celio ,  ed  il  Quiri-  rigiri* 
«ale  ;  e  quanto  al  Quirinale  Strabone  vi  concorda;  naie 
ma  1'  autorità  di  Livio ,  e  di  Tacito  fono  più  accer-  %&m*  a 
tate  ;  e  la  valtità  di  quel  monte  fa  quel  detto  fflO^  • 
liruofo .  Solino  anch' egli  dice  nel  fecondo ,  che 
Numa  abitò  In  Colle  primurn  Quirinali ,  deinde 
propter  cedem  Vefta  ;  come  fe  al  tempo  di  Numa 
foffe  già  quel  monte  raechiufo;  onde  è  forfè  vero  ? 
che  negli  ultimi  anni  di  Ronio!o,e  di  Tazio  (come 
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lo  fletto  Dionigi ,  par  che  fpieghi  )  per  il  concorfò 
continuo  delle  genti  fi  abitatfe  parte  del  (Quirinale, 
e  forfi  anche  del  Celio ,  come  Subborghi ,  la  qual 
parte  poi  daNuma  li  chiufè  con  mura  ,  dicendo 
egli  efpre  (fornente ,  che  Numa  aggiunfe  quel  Col- 
le al  giro  di  Roma ,  al  quale  non  era  ilato  ancora 
fatto  recinto  :  ma  grandi  fono  le  ofcurità  ,  deboli 
le  facelle  degli  argomenti .  Col  ragionare  delle 
porte  fe  ne  averi  forfè  qualche  poco  più  di 
apertura . 

Delle  Porte  della  Città  di  Romolo . 
CAPO  TERZO. 

r7tc  Fi  E1Ic  Porte  fatte  da  Rom°i° aIla  fua  citta> 

Mugo*^  JL/  così  ieri  ve  Plinio  nel  quinto  del  terzo  Libro: 
ma  ari-  2)rbem  tres  portas  habentem  J\pmulus  reliquie  ,  & 
g°ma  >  (  ut  plurimas  tradentìbm  credamus  )  quatuor  .  Di 
randa-  qUCfie  più  nomi  fi  leggono  in  Varrone ,  in  Fefto, 
flmana      m  a*tr*  5  c*0^  5  Mugonia ,  Trigonia  ,  Pandana, 
Roma*  R°mana  9  Romanula,  Libera  ,  Carmentale  >  e 
nula,  JanuaIe  •  Si  crede  però ,  ch^una  Porta  più  d'un 
Libera,  nome  avelfe  ;  ma  nel  ritrovarle ,  e  diflinguerle 
Carmen-  g'*  Antiquari  fi  contrariano . 
tale  y  e     II  Fulvio  crede  le  tré  eflerela  Mugonia  ,  Ia_3 
Tannale  Pandana  ,  e  la  Carmentale  .  La  Mugonia  crede 
diverfa-  la  medefima  con  la  Trigonia,  che  fi  legge  in  Ver* 
Mente  rio  ;  e  la  dice  pofta  ad  radices  Talatii  interforum, 
credute  &  fauni  B^uminalem  ;  giudica  efler  la  prima  Porta 
dagli   fatta  da  Romolo  ?  mollò  daque*  verfi  d'Ovidio 
Anti-  nella  prima  Elegia  del  terzo  Triflium; 
quarj  •     Inde  petens  dex tram  Torta  e/i,  alt  y  ifla  Talati, 
Hic  Stator  >  hoc  primum  condita  I{oma  loco  e/l  . 
Ma  Ovidio  parla  delia  porta  vecchia  del  Pala- 
zio  . 
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zio ,  c  non  la  nomina  Trigonia  .  La  Pandana  egli 
la  dice  detta  così,  perchè  aprivafi  alle  robe,  che 
s'introducevano  a  Roma;  e  foggiunge ,  che  por- 
tava all'Afflo .  La  ltima  Ja  medefima,  che  la__j 
Libera  ,  e  la  Romanula  ,  e  dall'autorità  di  Var- 
rone  nel  quarto  della  lingua  Latina  :  Ejuswftigia 
nunc  manenttrid;  quoà  Sottàbiti  fanum  hi  fa  fai  bus, 
quod  Saturnia  porta ,  quarti  Junius  fcrihit ,  quam 
nuncvocant  Tandanam  &c.  li  muove  a  crederla 
porta  di  Saturnia  ,  non  di  Roma  ,  ficcome  crede 
anche  il  Biondo  .  Della  Carmentale,  ch'era  lòtto 
il  Campidoglio  ,  non  è  controverfia  . 

Al  Marliano  piace  la  Mugonia  ,  la  Trigonia  , 
c  la  Romana  eflere  fiate  tutte  una  Porta,  il  cui  fito 
penfa  efler  preflo  Santa  MariaNuova,  moTo  dall' 
autorità  di  Fc/io  :  Romana  porta  infìituta  eji  a  I{o- 
mulo  in  infimo  Clivo  Vittoria  ^  qui  locus  gradibm  in 
qmdraturam  formatto  efl\  ed  il  Tempio,  e  Clivo 
dellaVittoria  dice  eflere'liato  pretto  quella  Glie- 
la .  La  Pandana  ,  la  Libera  ,  e  la  Romanula  cre- 
de parimente  un'altra  preflo  al  Velabro ,  modo 
da  Varrone  nel  quinto  della  lingua  Latina  .  Lau- 
rentalia  ab  *Acca  Laurentia  .  Hujus  facrificium  fit 
in  Velabro  ,  qua  in  novam  viarn  cxitur  ,  ut  ajimt 
quidam  ,  ad  fepidchrum  xAcc<c  ,  qui  locm  extra, 
"Drbem  antiquamfuit  non  longè  à  porta  Romanula. 

Il  Panvinio  conformandoli  con  Varrone  giudi- 
ca le  tré  porte  efler  la  Magioni s ,  la.  Romanula  , 
e  la  Gianuale .  La  Mngionis  ,  o  Mugonia ,  o  Tri- 
gonia la  crede  preflo  l'Arco  di  Tito  coli'  autorità 
di  Dionigi  nel  fecondo  ;  ove  dice  >  che  Romolo 
dedicò  il  Tempio  di  Giove  Statore  vicino  alla^j 
porta  detta  di  Mugione  ,  per  cui  dalla  Via  Sacra 
s'andava  al  Palazzo  .  L'altra ,  cioè  la  Romana  , 
o  Romanula  ,  dopo  alquanto  di  raggiro  ,  la  ferma 
preflo  lo  fleflb  Arco  di  Tito  .  La  Gianuale  dice 
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cffere  fiata]  non  lungi  dal  tempio  di  Giano  nei 
Foro. 

U  Donati  quattro  porte  numera  nelle  mura  di 
Romolo  ;  la  Carmentale  ,  e  la  Januale  le  colloca 
fotto  il  Campidoglio,  e  col  forfè  $  'accolta  a  cre- 
derle una  fola  porta  con  ambi  i  nomi  :  flabilifcc 
la  Mugonia  preffo  Santa  Maria  Nuova  in  faccia 
airEfquilio  ,  eia  Rom anula  a  fronte  dell'Aventi- 
no ,  e  del  Circo  Malfimo  . 
Tanta  varietà  ,  e  conf ufione  fèmbra  a  me  nafi 
Porte  cere  dal  non  diftinguerfi  le  prime  porte,che  potè 
del pri-  aver  Roma  quadrata  nel  iblo  Palatiuo ,  dalle  tré, 
tno  re-  ^  o  quattro  lafciate  da  Romolo  dopoj' aggiunta  fat- 
cinto  di  tavi  con  Tazio  del  Campidoglio .  Più  d'una  por* 
Romolo,  ta  è  neceffario  facelfe  primieramente  Romolo  a 
Roma  quadrata  ;  alcuna  delle  quali  potè  fèrvire 
anche  dipoi  per  una  delle  tre  ,  o  quattro  ,  alcun' 
altra  colle  mura ,  che  fi  tolfero  »  fi  potè  toglie- 
re ,  o  reftar  inutile  lènza  mura  .  Vedali  dunque 
di  quelle  prime  primieramente . 
Torta         Romanula  (  dica  pur  ciaicuno  a  fiio  modo  ) 
Roma-  s'e^a  era  Pref^°  a'  Velabro  ,  fecondo  Varrone 
mite  •       portato,  ed  il  Velabro  era  dov'è  San  Giorgio 
detto  anche  oggi  in  Velabro  ,  fu  la  medefima,  che 
la  detta  da  Livio  *  e  da  Ovidio  per  antonomafla 
Porta  vecchia  del  Palazio  ;  nè  altrove  potè  elfere, 
che  preffo  a  San  Teodoro,  dove  nel  ragionar  del- 
le mura  dicemmo  difègnata  da  Romolo  la  prima 
Porta  ;  quel  tratto  di  muraglia  non  potè  a  mio 
credere  aver  altrove  Tufcita  ;  perchè  a  finiftra 
verfo  Santa  Anaftafia  il  Velabro  era  tutto  laguna; 
a  delira  verfò  S.  Maria  Liberatrice  fu  nel  Foro  la 
palude  Lago  Curzio  detta  .  Non  è  poflibile  dir 
col  Marliano,  che  nelle  feconde  mura  folfe  quella 
verfo  il  Velabro  ;  perchè  di  tre,  o  quattro  Porte 
di  quella  Città ,  la  Carmentale,  e  quella,  troppo 

vici- 
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vicine  farebbono  fiate  porte  ;  ed  in  oltre  le  pa- 
role di  Varrone  fon  chiare  :  Hujus  facrifìcium  fit 
in  VelahrOj  qua  in  novam  viam  exitur  >  ut  ajunt 
quidam ,  ad  Jepulchrum  ^Icca  &c.  qui  uterque  lo» 
cm  extra  vrbem  antiquam  futi  non  longè  a  Tortso 
ì[omanula.  La  Via  Nuova,  ch'era  tra  il  Velabro, 
ed  il  Foro,  ed  il  Sepolcro  d'Acca,  ch'era  in  quella 
Via ,  come  fi  dirà  ,  erano  ben  fuori  della  prima 
Roma  quadrata,  ma  non  già  della  feconda  .  Redi 
dunque  fermo,Ia  Porta.Romanula  elfere  fiata  della 
prima  Roma  >  ficchè  tolto  poi  quel  Iato  di  mura- 
glia nel  nuovo  accrefcimento  relìafle  ellainutile  * 
con  nome  di  Porta  vecchia  del  Palazio  durata  fi- 
no al  tempo  di  Varrone  ,  d'Ovidio  ,  e  di  Livio, 
che  di  effa  fanno  menzione  ,  come  di  prelente  . 
Dice  Varrone  di  più  nel  quarto  :  ^Alterarti  2^>- 
rnanulam,  qua  efi  ditta  ab  Bpma  ,  qua  babet  gra* 
dus  in  TS{avalìa  ad  Volupm  Sacellum;  ove  quan- 
do il  tetto  non  fia  fcorretto  ,  ed  in  vece  di  T^a*  T^ava- 
'valia  non  voglia  dire  TNf  ova  Vìa^  fecondo  la  cor-  lì . 
rezione  di  GiofèfFo  Scaligero  inverifimile  ,  co- 
me nella  Regione  8.  decorrerò  ,  non  d*altri  na- 
vali fi  dovrà  intendere  ,  che  di  quella  parte  del 
fiume,  che  preflb  S.  Maria  in  Colmedin  è  a  viltà 
di  quel  lato  del  Palatino  .  Quefta  è  detta  oggi 
Marm  orata ,  per  i  marmi  ,  che  negli  anni  addi  e-  Marmo- 
reo vi  fi  fiancavano  :  e  ne' primi  tempi  di  Roma  rata  m 
vi  potè  effere  lo  sbarco,  ih  non  di  quei  vafcelli  , 
che  venivano  dal  mare  ,  almeno  degli  altri ,  che 
dalla  Sabina  venivano  a  feconda  del  Tevere , 
che  oggi  sbarcano  a  Ripetta ,  i  quali  quando  non 
v'erano  gl'impedimenti  di  tanti  ponti,  ben'è  da 
credere,  che  portaffero  lo  fcarico  nel  più  interno 
di  Roma  .  A  quello  antico  sbarco  allufe  Virgilio 
nell'ottavo  ,  facendovi  approdare  Enea  a  vi  fia 
dell'Ara  Maflìma  ,  dove  allora  Evandro  facrifi- 
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cava .  Per  contefte  vi  s'aggiunga  Plutarco  in  Ro- 
molo ,  ove  dice  >  che  Romolo  abitò,  qua  ex 
Talatio  in  Circum  Maximum  itur  ,  juxta  quenu> 
locum  funt  quos  pulchri  littoris  gradui  vocitant . 
Gradus  Qpef}j  gracjj  ?  Q  ftalini  del  bel  lido  in  altra  par- 
pulchri  te       pajazi0  non  poterono  eflere,  che  predò 
iittovis.  Sant>  ^nafla(ja  .  p0ichè  niun'  altra  parte  di  quel 
monte  ila  efpofta  al  lido  del  Fiume  ;  ed  il  bel 
lido  fi  può  credere  quello.della  Marmorata  ,  for- 
tificato, ed  adornato  da  Tarquinio  Prifco,  quan- 
do difeccati  i  luoghi  del  Velabro  ridulfe  il  Te- 
vere fino  colà  ,  e  vi  fece  lo  sbocco  della  Chiavi- 
ca Maffima,  che  ancor  oggi  vi  fi  vede  .  In  quello 
tratto  di  riva  ancora  fi  con  fervano  groflì  flracci 
di  muro  eli  pietre  quadrate  fino  al  Ponte  de'quat- 
tro  Capi  ,  i  quali  dell'antico  nome  di  bel  lido 
ièrbaho  ,  1  e  non  la  pruova  >  almeno  P  indizi^  ;  e 
que'  gradi  fenon  erano  nel  Palatino,  erano  forfè 
nel  lido  medefimo ,  peri  quali  calavafi  al  piano 
nell'acqua;  ficchè  dicendo  Plutarco  aver  Romolo 
abitato  fui  Palazio  verlo  il  Circo  Maffimo,e  pref 
io  quello  bel  Iido,delcrive  quafi  col  pennello  l'an- 
golo, che  fopra  S.  Anaftafia  faceva  quel  monte . 
Roma-      La  Romana  creduta  dal  Marliano  preffo  al  Co- 
na  .    IolTeo  ,  e  dal  Fulvio  predo  al  Fico  Ruminale,  non 
fu  Porta  di  verfa  dalla  Romanula  ;  poiché  dice  Fe- 
fio:  Inflituta  a  I{omulo  in  infimo  Clivo  Vi£ìort£  , 
qui  locm  gradibns  in  quadraturam  formatus  efl ,  il 
Clivo  della  Vittoria  non  fu  al  Coloifeo,  come  par- 
ve al  Marliano  ,  ma  in  luogo  più  commodo  fi  mo- 
tori apertamente  eifere  ilato  preffo  S.Teodoro; 
c  la  menzione  degli  fcalmi,  che  fa  quivi  Fello,  par 
conteiie  con  Varrone  ,  che  pur  nomina  i  Icalini 
della  Romanula  .  Io  penlò ,  che  oltre  il  nome  di 
Romana  >  per  la  fua  piccolezza  ,  o  per  la  picco- 
lezza di  quella  Roma  3  a  cui  aveva  fervito  >  fòlfc 
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da  molti  con  diminutivo  detta  Romanula  ,  fe  pe- 
rò quel  diminutivo  non  venne  daI{omitla  ,  come 
pare  fi  raccolga  da  Fedo:  I{omanam  Vortam  antea 
J^omulam  vocitatam  fenint . 

La  Mugonia,  o  Mucioms  nel  quarto  della  Lingua  Mugù- 
Latina  di  Varrone,  così  è  narrata  ;  Tróterea  intra    nia  » 
muros  video  Tortas  dici  :  In  Talatio  Mucionis  a 
mupitu  5  quòd  &  pecus  in  Bucitatum  antiquum  op+ 
pidumexigeùatj  alterarti  T^omanulam  &c.  Dioni- 
gi dice  riel  fecondo ,  che  Romolo  fabbricò  il  Tem* 
pio  di  Giove  Statore  predo  alia  Porta  Mugonia  , 
donde  per  la  Via  Sacra  vaili  al  Palazzo  ;  e  Solino 
nel  Poliftore  dice  Tarquinio  Prilco  aver  abitato 
ad  Mugoniam  Tortam  jupra  fummam  novam  <viam. 
Quindi  dal  Marliano,  e  dal  Panvinio  è  creduta^» 
preflo  Santa  Maria  Nuova  :  penfando  effi  che  foi- 
iè  ivi  il  Tempio  di  Giove  Statore,  ed  il  Clivo  del* 
la  Vittoria  >  ch'era  la  falita  per  la  Via  Sacra  al 
Palazzo:  maeflendò  veriffimo  quel  Clivo  ,  e  quel 
Tempio  edere  flati  non  nella  Commi  Sacra  Via, ma 
predò  alla  Nuova  ,  ch'era  tra  il  Foro  ,  e  il  Vela- 
bro  ,  e  perciò  vicini  a  S.  Teodoro  ,  come  altro- 
ve fi  moflrerà ,  dov'edere  fiata  la  Porta  Roma- 
nula  abbiamo  conchiulò  ;  reltiamo  neceffitati  a_o 
dire  ,  che  la  Mugonia  ,  e  la  Romanula  non  fof- 
fero  più  d'una  Porta  ;  e  li  di  una  erano  quelli  due 
nomi  ,  come  da  Vafrone  fon  podi  di  due  diverfe  ? 
Qui  veggio  neceflltà  o  di  voltare  a  Varrone  le 
fpalle  ,  o  di  abbandonar  Dionigi  >  e  Solino  Io 
per  me  ,  non  sò  non  dar  fede  a  "Varrone  Scrittore 
Romano  ,  più  antico  ,  e  più  autorevole  ,  mentre 
gli  altri  podòno  aver  più  facilmente  pigliato  etto- 
re  nel  nome  d'una  Porta  ,  che  al  loro  tempo  non 
v'era  più .  Dove  poi  fode  la  Mugonia,  io  non  vo- 
glio cercarlo  con  altra  feorta,  che  di  Solino  Aedo, 
acciò  l'error  fuo  fi  lcorga  più  evidente .  Predò  la 
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Mugonia  aver  abitato  il  Re  Anco  Marzio,  Ieri  ve 
Varrone  nel  primo  De  Vita  Topuli  Bimani  >  alle- 
gato da  Nonio  Marcello  nel  tit.  De  Dottorum  In- 
dagine :  sAncum  Martium  in  Talatio  ad  Tortam 
Mugionis  fecundum  viam  Jub  finiftra .  Solino  nel 
c.  2.  deferivendo  il  fito  della  cala  di  quel  Rè  > 
dice  ,  che  abitò  In  fummo,  Sacra  Via  ,  ubi  ^des^ 
Larium  eft  ;  malaiòmmaSacra  Via  dov'era  ?  Di 
Jà  da  S.  Maria  Nuova  ,  e  dall'Arco  di  Tito  ;  ed 
era  un'ellremità  di  quella  via  dalla  Nuova  Via 
JontaniflìiTKU  come  in  miglior  luogo  difeorreraflì. 
Dunque  di  là  da  S,  Maria  Nuova  lòtto  quell'an- 
golo del  Palatino  fu  la  cafad'Anco  Marzio,e  per- 
ciò ancora  la  Porta  Mugonia  ;  ed  in  vece  del 
Tempio  di  Giove  Statore  •  vi  fu  quello  de'Lari , 
non  folo  per  detto  di  Solino  portato  fopra  ,  ma 
di  più  ricordiamoci  ,  che  nel  precedente  Capo 
trattando  noi  delle  mura,  qui  riconolcemmo ,  c 
flabilimmo  colla  Icona  di  Tacito  il  medefimo 
Tempio  ,  ch'egli  chiama  Sacello  ,  ma  me  ne  ri- 
porto al  parer  altrui .  S'ella  poi  fofle  diverfi  dalla 
Trigonia  ,  oppure  una  lleffa  ,  non  ardilco  indovi- 
narlo :  Dico  bene  ,  che  o  due ,  o  tre  Porte  potè 
far  Romolo  alla  Tua  prima  Città  verifimilmente, 
giacché  tre,  o  quattro  ne  lalciò  alla  feconda  mol- 
to maggiore  .  Portane  dunque  una,  che  fu  la  Ro* 
marnila .preflò  S.Teodoro,  l'altra  ,  cioè  la  Mu- 
gonia preflb  la  Somma  SacraVia  potè  poco  lun- 
gi elfere  da  S.  Maria  Nuova  ;  e  s'elle  furono  tre, 
la  Trigonia  fu  credibilmente  nell'altro  lato,  cJ£è 
Trito*  ver^°  Cerchi  ;  ficchè  per  una  di  effe  s'ufcifle  alla 
nia .  f°ce  *  ch'è  tra  il  Celio  ,  e  l'fifquilio  ,  per  l'altra 
a  quella,  ch'è  fra  il  medefimo  Celio  ,  e  l'Aven- 
tino ;  aperture  principali  per  l'ulcite  da  quella^* 
nuova  Città  verfo  il  Lazio.  Mi  retta  folo  foggiun* 
gere  3  la  Mugonia ,  o  Mucionis  >  fecondo  Varro- 
ne 


LIBRO    I.    CAPO    III.  29 

ne  effcre  fiata  così  detta  dal  muggir  de'buoi ,  che 
fi  mandavano  a  Bucitato  cartello  antico  ;  ma  fe- 
condo Fello  a  Mugio  quodam  ,  qui  eìderh  timida 
prafuit .  Il  nome  delia  Trigonia  potè  derivare  , 
o  da  particolar  forma  di  quella  Porta,  o  dalPequi- 
diitanza  triangolare  ,  con  cui  era  dilpofta  fra  Tal- 
tré  due. 

Della  Pandana  dirò  poco  •  Ch'ella  fofle  Por-  i 
ta  di  Saturnia  ,  non  di  Roma  ,  come  credono  il 
Fulvio  ,  e  il  Biondo  ,  fi  niega  dal  Marliano;  per- 
chè Varrone  non  dice  ciò  ,  ma  iblo  aver  nome 
Saturnia  ,  ed  eflere  (tata  fatta  da  Romolo  nel  fito 
di  quell'antica  Città  .  Dove  fu  ella  dunque  ?  Nel 
Velabro  >  come  il  Marliano  pretende  ,  non  potè 
eflere  ;  poiché  le  prime  mura  di  Romolo  non  vi 
giungevano  ;  le  feconde  (  come  dilli  )  non  pote- 
rono aver  Porta  sì  vicina  alia  Carmentale  ;  nè  il 
Velabro  era  nel  Campidoglio,  dove  la  Città  di 
Saturnia  fi  sa  ,  che  fu  .  Più  predo  a  quel  monte 
fuori  della  Carmentale  ,  e  della  Januale  (  cornea 
vedremo  or' ora)  non  potè  eifer  fito  per  altra  Por- 
ta •  Dunque  dove  fu  ?  A  me  fembra  evidentif- 
limo  ,  ch'ella  fotte ,  non  Porta  di  Roma  ,  ma  una 
di  quelle  della  Rocca  del  Campidoglio .  Che  il 
Campidoglio  avelfe  e  mura ,  e  porte  particolari, 
è  certiflìmo  5  e  quella  ,  le  prima  del  tempo  di 
Varrone  era  fiata  detta  Porta  Saturnia  >  cioè  del 
Monte  Saturnio  ,  non  può  non  riconofeerfi  per 
una  Porta  di  quel  Monte;  dicono  di  più  il  Fulvio, 
ed  il  Fauno  ,  che  per  quella  fi  andava  ali5  Afilo. 
Se  cioè  vero,  èpruova  concludentilfima  di  quan- 
to ho  detto  :  a  cui  aggiungo  quel  che  fcrive  Soli- 
no nel  e.  2.  Itetn  &  Montóni  Capito!  inum  Satur- 
nium  nominar ant',  Caftelli  quoque  ,  quod  extitave- 
nmt  Tortam>  Saturniam  appetì avermi ,  qua  pqftea 
^andana  votata  e(tn  In  oltre  Nonio  Marcello  nel 
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ci.  della  voce  Tandere  così  dice:  Tandere  Varrò 
exiflimat  ea  caufa  dici^quod  qui  ope  indigerenty  & 
ad  afylum  Cererls  conf ligi 'fj hit ,  panis  dar&tur .  Tan- 
dere ergo  qmfi  panem  dare  ,  &  quoi  nunquamfa* 
num  talibus  claudentur .  De  Vita  Top.  Rpm.  lib.  i. 
Hanc  Deam  «SElius  putat  effe  Cererem  fjed  quod  in 
^fylum^qui  confugijjet,  panis  daretur  ;  effe  nomen 
JiSium  a  pane  dando  pandere ,  quod  efl  aperire. 
Porte       Ma  palliamo  all'altre  del  fecondo  recinto  ;  che 
ilei  [e-  fono  le  tre,  o  quattro  lafciate  da  Romolo  .  Giac- 
ccndo    che  il  primo  giro  quadrato,come  argomentai,  non 
Recinto  fi  mutò  tutto  :  la  Porta  Mugonia  ,  e  la  Trigonia  > 
di  Ro-  fodero  elle  ,  o  due  ,  oppur  una  fola  >  recarono 
melo,   anche  dipoi.  I/altre  nella  parte  dilatata  furono 
la  Carmentale  ,  e  la  Januale ,  fuccedute  in  luogo 
della  Romanularellatafenza  mura  . 
Carmen-   £a  Carmentale  non  s'ha  da  porre  in  dubbio  edere 
*ale  *    Hata  a  pie  del  Campidoglio  venò  il  Tevere,  pre£ 
Co  Piazza  Montanara  i  eflendo  tutti  gli  Antiqua- 
ri concordi,  nè  potendo  negarfi  •  Troppo  eviden- 
temente fi  deliri  ve  da  Plutarco  in  Cammillo;  ove 
narrabile  Ponzio  nuotando  per  il  Tevere,  ad  Car* 
mentakm  Tortam  contendit ,  ut  quid  ageretur  per 
filentium  jpecularctur  ;  nam  buie  Capitolium  maxi* 
mè  direct ò  incumbìt .  Non  lo  dice  meno  chiaro 
Solipo  nel  fecondo  :  Tars  ìnfima  Capitolini  monti s 
habitaculum  Carmentrt  futi,  ubi  Carmentale  fanum 
efl  y  a  qua  Carmentalìs  Torta  nomen  efl  .  Sedo 
Pompeo  infegna  ,  che  il  Tempio  dì  Giano  >  ed  il 
Freftn-  Teatro  di  Marcello  (Palazzo  oggi  de"  Signori  Sa- 
temente  crano  fuorj  c|e||a  porta  Carmentale:  Pu- 

o  r  \  ^'IO  Y*ttore  ne^a  Regione  ottava  la  pone  an~ 
r'tnt  '  ch'egli  verjus  Circum  Flaminium^  ch'era  poco  di 
ladal  Teatro  di  Marcello;  e  Livio  nel  fettimo  del- 
la terza  Deca  il  dimolìra ,  dicendo  che  *Ab  osEde 
^pollinìs  (  la  qua!'  era  tra  quel  Circo  ,  e  Piazza 

Monta- 
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Montanara  )  boves  dua  alba  Torta  Carmentali  in 
Vrbem  deduSl<e  &c.  e  poco  dopo  ;  *A  portay  Ju- 
gario  vico  (  ch'era  lòtto  quella  parte  del  Campi-  % 
doglio)  in  Forum  venere  .  E-  ben  vero  ,  che  fe_^ 
quelle  mura  erano  prima  indirizzate  dal  Palatino 
a!  Campidoglio  ,  dipoi  quando  coll'aggiunta  del 
Gianicolo  furono  dirizzate  nuove  mura  alla  volta 
del  Tevere ,  quella  Porta  non  potè  non  mutarli  al- 
quanto di  fito  ,  ma  per  poco  fpazio  . 

La  Januale  da  Macrobio  nel  primo  de'  Satur-  JanuaU. 
nali  fi  dice  alle  radici  del  Viminale  ;  il  chefe  fòl- 
le flato  ,  darebbe  forza  a  quanto  dei  Quirinale 
comprefo  in  Roma  daTazio ,  diflèro  Dionigi ,  e 
Strabone  •  Cosile  mura  lcendendo  dal  Monte  Ba- 
gnanapoli  verlò  S.  Agata  poterono  aver  la  Porta 
Januale  in  quel  fondo,  in  cui  il  Viminale  ha  le 
radici  :  ma  oltre  ,  che  la  favola  dello  Igorgamen- 
to  fubitaneo  dell'acque  dal  Tempio  di  Giano  ver- 
lo  quella  Porta  in  ajuto  di  Romolo  incalzato  ivi 
da'Sabini  (  (ebbene  fi  rafferma  da  Ovidio  nel  pri- 
mo de'Faiìi  \  e  da  Servio  nel  primo  dell'Eneide) 
fa  fapere  anche  la  Porta  di  fa  votolo  ;  Varrone 
delcrivendo  nel  quarto  la  Januale  manda  quella 
di  Macrobio  in  fumo  :  Tenia  Jqmatit  dicla  ab 
Jano  ;  &  ideo  ibi  pofitum  *Jani  fignum  •>  &  ejus 
infìitutum  a  Ts^uma  Vompiliq  ,  ut  jìribit  ut  *Anna- 
libus  L.  Vìfo  y  ut  fit  claufa  Jemper  ,  nifi  ehm  bel-* 
lum fit ,  &c.  Era  quello  il  Giano  polio  nel  Foro,  Xvnfh 
e  trasformato  nel  tempo  di  Procopio  (  cosi  dati  $i  GM- 
medefimo  nel  fecondo  della  Guerra  Gotica  fi  de-  no  nd 
lcrive  )  in  un  Tempietto  di  bronzo  :  poiché  quel  Fero . 
Tempietto  (  come  nella  regione  ottava  diremo  ) 
e  non  alcuna  Porta  di  Roma  fi  feguitò  a  tener  chiù* 
io  in  tempo  di  pace .  Da  Varrone  dunque  fi  ri- 
conofea  quel  Giano  eiTere  fiato  primieramente 
Porta  di  Roma  lafciata  in  Ifola  nel  dilatare  fatto 

dal 
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dal  Re  Servio  delle  mura ,  e  conlèrvata  per  ve- 
nerazione del  legno  di  Giano  ,  che  v*  era  dentro  • 
O  piuttorto  eflere  Hata  ella  predo  al  legno  dedi- 
cato à  Giano  da  Romolo ,  e  Tazio ,  di  cui  nella 
Regione  ottava  ,  e  da  quello  aver  prelo  il  nome  i 
tolta  indi  poi  la  Porta ,  eflerfi  facto  a  Giano  il 
Sacello ,  in  cui  adoravafi ,  ed  il  cofturne  ,  che 
Numa  infatui  di  tener  quella  Porta  chiufa  ne'tem- 
pi  di  pace ,  eflere  fiato  nel  Sacello  medefimo  of* 
larvato  Tempre  ;  le  però  Numa  fleflo  col  dilatar 
le  mura  della  Città  ,  trafportando  da  quel  luo- 
go la  porta  fin  lòtto  al  Viminale  ,  come  li  legge 
in  Macrobio  >  non  ridufle  la  primiera  in  forma  di 
Tempietto  >  o  fabbricò  al  vicino  Giano  un  Tem- 
pietto, locchè  non  è  inverifimile.  Alla  favola  del* 
lo  Igorgamento  dell'acque),  apre  Varrone  uno  lpi- 
ragliodel  vero,moftrandone  illorgivo  nel  quarto: 
Latitala  a  lavando  ,  quòd  ibi  ad  §annm  Gemimm 
aqua  calida  fuernnt .  Quanto  al  lìio  lìto ,  fe  lot- 
to il  Campidoglio  le  mura  feorrevano  da  Santa_j 
Martina  a  San  Lorenzo  in  Miranda  ,  o  non  lungi 
molto  da  ambedue  le  Chiefe  ;  la  Porta  non  potè 
lfar  lontana  molto  da  S.  Adriano  ,  donde  Tacque 
avventate  da  Giano  contra  i  Sabini  fuggenti  indie- 
tro ,  benché  favolofè ,  lòno  verifimili  almeno  di 
fito  ,  e  con  altra  occalione  vedralfi  meglio . 

Delle  Porte,  e  di  ambedue  i  recinti  di  Romolo 
ari  un  dipre(To  eccone  un?  idea  • 
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Delle  iherfe  circonferenze  3  eh9  ebbero 
dop&  Romolo  le  Mura  dì  Roma* 

CAPO  QUARTO. 

A Romolo  fucceffe  Nurna  ,  il  quale  per  ri-  Attimi 
durre  a  miglior  coltura  gli  animi  inferociti  te  fatte 
nelle  guerre,  attendendo  ad  inflruire  i  fudditi  a  Roma, 
nella  Religione,  non  fi  curò  d*a<jcreicimenti,  ben-  ielMcm 
che  Dionigi  dica  ch*egli  aggiunte  a  Roma  il  Mon-  te  gufa 
te  Quirinale  .  Altri  dicono  ,  come  accennai  5  il  tinaie* 
Quirinale  aggiunto  da  Tazio  prima  di  Numa>  altri 
dipoi  da  Servio  Tullio ,  le  quali  varietà  credo  na- 
te taulmente  dal  continuo  crefeere  ,  che  a  poco 
a  poco  Roma  faceva  ;  eflendo  probabile,  che  fòt*» 
to  un  Re  cominciale  un  Colle  ad  abitarli  come 
borgo ,  lotto  un*  altro  fotfe  poi  cinto  di  mura  • 
Così  iòtto  Tazio  potè  parte  del  Quirinale  comin- 
ciar ad  abitarfi  ,  la  qual  parte  poi  forfè  Numa^s 
(che  tutto  non  è  probabile  )  chiufe  con  muraglie; 
ed  il  retto  vi  fu  facilmente  aggiunto  da  Tullio  . 
A  Numa  iiicceduto  Tulio  Ollilio  v*  inchiufe  il  Del  Ce? 
Celio  dato  per  itanza  agli  Albani .  Anco  Marzio    Ho  . 
dirtele  Roma  air A  ventino;  e.quindi  fatto  un  Pon-  Dell' A* 
te  al  Tevere  gli  congiunte  il  Gianicolo  per  abita-  ventino. 
zione  de'JLatini  ;  e  ner  luoghi  più  piani ,  che  fa-  Del  Già* 
cilmente  furono  i  pochi  ipazj,  ch'erano  tra  mon-  nicclo 
te,  e  monte  ,  aggiunlè  per  fortezza  le  folTe_> , 
ch'efTereJftate  dette  Foffe^uiritumScnvt  Livio  nel  Foflàe 
primo;  ma  l'Autor  della  Storia  De  Viris  lllujìribus  Qwth 
in  Superbo^  dice  fofle  deJ  Quiriti  effere  tf  ata  detta  tum  « 
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la  Cloaca  Maflima.Varrone  citato  da  Servio  nel 
%A<uentì-  ^tumo  dell'Eneide,  dice  Y  A  ventino  affegnato  da 
no  \    Romolo  ai  Sabini:  Varrò  tamen  in  gente  Top.l\om. 
Sabinos  a  J\omulo  fufceptos  iftum  accepiffe  mon- 
(      tem.quem  ab  vivente  Flimo  TrovincU  fu£  appeU 
Recìnto  ìaverunt  \Awntimm .  Tarquinio  Prilco  principiò 
di  Tarq.  lxn  {u^bo  recinto  di  pietre  quadrate.  Servio  Tul- 
tjf/f?  •  Ho  per  la  moltitudine  lempre  più  crefeente  dilatò 

taTT  Roma  ihì  ^uirinaIe  >  'M  Viminale  ,  e  full'Efqui- 
^  .  v    lino ,  cingendola  di  mura  nuove  >  e  la  guarnì  di 
Wmt  foflra>  e  d'argine,  oven'  era  d'uopo.  Tarqui- 
nale  ed  n,°  Superbo  la  fortificò  d'un  terrapieno  mirabile 
BfquìL  verfo  Levante.  Dopo  i  quali  non  fi  leggono  mu- 
Mura\  tatc  più  ^  mura  >  finché  IMmperador  Aureliano, 
edargi*  difendendole,  fabbricò  a  Roma  un  recinto  fortijP 
ne  di    fimo,  e  cosi  vailo,  ch$  lo  fpazio  di  quali  jo.migiia 
Servio,  aver  abbracciato ,  ieri  ve  Vopiico .  Qiieiie  dalPin- 
%Ar*ìnc  curfioni  de'Barbari  maltrattate  ,  furono  da  Belifà- 
fti  Tarq.  rio  >  da  Totila  ,  da  Narlète  ,  e  dai  Sommi  Pon- 
Sup.Re-  telici  diverlàmente  rifatte  .  Ecco  quanto  può  da 
cimo  di  quello  3  che  gli  Scrittori  antichi  dicono,  iom- 
Aurer  mariarlene . 

Viano*      Sembra  al  Donati  ,  che  il  Gianicolo,  ed  il  Tra- 
Mura  ftevere  fodero  anticamente  riputati  fuori  di  Ro- 
rijarch  ma ,  perchè  eflendo  proibito  il  comandar  in_* 
teda  al-  Roma  Efèrcito,  pur  fi  lòlevane'tempi  de'Comizj 
m*    mandar  truppe  armate  in  quel  monte  a  guardia  di 
Roma  ,  come  Dione  narra  nel  lib.jj*  e  Io  confer- 
ma Aulo  Gellio  (  o  com'alcri  il  chiama  ,  AgelJio, 
di  che  io  non  voglio  contefa  )  nel  cap.  27.  del 
libro  XVI-  Soggiunge  Fllòia  Tiberina  efiere  fiata 
ilimata  fuori  di  Roma  .  L>  argomeira  anche  dal 
Tevere ,  di  cui  Varrone  dice  nel  4.  Itaqm  Tiberis 
arnnìs\y  qui  ambit  Campimi  Martium  ,  &  vrbtm  ; 
da  che  raccoglie  :  Si  ìaniculum  ponaiur  intra  &r- 
bem ,  Tiberis  non  finendo  ambim  ilìam ,  [ed  inter* 
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flueret.  Finalmente  allega  Fefto,  che  dice ,  ?  offa 
di  L  Lidio  eflereìtate  prima  fepolte  nel  GianicoIo,e 
pai  traiportate  nella  Citta  ♦  Noi  con tut  ttociò  ab-  Tratte* 
biamo  di  certo,  che  il  Traftevere  ,  e  il:  Gianicolo    vere  fi 
erano  abbracciati  con  Roma  in  un  gira  di  mura-  antica- 
£lie>  tanta  lòlo  interrotto  ,  quanto  il  tranfito  del  ™cnie 
Tevere  faceva  ceffarle,  e  fra  il  Traftevere  ,  e-?  Medea 
Roma  (non  elfendo  mura  ,  lungo  il.fiume  ,  nèda  lro\T. 
una  parte ,  nè  dall'  altra  )  fi  paffava  per  ponti  li-  F&*  di 
beramente  ;  condizioni ,  che  in  effetto  rendeva-  *h°&a* 
no  Puna,  >  e  l'altra  riva  cbiule  in  una  Città  eguaU' 
mente ,  ancorché  fi  voglia  nel  nome  pretendere 
alcuna  varietà,  la  quale,  come  colà  di  puro  nome, 
non  dee  importarci  ;  anzi  per  ogni  veriò  il  Traste- 
vere è  fiato  stimato  parte  di  Roma  da  Livio , 
mentre  nel  primo  dìc^ìaniculum  quoque  adjefilum, 
nella  guifa,  che  aveva  detto  prima  :  Cairn  additar 
^orbi  mons  :  e  dicendolo  cinto  di  mura ,  foggiun* 
ge  :  là  non  muro  folum  >  fai.  &  oh  commoditatem 
itinerh  Vonte  Sublido  tum  primum  in  Tiberim  fa- 
filo  conjungi  vrbi  placuit .  Agli  argomenti  contrari 
facilmente  firilponde .  Altro  fi  è  il  comandare-* 
clèrcito  in  Roma,  altro  il  mandar  in  alcun  lato  di 
ella,  o  delle  fue  mura  ,  iquadreper  loro  guardia; 
anzi  pur  anche  vi  fi  conclude ,  e  comandò  Teler- 
emo, quando  bifògnò  ritorre  il  Campidoglio  ad 
Appio  Erdonio,  e  quando  da  Cammillo  ne  furono 
discacciati  i  Galli .  V  Ifòla  Tiberina  era  fuori  di 
Roma  ;  non  perchè  non  fi .  eftendeflc  Roma  di  là 
d.al  Tevere ,  ma  perchè  le  mura  antiche  non  ab- 
bracciavano quella  parte  del  Tevere ,  in  cui  flà 
r  Ilbla  ,  ficcome  poi  fi  vedrà  .  Quanto  al  Teve- 
re i  qui  ambit  Campum  Martìum,  &  vrbem,  fè  fi 
va  fùl  rigore  del  lignificato  di  quel  verbo,  neppur 
elclufo  da  Roma  il  Traftevere  gli  fi  adatta;  perchè 
Ambire  propriamente  lignifica  circuire;  e  Roma, 
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anche  lenza  il  Traftevere ,  non  fi  può  dir  dal  Te- 
vere circuita .  V  olla  di  Ludio  ,  le  fi  dicono  da 
Fello  fepolte  nel  Gianicolo  fuori  di  Roma  ,  non 
però  fi  dicono  in  quella  parte  del  Gianicolo,  eh* 
era  cinta  di  muraglie  ,  dovendo  noi  credere ,  che 
fuori  delie  mura  fu  quel  monte  lepolte  tòffero , 
il  quale  cogli  altri  fette  Colli  di  Roma  non  fi  com- 
putava ,  perchè  una  minima  fua  parte ,  e  quali 
inlènfibiie,  era  l'occupata  dal  recinto  della  Città, 
Ma  iJ  litigare,  e  il  credere  di  cotal  nome  retti  pu- 
re nelP  arbitrio  di  ciafeheduno  ,  e  ritorniamo  alla 
lolìanza  . 

Il  deferivere  ora  ciafehedun  fito  di  quei  diverli 
recinti  lòtto  Numa,iotto  Tullio,e  lòtto  Anco  lafce- 
rò  di  farlo,  come  imprefa  mera  immaginaria,  e  nel- 
le mura  di  Servio  impiegherò  la  diligenza;  ma  per 
camminar  ficuro  fu  di  meiìieri  definir  prima,  le  il 
giro  di  Roma  certamente  tra  Servio,  ed  Aureliano 
duraile  il  medefimo  iempre  >  il  che  dagii  Antiqua- 
ri non  fi  conlènte . 

Penfò  io  intorno  a  ciò  poterli  francamente  dire, 
ed  a  buona  faccia,  tra  quei  due  Principi  non  mai 
aver  le  mura  cangiato  luogo  ,  contuttoché  di  fab- 
briche, fuori  del  giro,  crelceffe  la  Città  fmifurata* 
mente  .  Dicano  pur  il  Marliano,  il  Panvinio  ,  il 
Fabricio,  e  gii  altri  a  ior  pofia,  nel  tempo  della__j 
Repubblica,  le  mura  etTer'arrivate  oltremente  Siilo 
all'incontro  della  Porta  Settimianadel  Traile  vere; 
poiché  di  quello  immaginar  loro  nons'ha  in  alcun 
Iltorico  fufljfiente  indizio,  non  che  menziona  ; 
mentre  per  1*  oppolto  T  autorità  di  Dionigi  pre(ìb 
di  me  vale  per  mille  :  In  tal  lentenza  parla  quello 
g-and'  Iltorico  nel  quarto  libro  :  Mie  regina  ulti- 
mus  (  Servio)  Urbis  circuiturn  ptotulltì  fatta  quoque 
collibiis  dmrum  adjefòione .  Dlterias  pojlea  noyu> 
tranjìit  murus  C'ivi  tatis ,  vcUntìbiis ,  ut  dicunt ,  re- 

ligio- 
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ligionibus ,  fed  funt  loca  circum  habitat  a  omnia , 
multa,  &ìngentia,  &  aperta  ,  captuque  facilià  ab 
Hoflìhusj  &  fiqmfquam  hocintuens  Civitatis  magni* 
tudinem  velletinvejìigare  .  errare  cogeretur,  nec  fi* 
gnum  teneret  aliquod  ,  quo  ipfafe  extendat,  velqua 
deftnai ,  fìc  exterius  Civiktti  junfitum  eftl,  &  ttvi* 
tatis  in  infinitum  protenfa  prafefcrt  fpeciem  ;  fed  fi 
a  muro  mtstitu  quidem  difficili  ob  domos  undique  fibi 
junflas,  confervantefqne  phrìbus  in  locisvef ligia  an* 
tiqu£  jiruElurà  mctiri  utlit  ambiti^  quo  Jithenien* 
fium  Civitas  contìnetnr.haud  multò  apparebit  ampliot 
l{om#  circuitus.  Vifle,  e  fu  in  Roma  Dionigi  lòtta 
Tiberio  ;  oltre  al  cui  tefìimonio  di  villa ,  e  di  certa 
fede  ,  Strabone  afferma ,  che  Servio  per  fortezza 
di  Roma  aggiunte  P  Elquiiio,  ed  il  Colle  Vimi- 
nale per  non  lafeiarli  fuori  ai  nemici,  ed  a  fine  di 
poter  dai  Campidoglio  al  Quirinale  tirar  il  muro. 
Indi ,  acciò  dall'altra  parte  de'  due  Colli  aggiunti 
non  rimanetTe  facile  Teipugnazione  ,  vi  fe  il  ter- 
rapieno .  Di  quelìa  fortificazione  Strabone,  lenza 
far  motto  di  altro  muro  giammai  mutato  ,  parla_ 
come  di  cola  durante  al  fuo  tempo  ,  che  fu  pari- 
mente fotto  Tiberio . 

Tutto  a  meraviglia  contente  con  uh* altro  luo- 
go di  Dionigi  pur  nel  quarto  ;  ove  feri  ve ,  tktJ 
Roma  fuori  della  porta  difcfa  dal  Tevere  3  e  l'al- 
tra dagli  Argini  verlb  la  Porta  Efquilina  ,  enu3 
tutta  fòrte  lòpra  colli ,  e  rupi  tagliate  ;  con  cui  è 
concorde  Plinio;  il  quale  della  fortezza  di  Roma 
icrive  nel  c.5.  del  terzo  libro  :  Clauditur  ab  Orien* 
te  aggereTarqiiinii  Superbi  inter  prima  opere  mira* 
bili.  lS{amque  eum  murìs  aquamt  ò  qua  maxime  pa« 
tebat  adìtu  plano  ;  Citerò  munita  erat  pr&celfìs  mu- 
ris ,  autabruptis  montibusé  Onde  di  là  dai  monti 
chiufi  da  Servio  nel  Ilio  giro  ,  ed  in  fpecie  di  là 
dal  Campidoglio  nel  piano  di  Ponte  Silfo  ,  non 
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potè  aver  Roma  allora  diftefe  le  mura  .  E  fe  ciò 
non  batta*  può  provarli  ancora  con  più  evidenza. 
Porta     Che  la  Porta  Carmentale  fofle  porta  non  re* 
Carmen^  fiata  inutile  dentro  la  Città  "(benché  dopo  Aure- 
takfcr-  lhno  rertafle  tale  )  fono  mille  prove  in  Livio  ; 
vi  fino  ma  perchè  fono  di  tempi  più  antichi  di  Siila  v  d:i 
ad  Au-  ciìi  fi  pretende  fatta  ampliazione  di  mura  ,  le  Ia- 
r citano,  fcio.  Ovidio,  che  fu  affai  dopo  Siila,  nelVI.  de' 
Farti  fa  menzione  della  Colonna  bellica  preffo  al 
Circo  Flaminio  ;  ove  dice  {  e  parla  di  prelente) 
che  per  l'annunzio  di  guerra  fi  foleva  tirar 'f  alla» 

Trofpicit  a  tergo  fummum  brcvis  area  Circum , 

Efl  ubi  non parva  parva  Columna  nota, 
tììcfokt  bafla  manti  belli  pranuntia  mini 
In  Bfgem  y  &gentes ,  aìm  placet  arma  capi . 

La  qual  cerimonia  non  fi  faceva,  che  fuori  della 
Città  .  Ma  Varrone  toglie  ogni  dubbio  .  Quelli 
nel  V.  della  Lingua  Latina  tra  le  porte  reltateal 
liio  tempo  inutili  dentro  le  mura  non  conta  ìa_> 
Carmentale  ;  ficcome  le  le  mura  foflero  allora 
paffete  più  oltre ,  ve  l'avrebbe  annoverata  nella 
guifa ,  che  dopo  Aureliano  fecero  Vittore  , 
Rufo  .  Nè  vaglia  il  rifondere  ,  che  fuflfe  colle 
mura  tralpórtata  ancora  la  porta  ;  perchè  fin  nel 
tempo  di  Vittore  era  ella  lòtto  il  Campidoglio  , 
Ctrco^  membro  della  Regione  del  Foro.  Vi  fi  aggiun- 
riamtr  ga  pef{Q  jn  Xanrii;  ove  de'giuochi  detti  Tauri , 
n\iRo-  cos*  fcrivc:  fimt  *n  &rco  Flaminio  ,  ne  intra  muros 
4  ma  "  Dì*  Inferl .  Parla  Fello  di  tempo  pre- 

lènte ;  eppure  quanto  dopo  Siila  egli  fu  ?  Vi  fi 
aggiunga  Dione  ,  che  nel  yj.  pone  il  Portico  di 
Ottavio  verfo  il  fine  della  vita  d'Augufto  fuori 
delle  mura  :  Sed  Tiberini  initio  menfìs ,  quo  ipfe 
iniit  Confulamm  cum  Gn.  Tifone  ,  Senatum  coegit 

in 
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m  Ottavii ,  is  enim  locm  erat  extra  manìa .  Cosi 
Giofeffo  Ebreo  verfo  il  fine  del  fectimo  deliaci 
guerra  Giudaica  narra  ,  che  Vélpàfianó  >  e  Tito 
prima  d'entrar  in  Roma  trionfanti,  furono  ricevuti  p  . 
dai  Senato  nel  medefimo  portico  d*  Ottavio .  fÀlA 
Quefto  eflerc  (lato  preflb  al  Circo  Flaminio ,  di-  v  fm 
cono  Velleio  nel  2,  e  PHmo  nel  3.  del  $4.  Dun-  di  sRQm 
que  affai  di  là  da  Ponte  Siflo  ^  e  non  molto  lungi  ma  k 
dalle  radici  del  Campidòglio  ;  onde  perciò  Ie_> 
mura  nel  tempo  d*Augulto  ,  e  di  Vefpafiano  non 
erano  mofle . 

Dai  tempi  fuddetti  di  Vdffiftbe,  d'Ovidio  ,  di 
Dionigi ,  di  Fefto,  di  Plinio,  di  Giofeffo,  fino  ad 
Aureliano,  non  me  ne  fóvviene  pruovà ,  ma  nuo* 
ni  argomenti  ne  fono  gli  aiigurj,  che  vietavano  tal 
mutazione  ,  de*  quali  óltre  Dionigi ,  ciocché  Ci- 
cerone Icrive  nella  trentefimaterza  Epirtoìa  del 
decimoterzo  Libro  ad  Attico ,  delia  menzione^ 
fatta  di  chiudere  il  Campo  Marzo  con  mura,  non 
efeguito  al  vietamelo  medefimo,  fembra  allude- 
re. Praova  finalmente  affai  baftevole  fembra  a  me 
il  non  trovarli  di  tal  fatto ,  che  pur  farebbe  mol- 
to memorevole,  preffo  alcuno  Scrittore  parola,  o 
cenno ,  o  indizio  .  Nè  dal  verifimile  fi  perfuade 
altrimente.  I/eLferfi  abitata  Roma  fuori  affai  più, 
che  dentro  al  recinto,  l'aver  permeffo,che  s'im* 
pediffe  queflo  ,  e  s'occultafie  da  appoggi  di  fàb- 
briche ,0  averlo  interrotto  con  numero  grande 
di  porte, fon  legni,  che  come  Città  ampia  3  aper- 
ta \  e  per  la  valìità  dell'  Impero  ficura  da  incur- 
sioni ,  non  fé"*  più  conto  di  mura,  finché  li  30.  Ti- 
ranni fortiti  fotto  Gallieno  ,  dettarono  penfiero  in 
Aureliano  di  chiudere  ,  e  fortificarne  la  miglior 
parte  .  Eccone  il  teliimonio  di  Vopifco  :  Cam  vi* 
deretur  poffe  fieriU  ut  diquid  tale  iternm,  quale  fub 
Gallieno  evenerat.provcniret.adhibito  Confitto  Sena* 
tus,  muro*  VrbisBpm*  dilatavi:  <&c.  Il  To+ 
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fi  Pomerio  >  e  fue  dilatazioni  . 
CAPO  QUINTO. 

MA  le  Siila ,  ed  altri  dilatarono  il  Pomerio  > 
come  con  eflb  non  portarono  anche  altrove 
le  mura  ?  Ecco  il  luogo  da  trattare  ciò  >  che  pro- 
priamente fofie  Pomerio ,  e  ciò  che  nel  lùo  dila- 
tamento intendano  gli  Storici ,  che  li  mutaffe  . 
L'aàtrchilfimò  lignificato  del  Pomerio  li  Ipie- 
Pomerio  gii  a  lungo  da  Livio  nel  primo  libro  ;  Torncerium, 
ciò ,  che  verbi  <vim  folam  ìntuentes ,  pofi  mvnium  interpre- 
feffe      tantureffe  ;  efi  autem  magis  circa  munirti  locus  f 
iìcamen*  quem  in  condendìs  Vrbibus  quondam  Hetrufci,  qua 
te  •    miirum  dulluri  erant  certìs  circa  tcrminis  inaugu* 
rato  conjecrabant ,  ut  ncque  interiore  parte  <edificia 
tnanibus  continuar entur,  qua  nunc  vulgo  etiam  con* 
junguntur,  &  extrìnficus  puri  aliquidpateret  foli  • 
Hoc  fpatium  ,  quod  nec  b  abitari ,  neque  arari  fas 
erat ,  non  magis  quod  pofi  mururn  èffet ,  anatri  quod 
muruspofi  id,  Torncerium  Romani  appellarunty  <&* 
in  Vrbis  incremento  femper  quantum  mania  procefi 
fura  erant ,  tantum  termini  hi  confecrati  profere~ 
bantur .  Da  Fello  lì  dice  anche  prolimurio  :  2*0- 
ftmurium  èffe  ait  xAntìflìus  in  Commentario  Juris 
Tontificalis  Torncerium,  idefì  locum  proximum  mu+ 
ro .  tato  :  olim  quidem  omnes  aufpìcabantar  extra 
•sfventinum  ,  nunc  etiam  intra  ddificia  Diclum 
autem  Torncerium  ,  quafi  Trornarium ,  &c.  E  più 
lòtto  :  BiUum  autem  videtur  Torncerium  >  veluti 
pofi  meeros  9  idefi  quod  effet  retro  ,  &  intra  mmos 
Vrbis .  Perchè  dunque  lo  ipazio  detto  Pomerio 
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nel  pruomovere  le  mura  (fogni  Città,  lòleva  dagli  Nel  ih 
antichi  E tru lei  portarli  avanti;  ha  quindi  la  corrai-  latar  dei 
te  degli  Antiquari  preia  occafione  di  far  concet-  Po?nerìo* 
to  indillintamente  di  Pomerio,  e  di  mura  ,  quan-  nonfm* 
do  o  quello ,  o  quefte  fi  leggono  alcuna  volta  muPrc  far* 
pliate  ;  mafèmbra  a  me  non  doverfi  Tempre  nel  no  dito 
trattar  di  Roma  Tuno  ,  e  l'altre  coà  confufamen- taU  an~ 
te  prender;  e  ciò  per  più  ragioni.  .  corale 
Primieramente  Feito  in  Trofimurium  dice  chia-  Wf*r®  * 
ramente  Tantichiffimo  Pomerio  di  Romolo  porto  Dilata- 
mi primo  principio  di  Roma  intorno  al  Palatino  *>foni  di 
(benché  dallo  iteOTo  Romolo  ,  e  dagli  altri  Re  le  mura 
mura  follerò  dilatate  più  volte  )  non  prima  di  Ser-  n0n  t0^ 
vio  Tullio  dilìefo  altrove  :  kÀntiqtdffimum  BpmiAi  cgt0 
Tomtfrium  Talami  radicibus  terminator .  ?ro~  *°lnc* 
tulit  id  Ser.  Tullius  I{ex  ,  ìtem  L.  Cornelius  Sulla,    rt0  * 
&c.  e  fe  Pautoritàdi  Fello  fèmbraifepoca ,  Livio 
più  apertamente  nel  primo  narra  il  giro  di  Roma 
ingrandito  da  Tulio  Oftilio,  da  Anco  Marzio,  e 
da  Servio  Tullio  coIPaggiuntedi  più  colli  ;  ma 
del  Pomerio  promoffo  in  Servio  Tullio  folo  fa 
menzione ,  e  diftintiffima  :  %Addit  duos  Colles  jjtati- 
rinalem  yiminalemque ,  ac  deinceps  auget  Efquilias 
aggere ,  &  foffa  3  &  muro  Vrbem  circumdat .  Item 
Tomcerium  profert  ;  ovemofìrando  la  parola  Item 
diverfità  d*  atto  ,  e  poflerità  di  tempo ,  dichiara  il 
Pomerio  non  prima  d'allora  dopo  la  primiera  fua 
terminazione  mutato ,  e  col  foggiungervi  ciò,  che 
la  voce  Tomarium  fignificafle ,  n*  accrefee  la__^ 
certezza  .  Quindi  le  parole  del  medefimo  ,  che 
fèguono,  e  che  portai  fopra,  &  in  Vrbis  incre* 
mento  femper  quantum  meeniaproceffura  erant  &c* 
vanno  intelè  dell'ufo  Etrulco ,  e  Latino ,  e  Roma* 
no  generalmente ,  nonché  in  fpecieogni  dilata- 
mento delle  mura  di  Roma  portafle  anche  lèco  i 
termini  del  Pomerio  .  Per  terzo  vi  il  aggiunga-* 

Gellio 
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•   Gellio,  che  nel  c.  14.  del  15.  lib.  dopo  aver  detto 
anch'egli  :  ^Antìqmfjìmmn  autem  Vcmcerium,  qnod 
a  Bfimuto  injlitutum  efl ,  "Palatini  montis  radicibus 
terminabatur  ,  cercando  per  qual  cagione  l'Aven- 
tino ne  forte  elclulo  ,  numera  per  foli  ampliateci 
Tullio  ,  Siila ,  e  Cefàre  . 
'Amplia*    Seconda  ,  fu  il  Pomerio  mutato  da  Siila ,  da 
tori  del  Cefare  ,  e  da  Ottavio  Aiigulto ,  e  pur  le  mura  , 
Pomerio  ^ÌCQ  Dionigi ,  che  mai  non  furono  moffe  dal  giro, 
Urna  ,n  cu^  Tullio  le  pofe,  negandolo  le  religioni ,  co- 
toccar  le  me  nel  precedente  Capo  ho  difeorfo  ;  la  cui  au-« 
mura  •  torità  perla  diftinzione  delle  mura  dal  Pomerio 
parmi  invincibile .  Fu  Dionigi  in  Roma  nel  tempo 
d'Augufto,  e  perciò  da  quel  di  Siila ,  e  di  Celare 
non  lontano  ,  ed  è  certo  ,  che  le  colle  diftenfio- 
ni  del  Pomerio  fatte  da  quelli,  foffero  fìate  ancor 
dirtele  [le  mura ,  non  avrebbe  egli  fondata  coli- 
elulione  sì  contraria  a  cola,  che  gli  fu  di  veduta; 
e  contra  chi  non  vuole  in  ciò  dargli  fede,  vaglia 
quanto  delle  mura  di  Roma ,  non  mai  oltre  il 
Campidoglio  verfo  il  Campo  Marzo  dirtele  prima 
jfiura  $  Aureliano ,  ho  lòpra  difeorfo  . 
Ha  Au-    Terzo  :  Vopilco  dice ,  che  Aureliano  con  giro 
rcìiano  ampìilFimo  dilatò  le  mura  lenza  mutar  punto  il 
dihefe  >  Pomerio  :  TSiec  tamen  addidit  Vomoerio  eo  tempo* 
e  non  il  re>  fedpoftea.  Ecco  non  cofa  rtrana  ,  che  in  di- 
Powe-  flendimento  ,  ed  ampio  di  mura  rertatfe  anch^ 
rio  •   l'efterior  Pomerio  in  tutto  dentro  di  quelle . 
UAvenr    Quarto  ,  fu  VA  ventino  dal  Re  Anco  Marzio 
tino    chiulò  in  Roma,  e  pureeflere  flato  fino  al  tempo 
chiufo  di  Claudio  fuori  del  Pomerio  lì  fcrive  da  Gellio* 
dentro  le  e  li  conlènte  da  tutti .  Che  quel  monte  fo(Te  chiù- 
mira,  c  fò  in  Roma,  eccolo  elpreifo  da  Dionigi  nel  terzo: 
renato   Eratque  a  colle  Palatino  di  fio  (  ubiprimy  Civi- 
Juor  del  tati$  p ars  f uit  condita)  angufla ,  profundaque  valle 
*°M*m  fejunóius  y  nunc  autem  l\oma  utrumque  amplèfti- 
m  •  tnr> 
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,  e  nel  4.  Tullius  igitm  poftqnam  feptem  colles 
irò  circumdedit.  E  più  apertamente  nel  2.  Et  in 
ventinum  perrexerunt .  Is  enim  unns  eft  e  Colli- 
(sin  Civttate  comprehcnfus ,  &c.  Diradi  quello 
ande  Scrittore  anche  qui  bugiardo  ?  Livio  nel 
"imo  gli  è  contefte  parlando  d\Anco  Marzio: 
cutujque  morem  J\egum  priorum^  qui  rem  Bpma- 
im  auxerant ,  hojlibus  in  Cmtaiem  accipiendis 
jmam  traduxit  :  &  cùm  circa  Talatium  Sedem 
?tcres  Romani ,  Sabini  Capii  olium ,  atque  *Arcem> 
zlium  montem  ^Albani  impleffent,  *Aventinumno« 
2  midtitudìni  datum .  Ove  non  diverlàmentc 
•I  Campidoglio  ,  e  dal  Celio,  fi  dice  aiggiunto 
Aventino  ;  e  più  efpreilamente  non  molto  di- 
)i  :  Tum  quoque  multìs  millibus  Latinorum  in  Qh 
tatem  acceptis  ,  quibits  ,  ut  jungeretur  Talatio 
ventinum  ,  ad  Mur eia  data  Jedes .  E  prima  non 
*no  chiaramente  aveva  detto  del  Re  Aventino 
fepultusineo  colle  ,  quintine  eft  pars  J\oman£ 
rbis .  Così  le  parole  d'Eutropio  nel  primo  : 
'ventinum  montem  Cavitai  adjecit  y  &  Tanica* 
m  ,  e  quelle  di  Virgilio  nel  6. 
Septemqve  una  fili  muro  circumdabu  arces , 
Tuonano  purtroppo  chiare:  nè Strabone  lo  di- 
ce fra'  denti  nel  quinto  libro  :  *Ancus  Martius 
Ccdium  montem ,  &  ^frventinum  ,  campumquehis 
interjefìum  ,  divulfa  h$c  a  fe  invicem ,  &  ab  ari" 
tea  extfufitìs  ,  neeéjjìtate  compulfus  adjecit .  l^am 
neque  colles  ita  natura  munì 'tos  extra  moenia  relin- 
quere  videbatur  commodum  ;  quos  hoftis  facile  oc- 
cupare 5  ac prò  arce  iis  uti  pojjet  &c.  Ultimamen- 
te Varrone  dicendo  nel  quarto  :  Sunt  &  nomi- 
na ab  tot  montibus ,  quos  pojlea  Vrbs  muris  coni- 
prehendit ,  e  queis  CapitoUum dittum  ^&c.  ^.ven- 
tinum aliquot  de  caufts  dkunt  &c.  e  fèguendo  a 
ragionar  degli  altri  cinque,  a  note  chiare  di/cifra 

l'Aven- 
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VA  ventino  comprelò  non  meno  degli  altri  &l 
nelle  mura  di  Roma . 

Debole  sfuggita  fi  è  il  dire  V  Aventino  chiufo 
con  mura  dilimte  dall'  altre  de'ièi  colli  ;  perchè 
oltre  i  tefli  allegati  pur  troppo  chiari,  una  si  iìra- 
na,  e  sì  notabile  novità  da  Livio,  e  dagli  altri  con 
elprcffione  IpecialeHarebbe  fiata  dichiarata.  E  lè 
Dionigi  dice  una  volta  avere  Anco  Marzio  cinto 
l'Aventino  di  mura  ,  la  mede  (Ima  frale  dà  per 
l'appunto  nel  dir  del  Celio  chiufo  daTullo  Ofti- 
lio  >  con  che  l'uno  ,  e  l'altro  Colle  egualmente 
cinti  colle  mura  della  Città  dichiaranti  iènza_* 
meiliero  di  chiofa  .  E  per  Ibddisfazione  foprab- 
bondante  ,  la  ftatua  di  Giunone  Regina  ,  che_j> 
trafportata  in  Roma  da  Vejo  ,  e  collocata  full* 
Aventino  da  Camillo  fi  ]egge  ,  la  conlentiremo 
polla  fuori  di  Roma?  Più' apertamente  Livio 
nel  7.  della  Terza  racconta  introdotte  in  Roma 
due  Statue  della  Dea  medefima  con  lolennità  ,  e 
polle  full'A ventino  :  *Ab  oJEde  ^Apollinis  boves 
faentina  alb<c  ditte  porta  Carme/itali  in  vrbem  du- 
ila  ;  pojl  eas  duo  figna  cupreflea  junonis  Regina 
portabantur\  tum  feptem  &  viginti  Virgines  &c. 
a  porta  Angario  vico  in  Forum  venere.  In  Foro  pom- 
pa conflitti  &c.  inde  Vico  Thufco  ,  Velabroque  per 
Boarìum  Forum  in  Climm  publicum  ,  atquc  in  $/E- 
dem  Junonis  Regina  perreUum.  ibi  duo  boflia  ab  De- 
cemviri immolata  ,  &  fimulacra  cupreffea  in  qA:- 
dem  illata .  Per  qual  cagione  vi  fi  eiprimono  que' 
due  llmulacri  introdotti  per  la  Porta  Carmentale  , 
c  fi  tace  per  qual'ufcirono ,  e  perqual5altra  delle 
mura  dell'Aventino  furono  portate  in  quel  colle? 
ecco  indicato  il  Tempio  di  Giunone  Regina  den- 
tro alla  Città  :  così  il  Clivo  Pubblico,  o  Pubbli- 
cip,  che  nell'Aventino  era,  è  contato  al  paro  del 
Vico  Giugario,  del  Poro  grande,  del  Vico  TuP 

co, 
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co  ,  del  Velabro  ,  e  del  Foro  Boario  ,  luoghi 
tutti ,  e  parti  egualmente  interne  di  Roma  .  Ma 
ciò  non  altrove  meglio,  che  nel  fatto  dc'foidati 
dopo  Puccifione  di -Virginia  tornati  da  Algido  in 
Roma  y  ed  ammutinatili  iuli- Aventino  li  mortra, 
Livio  nel  terzo  :  Eunt  agmìne  ad  Vrbem ,  & 
lAventìnum  ìnfidunt ,  e  poco  dopo  :  jgtui  armati 
*Aventinum  infedìffent ,  btlloque  averfo  ab  hojìi- 
buspatrìam  fuam  coepiffent  :  e  de^foldati ,  ch'e- 
rano nella  Sabina,  lègue  a  dire  :  Torta  Collina  Vr* 
bem  intrudere  fub  fignis  ,  mediaqne  Vrbe  agmine 
in  vtfveìitinumpergmt  ;  parole  egualmente  chia- 
re ,  che  le  tifate  da  Dionigi  ncll'undecimo ,  fpie- 
gando  lo  fleflb  fatto  ;  &  in  ^iventinum  perrexe- 
runt ,  h  enìm  unns  ejì  e  Collibus  in  Cimate  compre- 
henfus  ftflendo  exercitui  valde  opportunus .  Cosi, 
la  calata  loro  dall'Aventino  dichiarali  da  Livio 
partita  dalla  Città:  In  factum  moment  ex  ^Aventi- 
fio  tronfiti  affirmante  Duilio  ,  non  prrns,  quam  de- 
ferì Vrbem  v'ideante  curam  in  animos  Tatrum  def 
cenfuram  .  :) 
Non  s'oppongano  le  parole  di  Fedo  ,  che  nel 
luogo  citato  cosi  foggiunge:  'Iberno  tamen  ^tven* 
tinum  ,  cùm  Tomoerium  protulit ,  intra  moenia 
inclufit .  Poiché  oltre  l?infinite  Icorrezzioni ,  e 
varie  lezzioni,  che  incontrate  quali  in  ogni  verfo 
di  Fello,  fanno  qui  dubitarne,  e  gagliardamente  , 
hanno  elle  fenfo  commodo,  fe  la  coma  ,  che 
negli  antichi  tedi  non  era  ,  fi  pone  non  dopo  il 
Trotulìt ,  ma  dopo  l'intra  moenia  ,  il  cui  figni- 
ficato  lira  ,  che  niuno  nel  dilatar  il  Pomerio 
dentro  le  mura  reilato  ,  inclufe  in  e(To  Pomerio 
l'Aventino.  JEd  in  fine  contra  tante  autorità  aper- 
te di  Scrittori  di  maggior  pelò  quella  foladi  Fello 
non  può  aver  forza  . 
Il  Donati  in  contrario  vi  confiderà  due  altri 

IUO" 
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luoghi;  uno  di  Livio  nel  primo  della  quinta: 
Cenfores  extra  eamdem  portarti  Trigeminam  iru 
*Aventinum  porticum  [ilice  (ìraverimt .  Ma  come 
fuori  della  porta  Trigemina  li  fagelfe  portico 
verfo  l'Aventino  chiufo  nelle  mura  moiirerò  ,  e 
fàcilmente,  quando  di  quella  Regione  decorrere- 
mo .  L'altro  luogo  òdi  Valerio  Maflimo  nel  let- 
timo  del  4.  libro ,  ove  parlando  di  Gracco  : 
tonte  Mox  fupervcnientibits  armatìs  ex  eo  loco  pulfus 
Subitelo  (dalla  cima  dell'Aventino  )  ut  f lumen  ponte  Su- 
blicio trajiceret ,  fugU  cani  duobus  amicis  ;  quo- 
rum TompejitS)  quo  is  facili  us  e  vaderei  concuatum 
Porta  ^  fequentium  agmcn  ,  in  porta  Trigemina  aliquandiu 
Tngem-  acerrima pugna  inbìbuit .  Ma  il  fito  di  quel  mon- 
?ku    te  ciicioglie  dal  dubbio.  Per  fuggir  le  truppe 
degli  armati  ,  non  potè  Gracco  aver  miglior  cam- 
po ,  ch$  appiattandoli  nel  concavo  della  via  di* 
vidente  all'Aventino  le  due  fommità  ,  ulcirlène 
afTai  occulto  per  la  porta ,  ch'era  ivi  ,  da  noi 
creduta  Lavernale  ,  e  rientrando  per  la  Trigemi. 
na  Daffare  al  Sublicio  ;  viaggio  luggeritogli ,  o 
dalla  copertura  di  quelle  vie,  o  almeno  dal  ca- 
lo >  o  dalla  ficurezza  per  far  impedire  nella  porta 
Trigemina  il  palfo  a*  perfecutori ,  ficcome  fu  fat- 
to .  V'aggiungo,  che  feil  Sublicio  fu  antichiflinia- 
mente  ,  dove  poi  I'  Emilio  ,  cioè  dove  lòno  og- 
gi a  Ripa  i  piiaflri ,  come  nel  trattar  de'  Ponti  iòn 
per  provare,  ciò  folo  baita  a  convincere  >  che 
non  fuori  della  porta  Trigemina  l'Aventino  era  ; 
ed  in  ogni  cafo ,  fofiTe  pur  quel  ponte  dove  fi  vuo- 
le ,  fe  Gracco  per  andarvi  ufcì  dalla  Trigemina, 
convien  confettare  il  Sublicio ,  con  tra  ogni  antica 
autorità  ,  fuori  delle  mura  ,  e  pone  di  Roma  . 

Per  chiarezza  ultima  ci  relia  vedere  >  come 
definivano  il  Pomerio  gli  antichi  Auguri  ne' loro 
libri  •  Gcllio  nel  c.  14.  del  libro  ii^Tomoerlum 

quid 
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quid  effet ,  *Augures  Top.  I\om.  qui  libros  de  *sfuf~ 
piciis  fcripferunt,  ifiiujmodi  f enteriti  a  definierunt. 
Tomoerinm  efl  locus  intra  agrum  effatum  pone  mu- 
ro* regionibus  certis  determinata ,  qj  facit  finem 
urbani  aitfpicii .  Nella  cui  conformità  Fefio  :  Càm 
locus fìt  y  qui  finem  urbani  aufpicii  facit  intr^ 
agrum  effatum  certis  regionibus  tern?inatus  ad  ca- 
ptanda  aufpicii.  E  Macrobio  nel  24.  del  primo 
de*  Saturnali  ragionando  de*  Grammatici  :  Ica  Ci- 
bi belli  ifli  homines  certos  /dentice  fines  y  &  velut 
quadam  Tomoeria ,  &  effata  pofuerunt  ,  ultra 
qua  fi  quis  egredi  audeat ,  profpexiffe  in  <cdem 
Dea  ,  a  qua  mares  abfterrentur  >  exijìiwandus  fit . 
Donde  s' argomenti ,  che  lafciato  in  alcune  parti 
di  Roma  Pinteriore  ,  e  Pellerior  Pomerio  dentro 
alle  mura  allontanategli  colPampliarle,  s'appog* 
giarono  alle  mura  (come  dicono  Livio  >  e  Dioni- 
gi )  più  fabbriche  ,  il  che  da'  Romani  religiofiffi- 
mi ,  anzi  fupenftiziofi  ,  fe  le  mura  avellerò  avu- 
to tutte  congiunto  il  Pomerio  *  non  farebbe  Itato 
permetto  .  E  quindi  è ,  che  i  veri  confini  del  Po- 
merio non  da  altri  fi  riconofcevano  più  ,  nès'ol^ 
fervavano ,  che  dagli  Auguri  per  prendervi  gli 
Aufpicj,  che  folevano  pigliarvi ,come  fi  dichiara 
da  Plutarco  la  Marcello  :  Cum  quis  ex  optimati- 
bus  in  Tomoerio  domum*  aiti  tabernaculum  merce-* 
de  conduxiffet ,  ac  in  eo  prò  captandis  fedqret  auf 
piciis  ,  pofimodum  firmis  nondum  fignis  >  fi  qua  il* 
hm  in  Vrbem  caufa  retrahebat>  primum  oportebat 
relinquere  tabernaculum  ,  &  alterimi  fufcipere , 
&c.  Così  anche  Fefio  in  Vublici .  Captabant  an- 
guria tempio  Coeli  regionibus  defignato  ,  quod  Li- 
tuo ,  qui  ^uirinal  appellatur  >  defìgnabant  in  To- 
moerio  extra  Vrbem  .  E  Varrone  anch'  egli  nel 
quarto  :  Vrincipium  3  quod  erat  pofl  murum^Po* 
momm  difìum  ,  ejufque  ambita  aufpicia  Urbana 
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finiuntur .  Quando  dunque  Anco  Marzio  abbrao 
ciando  in  Roma  l'Aventino,  tolte  dalle  radici  del 
Palatino  ,  e  del  Celio  le  mura  antiche ,  reltato  il 
Pomerio  tutto  dentro  le  mura  in  quella  gran  valle 
doveva  frequentarti  ivi  dagli  Auguri;  e  coòÌ  fuori 
di  elfo  ,  ma  dentro  le  mura  1'  A  ventino  durò  .  Si 
notino  le  parole  d'Elide  Grammatico  nel  citato 
luogo  di  Gellio:  %A<ventinum  anteaficuti  dixìmus 
extra  Tomocrhtm  exclufum  ,  pofl  autiere  Claudio 
reception ,  &  intra  Tomoerii  fines  objervatum: 
quel  dirlo  obfervatum  infegna  novità  non  di  mura, 
ma  delle  funzioni  ,  le  quali  dagli  Auguri  doveva- 
no farvi  fi  •  Così  T  erat  nelle  portate  di  Varrone, 
Trìncipìum.  quod  erat  pofl  murum^  Tomoerìum  di- 
£ì km  y  dàfegno  ,  che  al  luo  tempo  il  Pomerio 
non  era  tutto  pofl  murum  ;  e  le  parole  di  Catone 
recitate  da  Fedo:  olim  quidem  omnes  aujpìcaban* 
tur  extra  JLventinnm^  nunc  etiam  intra  xdificia, 
additano  ,  che  l'eilerior  Pomerio  durava  in  alcu- 
na parte  eli  Roma  dentro  le  mura  . 
Termini    Terminavafi  il  Pomerio  con  Ipefie  pietre,  del- 
e  Ceppi  le  quali  Varrone  così  parla  nel  luogo  citato  ; 
del  Pc*  Cippi  Tomoerii  fiant  circum  Bpmam  ;  e  la  confer- 
merìo .  vazione  di  quefìi  effere  fiata  cura  degli  Auguri , 
fi  trae  dall'  ifcrizzione  feguente  . 
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Una  parte  eflerne  fiata  detta  Pontificale  ,  cioè  Pomerio 
Ja  rifervata  a*  Pontefici  vicina  alle  mura ,  fi  ha  Pomi  fi 
da  Fefio  :  Tonificale  Tomoerium  appetla&ant  fo-  cale .. 
cum  illum ,  agrumque  pone  mururn ,  in  quo  Tonti- 
fìces  fua  conftituermit  aujpicia ,  Il  giro  ,  o  fpazio 
del  Pomerio  fi  fòleva  ampliare  da  chi  aveva  di-  Pomerh 
llefi  i  confini  dell'Impero.  E  Seneca  nel  libro  De  omplia^ 
Brevitate  vita  al  c.  14.  feri  ve  :  Idem  narrabat  ,  t0  nom 
eW.  Syttam  ultimum  ^pmanomm  pmuli 'jfe  Tq- 
moerìum  9  quod  mnqmm  provinciali ,  fed  Italico  mmc  ^ 
agro  acquieto  mos  prof  erre  apud  antiqnos  fuit .  ?er  tut 
L\A ventino  fa  vederci ,  che  non  fi  dilatava^  * 
fempre  ad  ugual  proporzione  per  tutto ,  ma  a  Jf/rjj^ 
gtifto  di  chi  ampliavate .  Le  cerimonie  >  che  in  u  Jnarn 
ciò  eran  folite,  fi  ipiegano  da  Fello:  Cum  Tomoe-  J^f 
riunì proferretur  ,  tmn  *Augnre$ publicosT.B^h^c  ampnafht 
verba  prairefolitos .  Dii  tutelare sfJrbis  Tom \gt 
rium  hoc  ne  minus  >  majufvefaxhis,  fed  iis  quèbus 
Hrmìnatum  eft  regiontbus  ,  efferati* % 

Quanto  a*  fiioi  dilatamenti  dopo  il  primo,  che 
da  Romolo  fu  pollo  a  pie  del  Palatino  ,  può  po- 
co dirfene .  Ampliaronlo  Servio  Tullio  ,  dipoi 
Siila ,  dipoi  Giulio  Cefare  ,  e  dipoi  Augulto  ,  piìafa» 
come  dicono  Fello  ,  e  Gelilo  ne5  luoghi  citati ,  e  zjon^' 
Tacito  nel  12.  degli  Annali  ;  ma  il  dove  non  fi  fatte  ilei 
sà,  e  sìngannano  il  Panvinio,  il  Fabrizio,  ed  altri,  pom^ 
mentre  vanna  confondendoli  con  diverfi  immagi*  r}0 
nati  giri  di  mura.  Solo  è  certo  ;  che  ne  lafciò 
efclufo  l'Aventino  0  Ampliollo  Claudio  ,  acco- 
gliendovi quel  monte,  fecondo  i  medefimi  Gel- 
ilo >  e  Tacito  ,  il  quale  foggiunge  ,  che  al  fuo 
tempo  di  quel  dilatamento  vedevarìfi  i  termini  , 
e  fi  conièrvava  fcrlfto  negli  atti  pubblici:  e  di  ciò 
fa  fede  la  bella  Iscrizione  di  metallo  ,  qhe  fi 
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conferva  nella  BafiJica  Lateranenfè  (a)  ,  il  dijcui 
tenore  apparifee  così  : 

VTIQVE .  ET  .  FINES  .  POMERII  . 
PROFERRE .  PROMOVERE  .  GVM  .  EX 
REPVBLICA .  CENSEBIT  .  ESSE  . 

LICEAT.  ITA.VTI.  LICVIT  . 
Ti.  CLAVDIO.  CAESARI.  AVG. 
GERMANICO. 

Ampliaronlo  Nerone  ,  Traiano,  ed  Aurelia- 
no ,  lècondo  Vopiico  ;  ^Addidit  ameni  ^lugujlusy 
addidit  Trajanus ,  addidit  <&  lS(ero  <&c.  fe  però 
non preie  egli  equivoco  da  Claudio  a  Nerone. 
Degnali  termini  la  forma  può  offervarfi  nel  Boi£ 
fardo  ,  che  nel  terzo  Tomo  delle  Romane  Anti- 
chità ne  delinea  uno  :  ed  è  il  ièguente . 


(  a  )  Non  più  nella  Bafilica  Lateranefe  efifte^, 
codefto  infìgne  Monumento,  conofeiuto  fra' Dotti 
lotto  il  Nome  di  Legge  Regìa  .  Fu  trafportato  iiu» 
Campidoglio  fino  da'  tempi  di  Gregorio  XIII.  ,  e 
collocato  pofeia  nel  gran  Mufeo  ivi  eretto  dal  mu- 
nìfico genio  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XIL 
Dubitarono  alcuni  Eruditi  della  di  lui  genuinità  ; 
ina  fembra  fu  di  ciò  tolto  ogni  dubbio ,  dacché  i 
«dottiflirni  Monfignor  Fabretti ,  e  Francefco  Bian- 
chini, dopo  un  attento  oculare  efame,  giudicaronlo 
flnceriflimo  .  IlluftroIIo  ultimamente  il  Sig.  Avvo- 
cato Leopoldo  Metaftafio  con  un  volume  in  quarto, 
che  ha  per  Titolo  :  De  Lege  Regia  tfeu  Tabula  /Et- 
nea Capitolina  &c.  Roinx  1757*  Typis  Generofi 
Salomoni  . 
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Che  è  quanto  dell'  antico  Pomerio  Romano 
fembra  a  me  poterli  dire  fondatamente  ,  e  fuori 
di  fogno  f 

JJ  ampiezza  delle  antiche  Mura 
di  Roma* 

CAPO  SESTO. 

Vomì  y*  Ichiarato  ciò  ,  che  fotte  Pomerio  ,  convie- 
*k&*a  \J  ne      ritorn0  aue  Mura,  le  quali  fino  ad 
fatte  rsur  Aureiiano  e(fere  durate  nell'antico  fito,  a  cui  fu* 
ra  ^..ronodiftefe  dal  Re  Servio ,  dicemmo .  Di  quelle 
Swi  è  necctfario  ftabilire  l'ampiezza  prima  di  cercare 
va  era  Ai i!  fito  »      farne  poi  ricerca  con  maggior  lume  . 
PJj?Ha  L'ampiezza  fi  lpiega  da  Plinio  nel  terzo  lib.  al  o5« 
U -t<t§ Moen*a  ftus eollegere  ambiti* Imperatoribus,  Cetijo* 
200    nbufqueVefpafìanis  anno  comi/M  DCCCX  XV 'III. 
*  pafs.  XIIIMCC.  complexa  montes  VII.  Ipfa  diw- 
ditur  mUegtonesXUll.  compita  earum  CCLXV. 
ejufdem /patii  menfura  currente  a  milliario  in  capite 
Ffimani  Fori  fiatato  ad  fìngiti  as  portai ,  qua  badie 
lunt  numero  XXXVII.  &c.  effitit  paffuum  per  di* 
retlum  XXXMDCCLXV.  ad  extrema  vero  te* 
ftorum  cura  Cttftris  Vratoriis  ab  eodem  militano 
■per  vicos  omnium  viarum  menfura  colUgìt  paulo 
amplm  LXXM.  pafs.  Dove  parlandoli  di  mura 
mifurate  in  tempo  di  Cenfura  ,  e  però  con  dili- 
genza ,  non  fi  può  fòfpettar  bugia ,  nè  errore ,  ne 
viin',n  incertezza  .  , 
fJZtto    Giulio  Lipfio  nel  trattato  della  Grandezza  di 
dal  Li-  Roma  al  c'  2-  deI  terzo  libro  giudica  quefto  luogo 
tfìo,  e_j  Scorretto  ,  e  cosi  il  racconcia  :  Moenia  ejus  colle- 
dal  Cingere  ambitu  &c.  pafs. XXIUMCC.  complcxa&c. 
verio,  e  wfdcm /patii  menfura  currente  (ai  Cluverio  piace 
mie*  mn' 
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wenjhra  currens)  amilìiario  &tc.cfficìtpajjuurh  per 
direttum  IIIMDCCLXV^  ad  extrerna  vero  tettai 
rum  &c.  menfura  colligit  amplius  VIIM.  paf- 
juum  >  la  qual  correzione  s'approvai  e  fidifende 
dal  Cluverio  nella  lua  Italia  antica  . 

Le  autorità  per  ciò  addotte  fono  molte  • 

La  prima  è  d'Ariftide  nell' Orazione  Panate* 
naica  ,  che  latinizzata  ,  così  dice  d'Atene:  Jam 
vero  magnitudo  Vrbis,  &  reliquus  apparata  form* 
n<e  <Atbenienfium  refpoadet  ,five  ipfum  Vrbis  am* 
bitum,  qui  omnium  Gracatum  maXimus  efl,  atque 
pulcherrimus ,  confideres ,  fine  moenìa  ad  mare 
quondam  pertinenza ,  &  itineris  diurni  longitudi* 
nem  compi  xa .  Donde  s'inferilce  ,  che  le  il  cir- 
cuito d'Atene  era  dell'  ampiezza  del  viaggio  d'uri 
giorno  ,  quel  di  Roma  detto  da  Dionigi  non  mi- 
nor d'Atene  ,  meno  del  viaggio  d'un  giorno  ,  c 
perciò  di  23*  miglia  ,  non  potè  eifere  . 

La  feconda  è  di  Strabene  ,  che  nel  fèflodice 
di  Siracufà  :  Olim  quinqm  conflabat  'Vrbibus  muro 
contenta  CLXXX*  jladia  longo  .  Da' quali  Itad? 
fi  fanno  ventidue  miglia  ,  e  mezzo  .  E  Siracufa 
da  Plutarco  in  Nicia  è  uguagliata  ad  Atene  :  Ex 
quo  tempore  Syracufas  circumvallavit ,  Vrbernj» 
xAtbenis  haud  minorem .  Dunque  Atene,  e  Roma 
erano  della  ftefla  grandezza  • 

La  terza  è  di  Tucidide  nel  libro  fecondo  >  ove 
così  feri  ve  d'Atene  :  Thalericus  murus  erat  fladio* 
rum  3?.  ad  ambitum  ujque  Vrbis  ipfius  ambhm 
pars  ,  qua  cuftodiebatur  4$.  nampars  ejus,  longum 
murum  inter-,  &tPbalericum  fine  cuflodia  erat\  bu- 
gi vero  muri  adVire&a  ufque  jladia  continebant 40 
quorum  exteriora  cujlodicbantur.  Tirerei  cum  Mu* 
nkhia  univerfus  ambitus  erat  Co.ftadior.  quali  Ita* 
dj  tutti  fono  1785  e  fanno  22.  miglia,  e  250.  paflL 

La  quarta  è  di  Dione  Grifortomo  nel!'  Orazio- 
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ne  della  Tirannide  favellante  pur  d'Atene  in  tale 
fentenza  :  Quamquam  ducentum  fìt  ftadiorum  am- 
bitus  olthenmm*  fi  Tre&a  ma  compleftaris ,  & 
quod  muri  medium  eft  intcr  eum ,  &  Vrlns  ambi* 
tum  ;  e  li  200.  lladj  fanno  25.  miglia  . 

La  quinta  è  d'OIimpiodoro  preifo  Fozio  ,  le 
cui  parole  fono  :  Romance  Vrbis  marna  ab  ^Am- 
inone Geometra  menfurata, quo  tempore  Gothipri- 
wam  irrvafionem  f ecere,  comprebendebant  2 1 .  mìU 
liaria\  tra  le  quali ,  e  le  23.  di  Plinio  non  è  diffe- 
renza confiderabile  ■% 

Quelle  prove  di  gran  forza  in  apparenza, 
nell'efàminarie  non  riefcono  potenti  a  far  cre- 
dere fcorrezione  si  grande  .  E  P  eruditiffimo 
Lipfio  fe  aveffe  ,  quando  Ieri  (Te  ciò  ,  potuto  ve- 
der Roma  con  gli  occhi ,  come  egli  dice  >  n'a- 
vrebbe ravvifàta  la  verità .  Il  Donati  nella  fua 
RomaVecchia,e  Moderna  rifponde  efficace  men- 
te ;  ed  io  che  prima  di  vederla,  aveva  tutto  dige. 
rito  nella  medefimà  fèntenza,  e  potrei  riportarmi 
alli  fcritti  di  quel  grand'  uomo  ,  per  non  lafciar 
quivi  la  materia  priva  di  rifpofta  ,  in  fua  conio* 
nanza,  e  perciò  con  più  franchezza  ridonderò, 
forzandomi  far'apparire  evidente  il  fito  d'Atene; 
a  cui  è  uguagliata  Roma  da  Dionigi . 

Quello  ,  che  d'Atene  dice  Ariliide  ,  non  folo 
va  con  un  Quondam  riportato  a'  tempi  di  maggior 
antichità ,  e  Dionigi  parla  ne' termini  dell'età 
non  folo  d' Arifiide ,  ma  della  fila  molto  più  mo« 
derna  >  nella  quale  Atene  era  diminuita  :  Ma 
di  più  con  due five  è  divifo  in  due  membri  ;  nel 
primo  de'quali  Ariftide  parla  del  giro  della  Città 
(ch'è  il  paragonato  con  Roma  da  Dionigi  )  neli* 
.altro  tratta  delle  mura,  le  quali ,  e  non  il  giro  fi 
dicono  abbracciar  quel  grande  Ipazio .  Nella  rif* 
polla  a  Tucidide  il  fenlò  vero  di  quefto  luogo  , 
Spero  che  reitera  ipiegato  più  wamente.  la 
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La  grandezza  da  Strabene  deferitta  di  Siraéufa  Grande* 
fi  riduce  anch'ella  ad  Olirà  ,  e  non  al  tempo  di     di  Sh 
Strabone  ,  e  di  Dionigi  quando  era  diminuita  ;  rteufa  «. 
ed  in  conferenza  più  nel  fecoio  di  Plutarco  . 
Dicendo  Plutarco  dunque  :  Vrhem  *Athenis  band 
minorem,  s'egli  intende  del  fiio  lècplo  >  era  allo^ 
ra  Siracufa  icemata  alI'ingroiQ  ;  iè  di  quel  di 
Nicia  i  quando  di  mura  la  cinlè  ,  che  fu  ne*  tem- 
pi antichi  (fimi  d'Alcibiade  ,  e  di  Pericle  ,  non 
era  allora  giunta  alla  vaiiiù*  colia  quale  fiorì 
dipoi  fòtto  Cerone . 

Ma  nell'autorità  di  Tucidide  ben  pefata  la  ve-  Grande* 
ra  grandezza  d'Atene  fi  trova  .  Come  il  Dona-  za  A  À* 
tidimolìra,  le  parole  itefle  di  Tucidide  fanno  tene* 
divertì  il  muro  Faierico  ,  il  lungo  muro  ,  Pireo, 
e  Munichia  dal  giro  d'Atene  ,  il  quale  lòlo  effe- 
re  il  paragonato  col  Romano  da  Dionigi,  già  ho 
detto  :  ma  di  piùrni  volgo  a  dilucidarlo  coll'au- 
torità  d'altri .  Tolomeo  nella  decima  tavola-j 
dell'Europa  fa  sì  diverfa  Atene  da  Pireo  ,  e  Mu-  Pireo  • 
nichia  ,  che  pone  quella  nel  Catalogo  delle 
Città  mediterranee ,  quelli  due  tra  i  luoghi  ma-  Munh 
rittimi  della  Grecia  .  Strabone  tra  le  Terre  di  cMa* 
quella  riviera  conta  Pireo  porto  degli  Ateniefl, 
Munichia,  e  Falera*  come  luoghi  diftinti  da__i 
quella  Città.  Livio  fa  mille  volte  menzione  di 
Pireo  dirutamente  da  Atene.  Così  dice  nel 
primo  della  quarta  Deca  :  Trafìdìum  ^Attalì 
ab  oTEgìna  (Ifola  non  lòggetta  agli  Ateniefi  ) 
Bfimanique  a  Tirerò  intraverant  Vrbem  \%  é_> 
più  iotto  parlando  di  Filippo  :  Diwfo  dtiride 
txcrcitu  P^ex  cum  parte  Vhiloclem  <Athenasmit* 
ttt  ,  cum  parte  ipfe  Tiremm  pergit  ;  ut  durru 
Thilocks  fubeundo  muros ,  &  comminando,  oppa* 
gmtìone  contineret  Vrbe  Sitbenienfes  ^ipfi  Tirea- 
umlwi  cum  prajìdio  rcliSlnm  expuguandi facuU 
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tas  effet ,  ed  indi  a  poco  .  *ATiraeo  *Athcnas 
repente  duxit .  Finalmente  Plinio  nel  7.  cap.  del 
terzo  librò  de'porti  di  Pireo ,  e  di  Falera  cosi  di- 
ce :  Tirems  Thalera  portus  V.  M.  pafs.  muro 
Falera*  tetedcntibus  JLtbenis  junfti .  Con  queflo  luogo, 
fe  a  quello  di  Tucidide  fi  congiunge  ,  s'apre  il 
feniò  e  di  Tucidide  >  e  di  tutti  gli  altri  fopra 
pòrtati  .  Pireo ,  e  Falera  erano  porti  lontani  da 
Atene  circa  cinque  miglia,  nella  guilà,  che  Por- 
to ,  ed  Odia  furono  porti  Romani ,  ma  Città 
da  Roma  diftinte  .  D'Atene  la  metà  ,  eh'  era 
verfò  i  porti ,  cioè  l' Auilrale  ,  era  nuda  di  mura- 
glie 3  l'altra  Settentrionale  aveva  il  recinto  ,  e 
quindi  da  una  parte,  e  l'altra  fi  dilungavano 
due  muri ,  uno  fino  al  porto  di  Falera ,  ed  era_* 
il  Falerico  ,  di  35.  ftadj,  fecondo  Tucidide ,  cioè 
quattro  miglia ,  e  poco  più  :  l'altro  detto  lungo 
muro  fino  a  Pireo  di  40.  ftedj ,  che  fan  cin- 
que miglia  •  Così  le  avefle  Nerone  eleguito  il 
difègno  3  che  Svetonio  narra,  di  tirare  da  Roma 
al  mare  due  muraglie,  ficchè  dalla  porta  Trige- 
mina ad  Olìia ,  e  dalla  Portele  a  Porto  avelfero 
corfò  due  lunghe  cortine  ,  avrebbe  con  effe  le- 
gate quelle  tre  Città .  Ma  chiaro  più  ched^  al- 
tri ,  fi  deferive  ciò  da  Strabone  :  Hunc  murarti* 
(  cioè  quello ,  dal  quale  fi  cingevano  Pireo  , 
e  Munichia)  attingebant  longi  muri  nunc  dirti" 
ti  ;  qui  erutum  inftar  ab  Vrbe  quadraginta  fta~ 
diorum  longitudine  produrli ,  *Aflu  cum  Virerò  con* 
nefìebant  ;  fed  multa  ifla  bella  murum  dejecerunty 
Munichia propugnaculum,  'Piremmque  redegerunt 
in  exiguum  vi  cum .  Solo  è  differente  qui  Strabone 
da  Tucidide  ,  e  Plinio ,  che  queftì  uno  de'  muri 
congiunge  con  Falera ,  quello  con  Aftu  ,  quale 
deferive  per  un  falfo  :  ^Aftufaxum  efl  in  planicie, 
mdequaqiie  domuiliis  cinumdatum>  &  in  co  faxa 
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eli  Templum  "Jovis  Stutoris  &c.  ma  però  il  mede- 
limo  Strabone  da  una  parte  di  quel  muro  pone_* 
Aftu,  dall'altra  Falera,  e  perciò  diflè:  Voft  Vire&« 
nm  Vhderenfes  funt  Curia  proximè  infequente  ora? 
<&c.  Parla  delle  ftefle  due  mura  anche  Livio  nel 
primo  della  quarta  :  lndeerup:ione  fubitapeditnm^ 
equìtumqm  interanguftiis  femi  uti  muri>quod  bra- 
chiis  duobus  Viremm  Uthvms  \ungit ,  &c.  delle 
quali  due  braccia  ,  o  gambe  (  s'elle  erano  mez- 
zo rovinate  nelle  guerre  di  Filippo  Re  de'Ma- 
cedoni ,  e  pianate  affatto  nell'età  di  Strabone  , 
il  quale  ne  fòggiunfe  :  Longi  muri  dcjettijunt 
primum  a  Spartanis  ,  deinde  a  Bfimanis ,  quo  tem- 
pore Sylla  &  Tireaum  Jijin  ipfum  expugna~ 
Dit  )  Dionigi  coetaneo  di  Strabone  non  ne  potè 
far  conto  ,  ed  Ariiìide  non  potè  parlarne  >  che 
con  il  Quondam  ;  le  cui  parole  portate  fopra  : 
Moenia  ad  mare  quondam  ufque  pertinenza  ,  & 
itinerh  diurni  longitudinem  completa  ,  reflano 
chiare  affatto . 

Per  milurar  giufta  dunque  la  circonfèrenza^j 
d'Atene  ,  la  metà  lua  verfo  Settentrione  cinta  di 
mura ,  era  fecondo  Strabone  di  43  ftadj,cioè  cin- 
que miglia  9  e  poco  più  :  l'altra  verfo  Auflro 
non  cinta,  ma  chiulà  più  anticamente  fra  que' 
due  muri  >  quanto  potè  mai  effere  ?  fecondo  il 
credibile  minore  della  prima  ;  onde  meno  delle 
dieci  miglia  potè  dilatarli  tutto  quel  cerchio , 
come  difle  Dionigi  ,  non  aliai  minore  di  quel  di 
Roma . 

All'autorità  di  Dione  non  occorre  rifpondere, 
perchè  non  falò  egli  parla  condizionatamente  in 
quel  fola  calo  ,  che  altri  voglia  intendervi  indù* 
£0  Pireo >  e  non  fòlo  fa  anch'egli  diftinzione  fra 
l'ambito  della  Città  ,  e  tutto  ciò,  che  abbraccia- 
no le  due  muraglie,  ma  ne  parla  di  più  col  Quam- 
quam % 
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quam ,  come  fuori  dell'ordinaria  regola ,  ch'è  in 

contrario . 

Molto  meno  Òlimpiodoro  può  dare  impaccio} 
perchè  affai  prima  d*  Ammone  Geometra,  le  mu- 
ra erano  Hate  mutate  da  Aureliano  ,  che  molto 
tempo  dopo  Plinio  le  fece  di  maggior  cerchio  . 

Non  mancano  evidenze  anche  buone  da  far 
vedere ,  che  quel  luogo  di  Plinio  non  deve  cor- 
reggerli . 

Colonna    ^  ^r  *VI"  c^re  a  P^nl0>  c^e  dalla  Colonna  Mil* 
Milita-  ^lzriz  d^  P°ro  acialcheduna  porta  folle  un'egua- 
riadàla  ^  *PazI°  di  tre  miglia  ,  e  765,  palli ,  non  è  mo« 
quale  al-  lolita ,  che  polfa  tacerli  .  Se  l'antiche  mura.^ 
le  Porte,  ^atte  da  Servio  aveffero  girato  intorno  ailaColon-» 
non  ave-  na  5  e^  ai  Foro,  come  una  perfetta  circonferenza 
wm  le  matematica  intorno  al  punto  ,  e  le  ltrade  dalla_* 
Slrade  di  Colonna  alle  mura  follerò  fiate  così  diritte,  e  ben 
Roma  compartite  ,  come  i  raggi  in  una  ruota  ,  pure_> 
àììlanza  avrebbe  avuto  dell5  imponibile ,  che  il  numero 
eguale  •  ancora  de'paflì  foOTe  per  ogni  via  riulcito  eguale  . 
Onde  Roma  colle  itrade  di  (torte  ,  coUe  mura_» 
fìnuofe ,  e  colle  porte  altre  al  Foro  vicinifiìme  , 
altre  fuor  di  modo  lontane  y  come  potè  averci 
adeguatezza  si  puntuale  ,  e  sì  bella  ?  Lo  ipazio 
di  quafi  quattro  miglia  dal  Foro  a  ciafchedunjuj 
porta  ,  come  lèmidiametro  delle  23.  di  circonfe- 
renza ,  potrebbe  pattarli  ;  ma  fe  quattro  miglia 
erano  dai  Foro  alle  porte ,  e  per  conlèguenza  al  le 
mura  ,  Ponte  Molle >  i  Prati  Quinzj ,  e  di  là  da 
quelli  tutto  il  Gianicolo  iàrebbono  Itati  rinchiufi 
in  Roma  ;  la  Villa  di  Marziale  lui  Gianicolo  > 
quella  d'Ovidio  preflfo  Ponte  Molle  ,  erano  pure 
fuori  di  Roma  ;  ed  i  Tolcani  accampati  lui  Già* 
nicolo  non  poterono  frare  in  attedio  dentro  la_* 
Città  •  Se  Siila  ,  fecondo  Appiano  nel  z.  delle 
Guerre  Civili,  in  accollarli  a  Roma  armato  pofe 

una 
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una  Legione  a  Ponte  Molle,  ed  un'altra  più  pre£ 

10  alle  mura:  ih  potè  un'altra  volta  accamparli 
nel  Campo  Marzo  avanti  alle  porte  di  Roma  : 
e  ih  Ottavio  s'accampò  nello  tfelfo  luogo,  fecon- 
do il  medefimo  Autore  nel  libro  ,  il  Campo 
Marzo  era  fuori  delle  mura  ,  il  quale,  che  fuP 
le  fuori  della  Città,  fi  ha  certo  nel  lècondo;di 
Livio ,  nel  terzo  di  Dionigi ,  nel  quinto  di  Stra- 
bene ,  nel  terzo  delle  Storie  di  Tacito ,  nel  fètti- 
mo  della  Guerra  Giudaica  di  Gioleffo,  e  nella-j 
vita  di  Severo  d'Erodiano ,  oltre  quanto  della 
Porta  Carmentale  dilli  di  iòpra  .  I  Galli  quando 
vennero  a  Roma  ,  dice  Livio  nel  quinto  :  Inter 
hpmam>  atque  *Anìenem  confedere  exploratoribus 
7nìf]ìs  &c.  La  Porta  Capena  ,  ora  di  S.  Sebaftia- 
no ,  effere  Hata  più  indentro  del  Fiume  Aimone, 
detto  oggidì  Acquatacelo  ,  leggefi  in  Stazio  nel 
principio  del  quinto  delle  lue  lèi  ve  :  il  Sepolcro 
di  Celtio  prelfo  la  Porta  di  S.  Paolo  è  contralè- 
gno ,  che  la  Porta  Trigemina  non  perveniva  colà. 

11  Mauiòleo  d'Augufto,  ch'era  a  Ripetta,  e  quel 
di  Adriano ,  oggi  Caltel  Sant'Angelo ,  chi  nón^y 
la  ,  che  furono  fuori  di  Roma  ?  I  lètte  Co  li ,  , 
fu  i  quali  è  fituata  Roma  ,  lì  sa  quanto  girano  ; 
dalle  quali  particolarità  ,  e  le  tre  miglia  >  e  755. 
paffi  dal  Foro  alle  Porte ,  e  le  23.  di  giro  refìano 
dichiarate  vani  immaginamenti  .  Defidero  per 
giunta  fioflèrvino  le  parole  di  Dionigi ,  coll^ 
quali  paragona  Roma  ad  Atene  .  Vi  fi  vede  far* 
eg  i  quel  paragone  ,  per  moftrare,  che  Roma  , 
fecondo  il  giro  delle  mura  ,  non  aveva  grandez- 
za più  ,  che  ordinaria  . 

U  intenzione  di  Plinio  fi  è  (  come  fi  lpiega_j 
dal  Donati  )  dir  le  miglia,  che  per  tutte  le  linee 
delle  vie  conteneva  Roma  dentro,  e  fuori  della 
circonferenza  di  quelle  mura  •  Il  fcitfò  delle  lue 

parole 
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parole  folo  è ,  che  tutte  le  llrade  di  Roma  dàlia 
Colonna  alle  Porte  raccolte  infieme,  fanno  il  nu- 
mero di  30.  miglia,  e 765. pafiì  ;  lemedefime  per 
tutto  l'abitato  ne  fanno  più  di  70.  Quel  verbo 
Efficit  fi  regge  dal  nome  Ipfa  ,  che  però  và  intefo 
co'lettivamennedi  tutte  le  itrade  infieme  ,  e  non 
dall'a  tro ,  Menfura  currente  >  da  ablativo  permu- 
tato in  nominativo  ,  Menfura  currens ,  dal  Clu- 
verio  lenza  neceffità  ;  e  quell'altre  parole  :  Ver 
*vicos  omnium  viarum  menfura  colligit  \padh  am- 
pliusLXXM.  puff,  pur  troppo  apertamente  parla- 
no di  miglia  raccolte  da  tutte  le  llrade ,  ch'erano 
nell'abitato  . 

Dove  pr e cif amente  le  Mura  del  Re 
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Mura  T*\  E*  precifo  ^oro  circuito  non  s'ha  chiarezza; 
fai  gc  %~J  ma  ben  può  rin tracciarli  col  verifimile  , 
Servio  e  non  lòlo  ritrovarne  i  liti ,  ma  vederne  ancora 
per  io  qualche  refìduo  .  Perlocchè  prima  è  da  fùppor- 
fihfo-  re  quello 3  che  Dionigi  di  lòpra  citato  dicedi 
framon-  di  loro  nel  nono  libro  ;  nè  lì  può  non  ripeterlo: 
ti  p  e  tu-  Erat  tunc  Bpmce  circuitus  quantus  ^itbenarum  y 
fi  »    unaque  ejus pars  fuper  colles ,  rupefque fcijfas  a  na- 
tura ipfa  fio  muniebatur ,  ut  parum  ìndigeret  ai- 
ftodix,  alia  a  Tyberi ,  ut  a  muro  tuebatur  .  Locum 
tamen  habet  magis  expugnabilem  aporta  Exquili- 
na  ad  Collìnam ,  fed  manuali  opera  munitus  efì , 
cingi*  enim  eumfoffa  in  minori  latitudine  pedum 
centum ,  &  amplius ,  &  profunditatis  triginta  , 
fupraque  foffam  murus  efì  junftus  interius  agge- 
ri  lato ,  atque  alto  haud  facili  convulju  arietibus, 
neque  expugnatu  cuniculis  .  H<ec  munitio  longa  efl 
fi  adi  a  ciniter  feptm ,  lata  pedes  quinquaginta  • 
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E  nel  quarto  parla  ancor  dell'argine  di  Superbo> 
non  diverfàmente  da  Plinio  ;  Tartemillam  Vrbis., 
qua  in  Gabinos  profpiciebat ,  magna  operariorum 
mdtimdine  cinxit  aggere>  latam  egerendo  foffam, 
ibiqiAe  magis  quam  alibi  murum  erigendo*  ere* 
brifque  turribus  mmiendo  ;  ab  bac  enim  parte  vi- 
debatur  Civita*  admodum  dchilis ,  curri  alibi  unde- 
cumque  vatde  tuta  ejfet .  Ed  a  Dionigi  s'aggiunga 
Strabone ,  e  Plinio  ,  portati  da  me  nel  c,  4. 
r Autor  de  yiris  illujìribiu  ,  il  quale  in  Servio 
Tullio  dice  :  Collem  ^uirinalem *  Viminalem*  & 
Exqtùlias  Vrbi  addidit, \Aggerem>  foffafquefecit  ; 
le  quali  cofe  premefle  , 

Il  principio  delie  mura  di  Roma  fui  Tevere  Comi* 
dalla  parte  Settentrionale,  dove  potè  elfere  ?  Se  cìarono 
quanto  della  Porta  Carmentale  s'è  detto,  fi  confi- M  Teve- 
dera,efcludendolene  Pia^zaMontanara,ed  il  Por-  re  preflo 
tico  d'Ottavio  ,|ch*  elfere  ifato  tra  S.  Nicolò  in  f?£°!?Ìe 
Carcere,  e  S.Maria  in  Portico>  diremo  a  Tuo  tem-^  >\*Ma 
po,  non  altrove  cominciavano  ,  che  tra  il  Ponte  rta  9 
di  Quattro  Capi,  e  l'altro  di  S.  Maria,ch'è  rotto; 
e  forlè  non  è  affatto  tfrano  il  credere ,  che  una 
punta  d'  antico  muro  fatto  di  pietre  quadre ,  che 
su  quella  riva  termina,  ne  folfe  uno  (traccio  dopo 
la  mutazione  d'Aureliano  reftato  in  piedi . 

Quindi  coi  fuppolto  di  Dionigi  ,  di  Strabone  ,  Sallvam 
e  di  Plinio  ,  faliva  il  muro  su  le  rupi  del  Tarpe-  fPj  Cam* 
jo  ;  con  i  cui  fcogli  alti  molìra  elfcrfi  dirtelo  per pidoglió* 
quelle  fommità ,  che  fòvraflanno  al  Monaftero e  feende- 
di  Tor  di  Specchi  >  fin  dove  è  ora  la  fcala  della  vano  da 
Chiefad'Ara  Coeli  :  per  il  qual  tratto  allora  tut*  Matti 
to  fcolcefo,  ora  refo  agevol  dalle  rovine,  andava  de9  Cor- 
a  difeendere  a  Macel  de'Corvi,  dove  il  Campi-    w  • 
doglio  finifee:  Onde  ih  nel  cantone  a  mano  fini* 
Ara  della  falita',  che  fi  dice  di  Marforio,fi  veeje  in 
que(to;luogo  fopra  la  chiavica  l'antica fepol tura  di 
Cajo  Pubiicio ,  come  fi  dimoffra  quhòtto  , 
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non  occorre  ,  che  V  Agoftini  ne*  Dialoghi  delle 
Medaglie  dubiti  della  lua  realtà  ;  poiché  quel 
iito  >  oltre  il  poter  elfere  flato  concedo  dentro  le 
mura  per  ifpecial  privilegio  ,  come  fi  concede 
ad  altri,  e  come  può  anche  intenderli  l'Epitaffio, 
era  facilmente  fuori  di  quelle  . 

Di  là  da  Macel  de'Corvi,  cominciando  la  fali-  £ifali- 
ta  del  Quirinale  ,  vi  ripigliavano  elle  la  loro  al-  vano  fui 
tezza .  E  per  la  (piaggia  detta  Monte  Bagnanapo-  Quirino, 
li  verfò  l'erto  del  Giardino  de'Signori  Colonne!!,  le >  e  per* 
e  del  Palazzo  ,  e  Giardino  Pontificio  alle  Quat*  veniva- 
tro  Fontane,  al  Palazzo  Barberino  ,  all'Orto  n°PreJJ0 
della  Madonna  della  Vittoria,  fino  alla  Villa 
Mandofia  predò  Porta  Salara,  giungevano  ficura*  òa'ara" 
mente  .  Ivi  per  appunto  finilce  l'erto,  e  comin- 
cia il  piano.  Nella  druda  ,  ch'è  fra  la  Chielà  di 
S.  Suifanna  ,  e  il  Giardino  Barberino,  fi  vede  in 
terra  uno  rtraccetto  di  muro  antico  di  pietre  qua* 
drate  .  Non  lo  affermo  già  avanzo  di  quelle  mu- 
ra ;  ma  neppur  fi  può  (cred'  io  )  a(TpIutamente 
dire  non  e  fere. 

Dalla  Villa  Mandofia,  dove  l'antica  Porta  Mi  ter- 
Collina  efferc  fiata  diremo,  cominciava  l'argine  |  cendo 
di  Servio  ,  fecondo  Dionigi ,  del  qual  argine  fi  giungeva 
riconofee  il  velligio  dagli  Antiquari  dietro  alle  no  alla 
Terme  Diocleziane  ,  e  nell^eltremità  Setten-  Porta  di 
trionale  della  Vilh  Peretta  •  Sicché  nella  Villa  S.Loren- 
Mandofia  le  mura  facendo  angolo  verifimilmente  zo . 
piegavano  preffo  la  ftrada,  che  oggi  da  Porta  ^  * 
Salara  entra  nella  firada  Pia;  quindi  palTando  nel 
vicolo  ,  che  gli  è  quafi  incontro  dietro  al  Mona-  fa  ^r 
fiero  ,  ed  Orto  de'  Certofini ,  ed  alla  Villa  Pe-    ^0  m 
retta  ,  pervenivano  alla  Porta  di  S.Lorenzo. 

Da  quella  Porta  alla  Maggiore  fi  vede  lègui-  E  feguì- 
re  l'argine  con  le  mura  d'oggi  ;  e  dalla  Maggio-  vano  fin 
re  in  ìàverlò  S.  Croce  in  Gerulal emme  pur  le  dietro* 

ne 
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8.  Croce  ne  vede  unrefiduo  nelle  vigne  lontano  dalle  nm- 
in  Gcrtè*  ra>  ch'e fière  itato  l'argine  di  Tarquinio  non  dee 
falew-  dubitarli .  Non  fu  fatto  da  Tullio ,  perchè  forfè 
m  •    fu  prevenuto  dalla  morte  ,  o  vedendo  il  fìto  non 
r  .  -     tanto  in  piano ,  quanto  l'attro ,  non  lo  ftimò  ne- 
lf&re  ceflario  :  ma  Tarquinio  per  ficurezza  maggiore 
.  ar  l'aggiunfè  ,  e  per  maggior  magnificenza  alzò  più 

Serbo  >di  queI,a  di  TuIIio  lamurag'ia  ■ Di  Più  da,,a  Por- 
'     #  ta  Maggiore  al  Monaftero  di  S.  Croce  avere  le 

mura  caminato  più  indentro  delle  moderne ,  è  in- 
dizio potentiflìmo  il  vederli  pocQ  in  là  da  quella 
Porta  caminare  le  mura  oggi  con  l'antico  Aque- 
dotto  dell'acqua  Claudia,  fòtto  il  quale  fi  Icor- 
Toìtor-  gonole  fòmmità  degli  Archi  murati . 
tendo  a      Da  S.  Croce  in  Gerufalemme  alla  Porta  di 
àeHra   S.Giovanni;  e  quindi  fin  dove  entra  ia  Marra* 
non  and*  na  f  noa      [n    dai[e  mocjeme  fi  poterono  di- 
vanlun-  (tendere  le  mura  antiche  ;  vedendoli  alzate  full* 
gì  dalle  eftrema  fajc|a  fe[  Celio  ,  preffo  alla  quale  fono  i 
moderne,  fondi  dd  Co|le<  j|  -  ^  mìcù  ddla  pQm  dl 

t  re*  ^  Giovanni,  quando  ellafia  la  Celimontana, 
che  tali  come  fi  giudica  ,  dà  qualche  cenno  ,  chefopra 
Marra-  Stazza  confiderabile  del  Celio  ella  s'aprifie  . 
na  in  Ro    Quindi  alla  Porta  Latina  ,  che  non  è  lungi ,  fi 
ma  #    vede  la  muraglia  torcere  molto  infuora;  e  dà 
Di  \à  PercJò  lolpetto  y  che  quella  di  Servio ,  feguendo 
dalla         in  dentro  lungo  la  corta  del  Celio ,  fin  dove 
Marra-  quel  colle  più  s'accolta  all'Aventino  ,  Iafcia(Te 
na  fino  fuora  quel  poggio  ,  che  da  i  più  è  creduto  il  Ce- 
*lla  por-  liolo  ;  fra  il  quale ,  e  il  Celio  fi  feorge  da  S.  Siilo 
ta  dì  S.  a  S.  Cefareo  un  buon  tratto  di  pianura,  per  cui  la 
Sebaflia  Marrana  feorre  ;  ed  ia  ciò  grandi  mi  ièmbrano 
?io  fe  anr  le  difficoltà  ,  poiché  le  le  mura  foffero  caminate 
iajfero  fui  Celio  fino  a  S.Sitfo,  le  Terme  Antoniane 
con  le   farebbono  refiate  fuori  di  Roma  ;  e  fe  quel  col- 
wotkrne*  jc  ftt  veramente  il.Celiolo  >  fegue ,  che  dalle-* 
tyw  mura 
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mura  fotte  abbracciato.  All'incontro  s'egli  non  opìhin* 
fu  il  Celiolo ,  come  credono  il  Panvinio  ,  e  il  dentro,  è 
Ligorio ,  non  fa  anticamente  comprefo  in  Roma;  iubbìofe 
perchè  farebbe  flato  l'ottavo  monte  .  Di  più  la 
Chiefa  di  S#  Giovanni  ante  Vortam  Latinam,  do*  S.  Gioì 
ve  è  tradizione ,  che  nella  bollente  caldaja  folle  antePor 
pollo  quelI'ApofloIo  ,  farebbe  anticamente  Hata,  ta!n  La* 
come  ftà  og^i ,  dentro,  e  non  fuori  della  Porta;  tm*m-2 
e  pur'effere  (lata  fuori  dichiarano  la  parola  <Ante,  *mP/J" 
e  Tufo  antico  di  condurre  i  rei  al  fupplicio  fuori  di  *j  fi- 
Itomi  •  In  oltre  confiderandofi  bene  quel  cpllq 
fi  feorge  di  due  lommità  ;  fra  le  quali  s'apre  la 
Porta  Latina ,  e  la  via,  che  da  elfa  và  a  S.  Siilo  ; 
onde  poterono  caminare  le  mura  fui  corno  fini- 
itro ,  e  più  alto ,  e  fu  foriè  il  Celiolo ,  l'altro 
come  più  baffo  ,  potè  eiferne  efeluiò ,  e  perciò 
le  mura  della  Porta  Latina  in  vece  di  piegar  in 
fuora,  come  fanno  oggi ,  piegarono  in  dentro  fi-* 
no  a  S.  Cefareo .  La  Latina  dunque,  e  percon* 
ieguenza  anche  la  Capena  ,  erano  foriè  più  in- 
dentro delle  moderne  ,  quella  fui  Celio ,  o  fui 
Celiolo  ,  quefta  preffo  l'Aventino .  Aichè  dan« 
no  forza  l'infinite  lèpolture  di  Servi ,  e  Liberti 
d' Augufto  ,  di  Livia ,  di  Tiberio ,  di  Caligola, 
c  d'altri  Imperadori ,  che  il  Ligorio  nelle  Para- 
do(Te  dice  (  fe  però  gli  fi  dee  dar  fede  )  trovate 
a  fiio  tempo  nella  via  Appia  dentro  la  Porta  di 
S.  Sebaftiano  ,  le  quali  eiTere  fiate  anticamente^ 
fuori  della  Città,  può  dirli  di  certo  :  ma  tutto  ciò  «j ajja 
fi  apprende  folo  difeorfivamente  ,  poiché  noii_*  pma  ^ 
vedendo  in  alcuna  parte ,  dove  fermar  quieta-  ^ 
mente  il  confenfò ,  lafcio ,  che  altri  ne  giudichi  fjfam  a 
a  piacer  fup .  ^ejja  # 

Di  là  dalla  Capena  il  muro  alzandoli  fu  lo  $.  Paolo 
fcolcefo  del  monte  Aventino  colle  mura  d'oggi  camina- 
perveniva  alla  Porta  di  S.  Paolo  ;  poiché  cosUa  wxo  co- 

E  feo- 
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Ma  poi  fcofcefità  dell'  A  ventino  caminando  ne  dà  buon 
tenendo  indizio  ;  dentro  la  qua!  Porta  torcendo  il  monte 
addirà  a  <Jeitra  verlò  il  Bulìione  fatto  da  Paolo  Terzo  , 
feguha?  e  qUindi  fin  predò  a  S.  Maria  Aventina  ,  avvici- 
ncil  wcn  nandofi  tanto  al  Fiume  >  che  appena  ilrada  am* 
*V M*-  P^a  v*  re'{a  3  ^  termIne  dell'antiche  mura  di  Ser- 
.        vi0  ìn  conlònanza,  di  quel ,  che  ne  dice  Dionigi", 
t"nL  Emotiva,  evidente  .  Terminavano  dunque,  amio 
men  1   *  credere ,  pretto  quella  Chiefa  ;  e  forfè  in  Ipecie 
dove  fi  vedeva  pochi  anni  fono  un  arco  vecchio 
di  mattoni  ;a  dirittura  del  quale  lui  monte  era 
qualche  veliigio  di  .antichità,  con  certo  refiduo  di 
_    .  .  pietre  quadrate.  Da  quello  termine  a  quel  pri- 
tL  quivi  mQ  pre[fo  aJ  ponce  di  s.  Maria  ,  donde  io  co* 

mino™'  m*nciai  5 lè  fi  prendelfe  mifura  ,  vò  immaginari* 
•  domi ,  che  gli  antichi  pilartri  del  Ponte  Subli- 
cio  fi  troverebbono  quali  nel  mezzo.  Il  Teltac- 
ciò  fatto  da'  Vaiai  decloro  fragmenti  è  legno,  che 
l'antiche  mura  non  giungevano  fin  là  perchè  in 
Roma  non  farebbe  fiato  permeilo  a'Vaiàj  ingom- 
brare tanto  fito  ;  e  Ja  fepoltura  piramidale  di  Ce- 
fiio  congiunta  alle  mura  d'oggi  affai  meno  anti- 
che di  lei,  inoltra,  che  le  più  antiche  lafciavan- 
la  fuori  di  Roma  .  Il  Pan  vinio,  ed  altri  per  efclu- 
dere  dal  Pomerio  l'Aventino  ,  hanno  opinione  le 
mura  dalla  porta  di  San  Seballiano  etfer  corfe  a 
pie  dell'Aventino  perla  valle  di  S.  Silio,  e  del 
Circo  Mailìmo ,  ed  avere  terminato  alla  Marmo- 
rata  ;  ma  con  quanta  fproporzione,  non  è  chi  non 
poifa  lcorgerlo,  fe  accuratamente  confiderà  il 
tutto  .  Sariano  bugiardi  Dionigi ,  e  Plinio  ,  che 
per  colli  y  ;e  rupi  le  dicono  tirate  .  Pazzo  fareb- 
be filato  Servio  a  tirarle  lotto  un  monte .  E  Ser- 
vio ,  e  Tarquinio  avrebbono  fenza  fenno  fatto  ar. 
gini  fnperbi ,  dove  meno  bifognava  ,  Iafciand0 
quelle  al  brutto  fignoreggiamento  dell'  Aven- 
tino .  (Ji 
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Ci  refla  il  Traftevere  col  Gianicolo  .  Era  il  Mura  di 
Traftevere  congiunto  a  Roma  da  principio  col  fò-  Tranc- 
io Ponte  Sublicio  fatto  di  legno.  E  fè  Roma  dalla  vere-,  co- 
parte  del  Lazio  iùl  Tevere  fi  itendeva  poco ,  wìncìa- 
altrettanto, ,  e  non  più  il  Traftevere  dalla  parte  vano  fui 
di  Tolcana  potè  occupare ,  in  modo  ,  che  quelle  $um  in* 
mura,  e  quelle  da  una  parte  e  l'altra  foflero  a  €?**™* 
fronte  ,  giacché  fecondo  Dionigi  Roma  lungo  il 
fiume  non  aveva  mura  .  Al  più  dunque  Tun  ter-  mt  Mle 
mine  era,  preflo  gli  ultimi  sbarchi  di  Ripa  ,  dove  ikttc  % 
è  fatta  oggi  la  nuova  porta  >  l'altro  del  Traftiberu 
rino  fèmicircolo  potè  eflere  tra  il  Ponte  dell'Ilò- 
Ja,  e  l'altro  di  Santa  Maria  . 

Di  quello  muro  fe  la  fommità  pervenire  anti-  Sul  Già- 
camente  dov*  è  la  moderna ,  non  dev'efere  dub-  nicclo 
biofp  ,  La  cima  di  quel  monte  è  per  appunfo  do-  perveni- 
va fono  ìe  mura;  e  fe  Anco  Marzio  Io  racchiufe  ^ano  ai- 
in  Roma  per  Scurezza  ,  dee  penlàrfi,  che  non  ne  fofw* 
lafèiaffe  fuori  altezza  fovraftante . 

Ecco  quel!' antico,  giro  minore  del  moder-  àiefo 
no, che  di  più  contiene  il  Campo  Marzio,  [{nonMen* 
Colle  degli  Ortuli ,  ?  antico  Cadrò  Pretorio ,  il 
Prato  di  Teitaccio  >  il  Celiolo  ,  ed  altri  fiti  di 
minor  quanti  tà,oltre  il  maggipr  fito  di  Traile  vere, 
e  nel  Vaticana  la  Città  Leonina  detta  Borgo: 
onde  le  quello  difficilmente  giunge  alle  14.  mi-  . 
glia  y  quello  potè  altrettanto  palfare  difficijmen-  Lome  y 
te  le  dieci  ,  o  le  undici ,  fito  poco  differente  da  ^roJud" 
quel  d'Atene  •  E  fè  al  tempo  di  Vefpafiano  era      0  ** 
di  1320©.  paffi,  fecondo  Plinio ,  in  quella  mifura 
(  come  il  Donati  dice  )  fu  facilmente  comprefo  il     ^  / 
particolare  ricinto  ancora  del  Campidoglio  ;  o  ^aAe 
piuttofto  a  mio  credere  coq  puntualità  di  mifura  *  *  m^ 
furonvi  polii  in  conto  gli  iporti  delle  torri  fpefle  # 
tra  cortina,  e  cortina;  e  forfi  anche  i  contorni  * 
degli  edifici,  che  appoggiativi  di  fuori,  come 

E  2  Dio- 
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Dionigi  dice  ,  l'impedivano  .  Anzi  confidente 
le  finuofità  di  quell'antico  giro  molto  maggiori 
delle  moderne  ,  fi  icerna  il  dubbio  ;  perchè  ben- 
ché in  minor  fitq  ,  portavano  nella  milura  quafi 
eguale  lunghezza  delle  moderne  ♦ 

JLe  mura  dilatate  da  Aureliano  , 


L'Altro  recinto  fatto  da  Aureliano  fin  dove  fi 
tfendeffe  ,  pur'è  dubbioiò  .  Se  ,  cornea 
Mura  Vopifco  dice,  abbracciava  lo  fpazio  di  50.  mi* 
\Vs4ure-  g'ia>  doveva  avere  maggiore  il  diametro  delle 
'  Viano    ?4i  Qnde    con  quafi  egual  diftanza  circondava 
nongìun-  »  Foro  ,  fi  potrebbe  con  il  Marliano  credere  , 
fero  a  che  per  la  Via  Fluminia  fi  ftendeffe  a  Prima  Por- 
Prìma  ta  ;  il  cui  fpazio  di  circa  otto  miglia  ,  onovepo- 
' porta  .tè  effere  fèmidiametro  non  iproporzionato  delle 
50.  Si  fa  probabile  da  quello ,  che  il  Romano 
Martirologio  dice  de'  Santi  Abundio  ,  ed  Abun- 
danzio  ,  i$)uo$  Diocletianus  Imperator  &c.  deci- 
mo  ab  Vrbe  lapide  gladio  f eviri  jujjit .  lì  qu al  de- 
cimo lapide effendò  un  miglio»  o  poco  più  oltre 
di  Prima  Porta,  par,  che  motfri  verifimi/e  eifere 
fiata  quella  il  termine  delle  mura  ;  ma  però  non 
s'appaga  l'animo  in  credere  tanta  fpaziofità  .  Il 
Biondo  ,  il  Fulvio  ,  ed  altri  fe  ne  lciolgono  col- 
la regola  di  Paolo  Giureeonlulto  ,  lòtto  il  nome 
,di  Roma  comprenderli  ancora  i  Borghi ,  lòtto  il 
nome  firetto  della  Città  venire  fò!o  l'abbracciato 
dalle  muraglie  ;  ma  da  ciò  non  fi  toglie  la  diffi- 
coltà ;  perchè  Vopiico  fa  menzione  delle  mura 
dilatate  ,  e  non  parla  di  Roma  folo  ,  ma  della— j 
Città  ;  Mtirvs  vrbis  fìpma  ftc  ampliavi* ,  &c. 


e  le  ri  far  ette  da  altri . 
CAPO  OTTAVO. 


Ciò, 
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Ciò,  che  l'Arco  di  Prima  Porta  bile ì  da  jjArco 
Qaudianos*  infegna  nel  Panegirico  del  fello  Con* -^fv^ 
foìato  d*  Onorio  ,  ove  deferi  vendo  lai  venuta  ak  pQrta  » 
Roma  deirimperadore  per  la  Flaminia ,  pattato^  cofa 
Narni  ,  ed  il  Tevere ,  così  dice  :  1  fifa  A 

/aiutato  ,  //^if  / i  ,  Ty  bride  ,  lymphU  , 
Excipìunt  arem  ,  opcrofaque  f entità  vaftis 
Molibns  ,  quicqdd  tanta  prxmittitur  Vrbì . 
De'quali  archi  figura  più  efprefla  Icorgefi  nella 
fàbbrica  ,  ov'  è  oggi  l'Ofteria  detta  il  Borghetto  * 
Si  vede,  ch'ella  era  un'Arco  di  quattro  faccie,  co- 
me un  Giano  quadrifronte  ,  fèrbandovill  ancora 
unrefiduo  di  cornicione  marmereo,  e  gli  Archi 
fatti  di  mattodi  alla  grandezza,  ed  al  la  forma  li 
ravvilàno  fomiglianti  iti tutto  a  quello  di  Prima 

Porta  .  Quelli  io  li  llimerei  cretti  ambidue  in  ^ 

onore  d'Augulfo,  il  quale  fi  pigliò  particolar  cu* 
ra  di  rifarcire  la  Via  Flaminia  ,  e  dell'altre  diè  la 
carica  a  diverfi  dei  Senato,  come  fcrivono  Sveto- 
nio  nel  c.  30.  d'Auguflo,  e  Dione  nel  lib.  5  \.  Me 
ne  dà  non  picciolo  indizio  una  Medaglia  del  me- 
defimoAugufto  ,  portata  daSebattiano  Erizzo, 
rie!  cui  roverfeio  fono  due  Archi  quadrifronti  con 
lettere  nel  mezzo  ,  che  dicono  :  QVOD  VIAE 
MVNITAE  S VNT  ,  ed  è  la  feguente  t 


E  $  Un', 
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Un'altro  è  facile  glie  ne  foffe  dirizzato  fui  Ponte 
del  Tevere ,  ch'era  non  molto  lungi  dal  medefi- 
mo  predo  al  Borghetto  .  Lo  moflra  un'altra  me- 
daglia portata  dal  raedefimo  Erizzo  ;  in  cui  fopra 
un  Ponte  fi  vede  un'Arco  3  e  le  ftefle  lettere  por- 
tate fopra  : 


con  tutto  che  Dione  feccia  nel  Iib.  53.  menzione 
di  fòle  ftatue  fopra  Altari . 

Tali  Archi  effere  flati  de'  foliti  Giani  Quadri- 
fronti fatti  ne'  compiti  3  fi  può  inferire b,  e  dov'è 
Prima  Porta  eflervi  flato  Trivio  ,  Quadrivio  , 
pur'  è  chiaro  ;  poiché  ivi  alla  deflra  della  Flami- 
nia verfo  il  Fiume  >  apri  vali  la  Via  Tiberina ,  per 
cui  ancora  oggi  fi  và  a  Piano,  e  agli  altri  luoghi, 
che  giacciono  verfo  il  Tevere.  A  deffra  ancora  fu 
forfè  ftrada ,  giacché  full  e  pendici  era  la  famoià 
Villa  di  Livia  Augufta  ,  detta  *A&  Gallinas  *Al- 
bas  ;  cagione  potentiffima  di  far  ivi  ergere  un 
sì  bell'Arco  quadrifronte . 
f™ra     Per  trovare  il  vero  delle  mura  ,  ripetali  ,  che 

f  *T£T  furono  fatte  da  Aureliano  per  fortificare  Roma, 
itanopm  fjccome  djffi .  ed  un  £  gnm  girQ  in  un>  a(redj0  $ 

Zvtìe   farebbe  ftato  imponìbile  difenderlo ,  fenza  un_* 
*  9  mondo  di  gente ,  e  di  vettovaglie .  Eutropio  nel 

Nono 


/ 
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Nono  fa  folo  menzione  (iella  loro  fortezza  :  Vr- 
bem  Bfimam  rnuris  firmionbus  cìnxìt  :  eppure  più 
del  memorevole  avrebbe  avuto  la  fpaziofità  , 
iè  cinquanta  miglia  ave(fe  girato  .  Seito  Aurelio 
anch'egli  affai  più  della  fortezza ,  che  dell'  am- 
piezza fa  conto  :  *Ac  ne  unquam  ,  qua  per  Gallie- 
num  evemrant  ,  acciderent  >  mmis  Vrbem  quam 
validijfimis  laxiore  ambita  circumfepfìt .  E  lo 
fletto  Vopifco  Iscrivendone  col  Trope  profefTa_j  , 
non  folo  minorità  di  numero  ,  ma  ancora  incer- 
tezza y  moflrando  di  parlarne  a  mera  immagina- 
zione ,  o  fecondo  la  corrente  ftima  del  popolo 
fallaciffima ,  e  fpecialmente  nelle  colè ,  che  non 
foggiacciono  ad  un  girar  d*  occhi ,  nelle  quali  la 
maraviglia  lolita  d' ingrandire  fa  fpelfo  errori  fmi* 
furati  • 

Di  mura  così  ampie  fembra  imponìbile  ,  che 
perle  Romane  campagne  oggi  non  le  ne  tro  valle- 
rò rifidui ,  come  di  tante  altre  fabbriche  più  anti- 
che ,  e  meno  forti  •  Se  poi  vuol  vedertene  una 
matematica  congettura  .  Publio  Vittore  Scrittor 
fedeliffimo  di  que*  tempi  defcrivendo  le  14.  Re- 
gioni riferifce  il  circuito  di  ciafcuna  puntualmen- 
te ,  i  quali  circuiti  (  fuori  di  quello  della  prifna  > 
che  non  era  dentro  alle  mura  )  raccolti  infieme , 
fanno  la  fomma  di  piedi  210995  ,  che  fecondo  la 
regola  datane  da  Plinio  nel  fecondo  l  ibro  al  c.23. 
fanno  42200.  paffi.  Se  dunque  i  giri  delle  ij. 
Regioni  prefi  prima  feparatamente,  e  poi  cumula- 
ti non  giungono  a  45.  miglia  ,  come  vi  potevo^ 
giungere  la  fola  circonferenza  di  tutte  congiunte  ? 
Per  geometrica  efperienza  non  riulcirà  ella  mol- 
to più  del  quarto  di  quella  lòmma;  ficchè  intorno 
alle  13.  miglia ,  e  forfè  meno,  fi  può  giudicare  eP 
fere  flato  quel  vado  giro  di  mura  . 

V  autorità  d' Olimpiodoro  portata  da  me  fo- 

pra 


ogg' 
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&Aall\  pt-a  nej  cap0  fèfto  ,  là  qual  /parla  di  mifura  prefa 
antiobì-  da  Geometra  nel  tempo  di  Onorio,  tra  cui,  ed 
tà dimoi  Aureliano  corlèro  folo  circa  150. anni,  fa  vedere 
te  porte,  ja  vefa  ampiezza  di  quelle  mura ,  noneffendo  po» 
che  ancor  tutQ  in  qU£}  mezzo  tempQ  lavoro  si  forte  efl*erc_> 
tiedi  caduto  di  vecchiaia,  nè  eflendovi  mancati  Impe- 
f  leone  *  rac^orI  Procu  »  e  vigilanti  nel  rifarcirle ,  nè  avendo 
tltfton  a-  patito  Roma  oililità  ,  fuori  del  primo  facco  de* 
dilata-  Goti  >  il  quale  fecondo  Orofio,  Paolo  Diacono, 
•san  più  C£*  altri ,  fu  mera  incurfìone  ,  e  non  ,'portò  agli 
delle  di  edifici  rovine  almeno  grandi.  Onorio,  certo  è  , 
che  le  rifarcì ,  dove  elle  fi  trovavano .  Così  di- 
chiara un*  Iìcrizione ,  che  fi  legge  in  una  Porta__> 
murata  a  lato  della  Maggiore  ,  ed  è  quella  . 

S.    P.    Q.  R. 
IMPP.  CAESS.  DD.  NN.  INVICTISSIM1S 
PRINCIPIBVS  .  ARCADIO . 
ET  .  HONORIO  .  VICTORIBVS 
AC  .  TRIVMFATORIBVS  . 

SEMPER  .  AVGG. 
OB  .  INSTA VRATOS .  VRBIS . 
AETERNAE .  MVROS 
PORTAS .  AC  .  TVRRES  .  EGESTIS 

INMENSIS 
RVDERIBVS  .  EX  .  SVGGESTIONE 
V.  C.  ET  .  IN- 
LVSTRIS  .  COMITIS  . 
AC  .  MAGISTRI  VTRIVSQ. 
MILITIAE  .  STILICHONIS  . 
AD  .  PERPETVITATEM 
NOMINIS .  EORVM . 
SIMVLACRA  .  CONSTITvlT 

Una 
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Una  iscrizione  fimile  vedevafi  fòpra  la  vecchia 
Porta  Portele,  fatta  gittare  colle  mura  a  terra  da 
Urbano  Ottavo  Tanno  1643  •  coli*  occafione  del 
nuovo  recinto  deI>Trattevere,  che  fi  legge  appreP 
fo  col  nome  del  Prefetto  della  Città  ;  ed  un'  altra 
è  sù  la  porta  di  S.  Lorenzo  ;  ma  la  maggior  parte 
occupata  dalla  colla  d3  una  pittura  >  ed  in  partc_* 
cancellata  con  lo  fcalpello,  foriè  dove  era  lame- 
moria  di  Stilicone .  Similiffìme  a  quella  porta  , 
ed  alla  Maggiore  di  fittezza  ,  fono  la  creduta  In- 
ter lAggeres  murata ,  la  Salara ,  la  Pinciana  ,  e  la 
Latina ,  le  quali  perciò  lì  riconolcono,  o  di  Ono- 
rio, o  più  antiche  di  lui.  Oltre  a  quelle  le  porte 
di  San  Seballiano  ,  e  San  Paolo  (  alle  quali  fimi- 
gliante  era  quella  di  S.  Pancrazio  ,  oggi  rinovata) 
lì  ravvilkno  di  gravità,  ed  antichità  >  o  maggiore, 
o  certamente  non  minore  delle  dette  ;  eh'  è  un__> 
concludere  le  mura  tra  tutte  quelle  porte  ,  Ilare 
oggi  ancora  nel  fito  di  Onorio  ,  e  di  Aureliano. 
Ciò  non  ottante  vedafi  quanto  la  mifura  pigliata- 
ne da  Ammone  Geometra  ,  dopo  il  primo  lacco  y 
rielea  veramente  ;  e  con  quelle  evidenze  convin- 
cali il  tetto  di  Olimpiodoro  per  ifeorretto . 

Che  la  Porta  Flaminia  non  arrivale  a  Ponte^»  Le  Porte 
Molle ,  fi  dimollra  dal  fatto  di  armi ,  che  con  Fiumi* 
Mattenzio  fece  Coltantino  a  quel  ponte  ;  dopo  il  nia  e  Sa- 
quale  narrano  Eufebio  ,  Zonara  ,  Nazzario  ,  ia_j  larafu- 
Tripartita ,  ed  altri,  che  i  Romani  aprendo  a  Co-  ronodove 
ftantino  le  porte  ,  il  riceverono  feftegnianti  nella  Jjin  aieJ~ 
Città  .  Anzi ,  ch'ella  folle  giufio  ,  dove  Uà  oggi,^5  o  non 
il  teltodi  Procopio  nel  primo  della  guerra  Goti-  ™°"? 
ca  citato  dai  Donati  è  chiariffimo  ;  dove  Ponte  ims*  * 
Molle  è  detto  dittante  da  Roma  14.  fladj ,  che 
per  appunto  fanno  un  miglio  ,  e  tre  quarti ,  quan- 
to elfer  oggi  è  credibile  ;  e  che  la  Salara  ne  fòlTe 
non  meno  lungi;  ii  medefimo  Autore  il  dimoftra 

nello 
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nello  fletto  libro ,  col  delcrivere  puntualmente  la 
fuga  di  Belifario  da  quel  ponte  a  quella  porta  . 

Saggiamente  dunque  efede  iì  Donati  non  aver 
le  mura  di  Aureliano  avuto  giro  più  ampio  delle 
moderne,  la  quale  opinione  prima  di  leggerla^ 
nel  Donati ,  venne  a  me  ancora  in  te  Ila  ,  ma  non 
mi  arrifehiai  a  conlèntirvi  fenza  l'altrui  feorta  • 
E  le  con  più  fpecifica  dimoflrazione  vuol  favel- 
lacene ,  riduciamoci  a  mente  i  detti  di  Vopifco, 
di  Seflo  Aurelio,  e  di  Eutropio  ,  che  per  Scurez- 
za di  Roma  Aureliano  la  cingefle  con  nuove  mu- 
ra ;  dipoi  olfervando  di  nuovo  il  giro  delle  mo- 
derne raccogliamone  il  come. 
Campo     Primieramente  li  feorge  ,  che  per  non  lafciare 
Marzo  elpofìi  agi"  inibiti  tanti  fuperbi  edifici  ,  eh'  erano 
con  ra-  nel  Campo  Marzo  >  fi  rifolfè  chiuderlo  in  Roma, 
gjonc  invitandolo*  a  ciò  il  colle  degli  Ortuli ,  che  ab- 
chiujo  bocciandone  buona  parte  >  e  -  curvandoli  dove  è 
j$ro  lc  oggi  la  Porta  del  Popolo  verfo  il  Tevere  ,  rf  an- 
ura  *  gulliava  Pingretfo,  e  forfè  molto  più  di  oggi , 
fé  la  Porta  del  Popolo  ,  fecondo  Procopio  ,  era 
in  lito  erto  nel  tempo  di  Belifario  .  E  per  appunto 
venne  qui  Aureliano  a  chiudere  interamente  il 
bolco  ,  che  Auguflo  fece  dietro  al  lùo  Maufo- 
leo  ,  ultimo  termine  delle  fontuolè  fabbriche  del 
Campo  Marzo ,  come  a  luogo  fuo  lì  vedrà  .  Si 
oflervi  di  più  ,  che  in  avvicinarli  quello  colle  al 
Tevere  li  liacca  di  maniera  da  oueli'  altro,il  qua- 
le va  verlo  Ponte  Molle  *  che  dalla  Porta  del 
Popolo  alla  Pinciana  rimane  lungo  le  mura  un 
gran  lòlco  .  Mirili  poco  iungi  dalla  Porta  del 
Popolo  quella  fvolta*  ove  ceffando  la  muraglia 
di  mattoni  comincia  un*  altra  molto  più  antica  di 
opera  reticulata ,  ma  quali  rovinante,  detta  Muro 
Muro  torto .  Di  quella  crede  ragionevolmente  il  Dona* 
Torto*  ti*  che  intenda  Procopio  nel  pruno  libro ,  dicen, 

do , 
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do ,  che  era  tra  la  Posta  Flaminia ,  ed  un*  altra 
porticina  a  man  delira  della  Pinciana  ,  una  par- 
te di  murò  non  folo  crepata  preflb  a  terrà  ,  mau* 
anche  dal  mezzo  in  su  fpaccatà  ,  di  màniera  che 
lènza  rovinare  fi  vedeva  parte  chinata  in  fuora  » 
fjarte  ritirata  in  dentro  ;  e  che  volendo  Belifario 
rifarla  ,  i  Romani  gli  fi  oppofero  ,  affermando 
efierfi  trovato  ,  che  S.  Pietro  aveva  promeffo 
prenderne  la  difefà  ;  onde  egli  il  lafciò  cosi .  Le 
crepature  r  e  pieghe  di  quel  muro  (  il  quale  è  da 
flimarfi  miracoloso,  non  leggendoli  avere  per  eP 
le  i  Goti  fatto  mai  avanzamento  )  lembrano  le_> 
llefle  ,  che  fi  vedono  oggidì .  £  quefle  dichiaran- 
do la  muraglia  decrepita  anche  nel  tempo  di  Be- 
lifirio*  la  inoltrano  opera  d'Aureliano  veramen- 
te fortitfima,  come  dicono  Eutropio,  e  Sedo 
Aurelio. 

Crede  il  Marliano  eflère  quello  un  refiduo  de! 
Palazzo  di  Pincio  Senatore,  ma  fènz'altro  argo- 
mento ,  che  dello  ftare  fu  quel  colle;  onde  è  cofa 
facile  vederne  Poppoito  .  Quel  muro  nel  tem- 
po di  Belifario  era  così  fracaffato ,  come  oggi y 
ed  il  Palazzo  de'  Pinci  era  sì  abitabile  ,  che  Beli- 
fario fleflò  fe  lo  eleffe  per  lua  ftanza ,  come  feri-» 
ve  Anaftafio  nella  Vita  di  Silverio  ;  che  perciò 
è  affai  credibile  foffe  ov'  è  oggidì  la  Trinità  de* 
Monti ,  o  il  Giardino  de*  Medici  ;  il  cui  fito  co- 
Ipicuò  più  del  depretfo,  e  remoto  di  muro  Torto, 
potè  al  colle  degli  Ortuli  dar  nome  nuovo  ;  e  la 
cui  vicinanza  fe  chiamar  Pinciana  la  porta  vici- 
na ,  mentre  Muro  torto  a  lei  lontaniffimo  avreb- 
be alla  Porta  del  Popolo  dato  quel  nome .  Ma  è 
tempo  di  ritornare  alle  muraglie  * 

Secondo:  Tra  le  Porte  Salara,  e  di  S.  Lorenzo  Mura 
fi  feorge  avere  Aureliano  dilatato  il  giro  delPar-  dilatate 
gine  di  Servio  al  filo  moderno  .  Forfè  le  molte  fra  le 

fab-  $or* 
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forte  Sa  fabbriche  de1  Tempi  >  od  altro,  ch'erano  trau* 
lara  >  e  quell'argine ,  ed  il  Cafiro  Pretorio ,  o  piuttoito 
di  S.  Le  la  maggior  ficurezza  ,  che  l'unione  delle  mura_* 
remo,   con  quel  Cadrò  poteva  apportare  3  glie  ne  die 

occafione . 

£  tra      Terzo  :  Tra  Porta  Maggiore  ,  ed  il  Monafle- 
■porta    ro  ^  SantaCroce  in  Gerulàlemme  ,  la  premura 
Màtgìtr  f°r^  d'alcun  grande  edifizio  fe  ,  che  feguendo 
re  9  eS.  colle  mura  l'aquedotto,  le  dilatale  così  perqual- 
Croce,  chefpazio  fu  quell'angolo ,  diche  nella  quinta 

Regione  meglio  ragionerò . 
'/4nfitea-     Sarà  chi  opponga  quivi  l'Anfiteatro  Caflrenfe; 
tro  Ca-  di  cui  la  metà  dietro  agli  Orti  di  S.  Croce  fi  vede 
flrenfe  fuori  della  muraglia.  Tutto  è  veri  (Timo ,  ed  è 
prima   anche  certo,  che  quell'Anfiteatro  era  dentro  ;  ma 
dentro  le  però  dallo  fieffo  fito  ,  e  da  qualche  refiduo  degli 
mura  •  antichi  fondamenti  s'addita  ivi ,  che  predo  all' 
Anfiteatro  le  mura  correndo  prima  ilill'orlo  di 
quell'altezza  ,  tornavano  quafifubito  fui  fito  mo- 
derno ,  e  che  per  fretta  ,  e  per  commoditàdi 
quell'appoggio  nel  rifarcirle ,  dopo  l'invafione_> 
de'Goti  ,  fu  fatto  quel  poco  di  riftringi  mento  , 
mainlènfibile.  Per  maggior  luce  di  ciò  ,  mirili 
Repàuo  pOCO  più  in  là  di  quel  luogo:  vi  fi  vede  un  pezzet* 
ée  muri  to      muro  di  pietre  grandi  quadre ,  comporto  a 
rifatti  fi  feccQ  y  ma  ai|a  peggio  ,  e  per  quanto  può  argo- 
£Cyr  ?  mentarfene  fatto  in  fretta  fu  le  rovine  cf  un  altro 
rio  •    muro  •  Que^°  effere  fiato  un  refiduo  della  tumul- 
tuaria opera  di  Belilario,  che  in  fretta  rifece  a 
lecco  parte  delle  mura  atterrate  da  Totila  (  co- 
me fcrive  Procopio  )  parmi  evidente  ;  e  fa  cre- 
dere y  che  Belifario  per  iòftenimento  di  quel  iùo 
muro  pofiiccio  fi  vale(Te  della  vicina  commodi- 
tà  dell'Anfiteatro;  e  chi  poi  le  rifarcì  con  calce, 
ficcome  perrifparmio  non  fi  ritenne  di  fabbri- 
care fu  quel  le  pietre  mal  porte  a  lecco,  potè  mol- 
to 
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to  maggiormente  valerfi  dell'appoggio  delPAnfi* 
teatro .  Non  è  quivi  cola  affatto  indegna  d'e£  r  n 
fere  notata  ,  che  tra  il  Caftro  Pretorio  ,  e  P  An-  p  t  * 
fiteatro  già  detto,  nelle  mura  fi  vede  fpeflb  alcuna    n  m0 
pietra  quadrata  rozzamente  frappoila  a'  matto- 
ni ,  e  cosi  anche  fra  la  porta  di  S.  Giovanni , 
e  quella  di  S.  Paoo,  légno  ,  che  l'antiche^* 
mura  di  Servio  ,  delie  qua^i  erano  quelle  pie- 
tre ,  non  furono  molto  lungi  da  quelle  moder- 
ne, e  che  Aureliano  in  quelle  parti,  o  nulla,  o 
poco  le  mutò  • 

Quarto  :  tra  le  porte  della  Marrana  ,  Latina ,  y>ra  la 
e  di  S.  Sebaftiano  ,  per  isfuggire  almeno  in  parte  porta  ^ 
il  gran  feno  ,  che  ivi  facevano  in  dentro  le  mura  \a  Mar- 
tra  il  Celio  ,  e  l'Aventino,  e  fai  vare  le  rabbriche  rana ,  e 
di  tutto  quel  fito ,  richiedeva  ogni  termine  di  for-  quella  di 
tificazione ,  che  Aureliano  fervendoli  del  pog-  S.  Seba- 
getto,  che  v'è  di  mezzo,  tiratfe  infuora  una  corti-  filano  le 
ria,  come  fi  vede  oggi  più  diritta,  ed  affai  più  bre-  #mra 
ve  dell'antica  .  Parlo  condizionatamente,  quan-  non  fen- 
do fia  vero  ,  che  le  aura  antiche  di  Servio  Tul-  ^caglo- 
lio  avellerò  camminato,  non  ivi,  ma  più  in  den-  ne  tirate 
tro  ;  dubbio,  che  io  ho  lalciato  nel  tuo  equii i-  ^fi^ra» 
brio . 

Quinto  :  dalla  porta  di  S.  Paolo  al  fiume,  la-  Dalla  ^ 
feiato  I'Aventino,portando  le  mura.per  io  piano  %p*'4* 
dirittamente,  con  minor  tratto  di  muraglia  tutto  fJ 
il  gran  piano  di  Teftaccio  ,  ed  i  portici ,  e  Paltre 
fabbriche  ,  le  quali  coiToccafìone  dello  sbarco  J  m^\a 
de'VafcelIi^  v'erano  fiate  fatte,  vennero  co  ìi-j  amplia- 
maggior  facilità  racchiufè  ,  e  difefe  .  u  Fe  l(ìa 

Crede  il  Panvinio ,  quella  parte  eGTere  (lata  Jy, 
ampliata  da  Belifario  .  Ma  però  Rufo ,  e  Vitto- 
re ,  che  fcrivono  la  porta  Trigemina  dentro  alle 
mura  ,  fon  teltimonj  ,  che  al  loro  tempo  erano 
già  le  mura  dilatate  più  oltre  di  quella  porta  ;  ol- 
tre 
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tre  che  quella  di  S.Paolo  antichità  affai  maggiore 
del  tempo  di  Belifano  dimoftra,  per  la  quale  fin 
d'allora  chiamata  collo  fteffo  nome,raccontaPro- 
copio  nel  fecondo  delle  Storie  Gotiche ,  effer* 
egli  ufeito  per  andare  a  Napoli  >  dov'era  manda- 
to da  Belifario  per  cercare  di  condurre  in  Roma , 
affediata  da  Vitige ,  le  foldatelche  venute  quivi 
nuovamente  da  Coftantinopoli ,  e  con  effe  quel 
più  di  grano ,  che  poteva  ragunare  in  Terra  di 

JVelTraLzvor°9 

Severe  ^elìo  :  nel  Tr^ftevere  era  neceflìtà,  che  per 
fatto  il  P°.rre  Quelle  mura  incontro  a  quell'altre ,  e  per 
dilata-  chiudere  in  Roma  quei  quattro  ponti ,  quafi  con- 
viento  tìgwij  fi  portaffero  da  una  parte  ,  e  dall'altra  a 
all' facon  Porta  Settimiana ,  ed  adove  era  la  Portefe  leva- 
tro delle  ta  da  Urbano  Ottavo  , 

dette  •      Più  oltre  di  quanto  ho  difeorfo  non  è  credibi- 
ÉùreM  *e'  ^e  *'  recinto  $  Roma  da  Aureliano  s7am* 
URoma  P'^i  almeno  confiderabilmente  ,  come  i  fiti 
'  non  da  dimolìrano  ;  ed  in  oltre,  non  aveva  già  Roma  nel 
ternato  ^n]°  della  fua  grandezza,  fuori  delle  mura  di 
vafìi    Servio,  da  pertutto  edifizj  continuati  ad  un  modo, 
egmh   com^    ■ 'e        »  e  dai  Paghi ,  e  dai  Campi ,  e 
mente.  Poderi  allora  vicini  fi  trae  ;  ma  così  diyprfa- 
mente  in  alcune  itie  parti  cominciava  la  campa- 
gna preffo  alle  mura  ,  in  altre  fi  diffondeva  l'a- 
bitato per  qualche  fpazio ,  che  i  fuoi  Borghi  di- 
{Untamente  un  dall'altro  congiungendogli  fi  ,  co- 
me raggi  di  ftella  per  quello  >  che  dalla  Via  Fla- 
minia parve  a  molti  di  leggere  in  Ammiano  , 
e  da  Roma  al  Mare  fa  fede  Arilfide  nell'orazio- 
ne'in  fua  lode,  ièmbravano  fargli  aggiunte  di 
più  Città  ,  ch'è  forfè  il  lenfò  delle  parole  di  Pli- 
nio :  T^ifi  quod  expatiantia  tetta  multas  addidere 
Vrbes  ,  ed  a  Città  sì  dirtratta  non  poteva  ferii 
perchiopiù  ampio,  Quanto  a' Borghi,  non  voglio 

lalciar 
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lafciar  di  foggiungere  l'orazione  cPArirtidc  non  Vito 
elfere  netta  da  iperbole  ,  perchè  il  Vico  d'Atei  ffAUf- 
(andrò  ,  che  fecondo  Ammiano  era  Borgo  lùila [andrò  • 
ViaOftienfe  tre  miglia  lungi ,  e  didimo  dalla^* 
Città,  ne  fa  indizio  .  Le  parole  dy Ampliano  nel 
17.  ove  parla  deirObelifco  del  Circo  Maflimo,  « 
fono  :  Defertur  in  Vhum  ^Alexandrì  terno  lupi-  pj%t* 
de  abVrbe  fcjmffum  ;  unde  fhamulcis  impofìtus ,  Molle, 
trattufqte  lenhs  per  Hofìienfem  Tortam  Co- 
sì, che  i  Borghi  della  Flaminia  pervenilTero 
ad  Otricoli ,  nè  in  Ammiano  ,  nè  in  altri  io  ri- 
trovo ;  anzi  che  a  Ponte  Molle  folfe  Borgo  da  A^inì 
Roma  diilinto  ,  ove  s'andava  taPora  a  diporto  \  tan^0  njJ 
par  fi  cavi  da  Tacito  ,  e  dal  medefinio  Amrnia-  fi^quan 
no,  i  quali  porterò  con  altre  occafioni  ;  onde  tofti\^ 
ebbe  Roma  a  niio  credere  Borghi  ampj  sì,  ma    ce  . 
non  di  que'  miracoli  ,  che  altri  vanta . 

Non  tutto  però  d'Aureliano  è  il  moderno  giro; 
poiché  fcrive  Zofimo  avere  Coitantino  diitrut-  CaBro 
to  il  Caltro  Pretorio,  che  alle  mura  di  Roma  pretcrìo 
appoggiava ,  e  togliendone  quella  parte  di  muro,  Deve 
ch'era  tra  mezzo  ,  fece  l'altre  tre  lervire  per  re-   Me  . 
cinto  della  Città  ingrandita  perciò ,  ma  di  poco  .  Da  Co- 
Quello  grande  alloggiamento  era,  non  come  altri  flottino 
dilfero ,  a  S.  Sebastiano  >  ma  fecondo  il  Panvinio  diftrut- 
fuori  della  porta  Nomentana,  oggi  Pia  ;  Quel  ri-    to  • 
iàlto  quadrato  dunque ,  che  tra  quella  Porta ,  e 
l'altra  murata  fi  vede  anche  oggi ,  è  l'aggiunta , 
che  colU  dillruzione  del  Caltro  Pretorio  fe_> 
Coitantino. 

Averle  rifarcite  Onorio  Imperadore  ,  tion  Cólo 
da  Claudiano  nel  6.  Confolato  di  quello  fi  can- 
ta ,  ma  e  ili  le  Porte  Maggiore  ,  e  di  S.  Lorenzo 
fi  legge ,  come  ancora  fulla  Portefe  vecchia  leg-  Mura 
gevafi .  Lo  ftelfo  effere  poi  llato  fatto  da  Teodo-  rijarcìte 
nco  Re  de'  Goti,  la  Cronaca  di  Caffiodoro  fa  fe-  da  Onc- 

de  ;    rio  * 
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de  ;  xAtqm  admirandis  moenìbus  deputata  per  an- 
no* fingulos  maxima  pecunia  quantìtate  fubvenit . 
Ma  s'avverta  ,  che  ove  Caffiodoro  dice  Moenia 
vuole  intendere  non  delle  muraglie  fòle,  che  cin- 
*gono  la  Città  ,  ma  degli  edifizj  d'efla,  come  di 
Domiziano  parlando  dichiara  :  His  Cofs.  multa 
moenia  ,  &  celeberrima  Bpma  fatta  funt  :  ideji 
Capitolìum ,  Forum  Tranfttorium ,  Divorum  Par- 
ticus  ,  Ifium,  Serapeum  ,  &c. 
Le  mura       opinione  di  molti,  che  al  tempo  di  Giuftinia- 
%far*  r*  no  ne^la  6uerra  c°ntro  1  Goti  fofle  ly  antico  circuì* 
farcite  t0  ^  ^oma  nllretto  da  Belifario.  Maoltre^?  , 
ma  non  c'le  *e  ^orce  dichiarano  1*  oppolio  ,  ficcome  ho 
riftret-  ^ett0  5  Procopio,  che  in  quella  guerra  fi  trovò 
te  9    con  Belifario  di  perfona  ,  racconta  i  rifarcimenti 
più  volte,  ma  che  Belifario  le  riftringefle,  non  lo 
dice  mai:  e  le  in  tutta  quella  Storia  fi  fa  cflferva- 
zione  ,  fi  raccoglie  da  più  luoghi  negativa  cfpref- 
la.  Narra  in  fpecie ,  che  andò  Belifario  facendo  a 
molte  cortine  le  torri  più  fpe(fe  ,  ed  a  molte  tor- 
ri fe  gli  fporti  più  in  fuori,  i  quali  parte  ancor  fi  ve- 
dono in  molte  torri  antiche,  fafciate  da  un  tanto 
in  giù  con  altro  muro  più  {portato;  e  fè  egli  de* 
Torta  icrive  la  Porta  Flaminia  in  fito  erto  ,  e  malage- 
Fla?/2ìr  vole ,  non  occorre  però  immaginariafi  più  verfo 
nìa .  Ponte  Molle  ,  fin  dove  la  Flaminia  va  ìernpre  in 
piano,  ma  per  vederla  in  luogo  erto  baita  (come 
anche  accenna  il  Donati)  riguardare  il  colle,  che 
le  è  congiunto  ,  e  comincia  colla  fcala  di  Santa 
Maria  del  Popolo  .  Più  verfo  quel  colle  dunque 
fu  forfè  la  porta ,  e^  per  maggior  dirittura ,  o  per 
dar  luogo  alla  Chiefa  dipoi  mutata  ;  o  fe  fu  prima 
ivi ,  ben  potè  quel  luogo  edere  (lato  erto  ,  e  poi 
per  cagione  di  commodità  pubblica ,  o  di  decoro 
Spianato ,  o  ripieno  * 


Di 
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Di  quelle  mura  rifarcite  Totila  mandò  per  ter-  Atterri. 
rala  terza  parte ,  ma  in  varj  luoghi  ;  ed  il  mede-  te  in  par 
fimo  riprefa  ,  ch'ebbe  Roma  ,  pentendofì  ,  fa  te  >  e  poi 
dall'ambizione  indotto  a  rifarle;  il  cui  cerchio  rifatte 
tanto  rello  lontano  dall'  abitato  ,  che  in  un'altro  da  Totir 
attedio  Diogene ,  il  quale  aveva  Roma  in  cura ,    la  . 
col  farieminare  il  grano  nella  Città  diè  fperanza 
di  mantenerla  provvida  di  pane  .  „  ,„ 

Dopo  le  guerre  de*  Goti  furono  rillorate  da       ? ra* 
Narfete  ;  e  che  £  andalTero  lùcceflìvamente  rac-  ^eJrft 
conciando  fecondo  i  bifògni  ,  non  può  negarli.  ^Som 
De' Sommi  Pontefici  Adriano  Primo  ,  e  Grego-  \  pQ 
rio  Secondo  fi  legge  >  che  notabilmente  le  rifarci-  teflci 
rono  .  Ma  nè  quelli ,  nè  altri  poterono  dilungarle 
da  i  loro  fond  amenti,  nè  rifarle  di  nuova  pianta  ; 
perchè  effendo  l'abitato  di  Roma  dopo  Totila  fla- 
to fempre  minore  di  quel  ,  eh'  è  oggi, a  quel  fòia 
abitato  farebbe  flato  il  circuito  nuovo  , 

Dalla  faccia  ,  eh*  elle  moflrano  in  quella  loro 
antichità,  polfono  i  varj  rifaricimenti  raffigurar  fi, 
poiché  fuori  d* alcuni  brevi ,  fpeffi ,  e  frefehi 
rappezzi  ,  i  quali  ficonofeono  fatti  da  200.  o  po* 
co  più  anni  in  qua  in  divertì  tempi,dopo  il  ritorno  Dherfe 
de'  Papi  da  Avignone  ,  quali  tutto  il  redo  fab-  loro 
bricatodi  mattoni  fi  ravvifa  molto  antico  ;  ma  ffwte* 
cangiando  forma  da  luogo  a  luogo  dichiara  la  di-    re  « 
verfitàde*  tempi,  e  dè  Principi,  che  lo  rifecero  r 
Una  gran  parte  fpeflb  interrotta  fé  ne  vede  di 
maggior  maeltà  ,e  lavoro,che  con  Torri  fatte  in 
volta;  coperte  di  tetto  con  capitelletti  fpefl*  di 
marmo  >  dimoitra  tempo  di  maggior  potenza  ,  e 
di  più  ornamento,  che  di  Belifario,o  di  Nariète; 
e  la  crederei  facilmente  opera  d*  Onorio ,  o 
d' altro  Imperadore  .  Ben  fi  può  giudicare  ,  che 
fòtfero  dipoi  rifarcite  nella  flefia  foggia  da  Toti* 
ja  ,  e  da  Narfete ,  cqme  1'  appoggiata  all'Ani^ 

F  teatro 
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teatro  Caftrenfe ,  etfendo  della  medefima  fattu- 
ra, ce  ne  dan  legno .  L'altre  di  Irruttura  più  lem* 
p  ice  ,  e  meno  antica,  pofiòno  efiere  i  rifarci- 
nienti  in  diverfi  tempi  fatti  dagli  altri. 

Delle  Porte  di  Roma. 

CAPO  NONO. 

COI  mutar  le  mura  ,  mutavanfi  ancora  ^ 
porte  di  fito ,  e  di  nome  ;  onde  il  diltin* 
guere  oggi  quali  follerò  d'un  recinto,  quali  d'un 
altrove  dove  precilàmente  foffero,non  è  facile  rin- 
p      •  j  venirlo .  Del  numero  di  effe  dà  contezza  Plinio 
recinto  nel  *UOg0  Portato  dei  e  mura*>  ^d  fingulas Tortas, 
del  Re   W4^  fm  bQdie  numero  XXX  V  IL  ita  u  t  duodecim 
Servio    feme^numerentHr  ,  pmtereanturque  exveteribm 
feptem  ,  qua  effe  dejìerurit  >  &c.  Quivi  in  vece 
di  37.  altri  leggono  34.  ed  il  Panvinio  crede  vo- 
glia dir  24.  Ma  però  quel  Publio  Vittore ,  che 
egli  diede  alla  ftampa  ,  dice  verfo  il  fine  Torta 
trìginta  feptem .  Al  Donati  fèmbra  /corretto  il 
telTo  di  Plinio  ;  e  pgrò  non  fi  cura  cercarne  il 
Nè  tath  lènfo  ,  nè  crede  il  .  numero  delle  porte  maggiore 
tonume-  di  14.  o  di  16.  foggi  ungendo  >  che  in  Procopio 
ro  è  cofa  tante  fe  ne  leggono,  ma  non  deve  sì  gran  numero 
dura  .  parer  duro;  poiché  Peffere  la  Città  Erettamen- 
te abitata  fuòri  delle  mura ,  richiedeva  per  con; - 
rnodità  del  commercio  ipelfe  le  porte  ;  e  fe  per 
il  tranfito  commodo  da  Roma  al  Trallevere  quat- 
tro ponti  fi  ferono  in  poco  tratto  di  fiume  con  /pe- 
la grandiflima;  ben  fi  potè  in  tratto  uguale  di  mu- 
ra aprir  con  molto  minor  ipelà  porte  altrettanto 
fpelfe .  Facciafi  argomento  ,  che  iè  dalla  Porta 
Salara  a  quella  di  S.Lorenzo  in  meno  ipaziod'un 

miglio 


LIBRO    I»   CAPO    IX.  85 

miglio  fe  ne  veggono  oggi  quattro  ,  ed  altre  ve- 
dremo,che  ve  ne  furono,potevano  altresì  in  undi- 
ci miglia  contartene  37.  Dal  tempo  di  Belisario 
non  deve  inferir/i  ;  perchè  eflèndo  già  mancata 
K  orna  d'abitatori,  è  verifimile,  che  aveflfe  anche 
chiulè  più  porte .  E  forfè  nel  giro  d'Aureliano, 
benché  maggiore,  minor  numero  di  porte  dovet- 
te farfi  per  ficurezza  di  Roma  >  e  per  minor  bi- 
fogno  ,  giacché  dalle  mura  s'abbracciava  ii  più 
importante  dell'abitato  .  Motiva  il  Donati,  che 
l'aprire  anticamente  nelle  mura  nuove  porte,  non 
folle  conceffo ,  eifendo  un  violare  il  folco  tirato- 
vi da  principio .  Ma  le  poterono  le  flette  mura 
toglierli ,  ed  altrove  traiportarli ,  ben  vi  fi  potè 
ancorai  aprire  più  d'  un  forame ,  quando  le  Re- 
ligioni Ipiate  per  mezzo  degli  Augurj  non  lo 
vietavano. 

Hanno  anche  le  parole  di  Plinio  una  gran  du-  Le  u. 
rezza,  e  conviene,  ch'ella  fi  fuperi  prima  di  pai?  **a  voi- 
iàr  più  oltre,  la  quale  ,  è  ;ivi  :  ita  ut  duodecim ta  nume- 
Jemel  numerentur .  Vuol  Plinio  raccontare  il  nu-  rats  • 
mero  delie  porte  del  luo  tempo  >  e  fi  protefta  nu- 
merarne 1  z.  una  fola  volta,  perchè'?  £'  difficoltà 
odervata  dal  Marliano  ;  il  quale  penia  lcioglier- 
la  col  fupporre  ,  che  dodici  delle  Porte  antiche 
avefiero  ciafcheduna  due  nomi  ;  didimamente  tfoncra* 
raccontando  quali  elle  furono  •  Ma  qual  leggie-  nodidolh 
rezza  farebbe  fiata  di  quel  grave  Scrittore  in  un  pfo  n^ 
conto  delle  porte  di  Roma  ,  e  delle  ftrade ,  che    me . 
conducevano  ad  effe ,  proteftarfi  che  non  rad- 
doppia alcuna  di  quelle  di  più  d'un  nome  ?  Non 
entrava  la  quantità  de'  nomi  ,  ove  trattandoli 
d'ampiezza  di  muraglie  mifurate ,  e  di  numero 
diltrade,  e  di  compiti,  vi  fi  numeravano  ancor 
le  porte  ,  ne  potea  temere,  che  lènza  tale  pre- 
meva le  dodici  follerò  credute  porte  per  venti- 

F  2  quattro. 
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quattro .  Aggiungali  di  nome  doppio  quali ,  e 
quante  fotfero,  eflere  colà  incerta,  e  quanto  il 
Mariiano  s'abbagli  nel  ricercarle  ,  s'offervi  quan- 
do de' loro  nomi  fi  tratterà .  Ma  qual  fu  l'inten- 
zione di  Plinio  ,  fe  non  fu  quella  ?  Il  Donati  in- 
Nè  fi  tende  ,  che  dodici  porte  fi  contino  per  una  fòla  ; 
ecntavan  ma  ciò  è  un'accre/cere  la  difficoltà;  perchè  è  co- 
li, per  fa  troppo  llrana  ,  che  dodici  porte  per  una  fi  con- 
una  fc-  tallero",  e  poi  altra  colà  è  l'eflere  contate  dodici 
i*  -    una  lòia  volta  ,  cioè  per  non  più  di  dodici ,  altro 
il  porle  per  non  più  d'una .  A  me  và  per  la  men- 
te penfiero  diverfo  ;  e  per  jfpiegario  mi  convie- 
ne dichiarar  prima  un  luogo  di  Livio  non  men  du- 
ro. Raccontando  Livio  l'ufcita  de*  300.  Fabj , 
dice:  che  Infelici  via  a  dextro  Jano porta  Carmen- 
talis  prefetti  Cremeram  f lumen  perveniunt ,  Ó  c. 
(a)  •  Per  il  Giano  deliro  della  Porta  Carmentale 
s'intende  comunemente  il  Tempio  di  Giano,  che 
Utano  tTa  fuori  di  quella  porta  e  credono  chiamato  de- 
deìtro   flro  a  differenza  del  Gianicolo,  che  gli  era  a  fini- 
della  por  ftfa  #  Ma  però  fi  ^  quivi  del  GJano  de„a 

ta  tar-  ta  fi  non  Tempio  >  che  n'  era  fuori .  Ovidio 
mentale.  fjd  fecQndo  ^  m]  dicendo  jQ  lleffo  ; 

Carmentis  portrf  dextro  eft  via  proxima  Jano , 

dimo- 

(a)  Quella^  the  Livio  chiama  ftrada  Infelice, 
fu  detta  ancora  Scelerata  da  Dione,  Perizonio  ,  ed 
altri  :  e  di  augurio  poco  felice  .,  da  Ovidio  ne'  Fa/li 
lib.  1.  per  la  cagione ,  ch'egli  fteflo  ne  arreca* 
cioè  : 

Una  die  Fabks  ad  hcUum  mferat  tmrm  : 

Ad  bellum  mffos  abìlulituna  dies  . 
Carmentis  port<e  dextro  eH  via  prexima  Tarn  . 

Ire  per  batic  noli  quìfquiì  es  :  07nen  babet  * 
Illa  ,  fama  referti  Fabios  exìije  trecento*  9 

Porta  vacat  culpa  >  /ed  tarneti  otnen  babet . 
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dimoftra  ,  che  Giano  deliro ,  e  fini  (Irò  aveOe  la  Giani 
porta  Carmencale .  S'aggiunga ,  che  altro  era  il  ihétfè 
Giano  ,  altro  il  Tempo  di  Giano ,  come  lo  fteflb  nfe  Ai* 
Ovidio  nel  primo  de'Fafti  dichiara  :  Tewpj'dì 

Giano* 

Cum  tot  fint  *fanì,  cut  flas  facratus  in  Uno, 
Eie  ubi  Tempia  forisj  unti  a  duobushabes  ? 

nella  cui  conformità  Publio  Vittore  dice  :  Jam 
peromnes  regiones  incruflati,  &  ornati  fìgnis  •  I 
Giani  ciò  che  follerò  ci  fi  appiana  da  Cicerone  , 
che  nel  lècondo  De  natura  Deorum  dice  ;  Ex  quo 
tranfitìones  pervia  <Jani  nominantur .  Gli  anditi 
dunque  ?  i  corridori ,  i  parteggi  ,  e  fabbriche  lò- 
migiianti ,  a  guifa  del  Dio  Giano  di  doppia  faccia, 
tf  entrata,e  cP  ufeita,  erano  i  Giani  fabbricati  forfè 
per  trattenimenti,  e  commodità  di  quelli,  che  per 
i  Fori,o  altrove  trattavano  negozj.  Quindi  i  Giani  Le  tU 
delle  Porte  erano  i  tranfiti ,  che  le  Porte  defiaus  Torte  dì 
Città  avevano  internar) ente,  i  quali  o  coperti  y  o  doppio 
feoperti  fi  vedono  in  molte  dell'  antiche  ,  e  delle  Giano  • 
moderne  :  e  perchè  V  aggiunto  di  deliro  nella 
Carmentale  cagiona  confeguenza  ,  eh*  ella  anco- 
ra avelie  il  finifiro  ;  chi  ha  veduto  in  piedi  l'anti- 
ca Porta  Portele  gittata  a  terra  V  anno  1643. nc^  rtf< 
recingere  ,  che  ti  fè  da  quella  parte  i  muri  del  P°^€JC* 
Traftevered*  ordirle  dy  Urbano  Ottavo  ,  le  oflef vò 
]a  Tua  faccia  efteridre ,  potè  vedervi  un'  altra  por- 
ta ,  ma  chiula  ,  così  congiunta  ,  che  urìfol  pilallro 
ferviva  di  fiipite  ali*  una ,  ed  air  altra  ;  lbpra  la 
quale  una  lunga  Ilcrizione  fi  difendeva  ,  che  le_* 
dichiarava  filàrcite  da  Onorio  Imperadote,  nella 
maniera  >  che  quivi  apprelfo  fi  vedeva. 


F  3  Cosi 
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Torta  ài  Cosi  la  parte  interiore  della  ^  Porta  di  S.  Paolo  , 
S.Paolo.  ove  appar  maggiore  V  antichità  ,  moftradue  archi 
Porta  limili.  Così  la  faccia  interna  di  Porta  Maggiore 
Maggio*  ha  due  porte  alternate  da  tre  nicchi  ;  iòpra  le  qua- 
*S  •  li  corrono  tre  lunghe  Scrizioni,  di  Claudio,  di  Ve- 
fpafiano,  e  di  Tito*  Nella  fua  Faccia  efterna  anco- 
ra fon  due  porte  di  fattura  meno  antica  ,  ma  non 
così  al  paro  ;  una  delle  quali  è  guarnita  dell1  liba- 
zione d*  Onorio  portata  già  da  me  nel  capo  pre- 
cedente ;  donde  certa  congettura  può  cavarli , 
che  delle  Porte  di  Roma,aIcune  foffero  così  dop* 
pie  *di  Giani ,  fòrte  jper  commodità  di  carri ,  o 
di  fome  (  a  ) .  Diflì  alcune ,  e  non  tutte  ,  perchè 
d*  eguale ,  e  forfè  maggiore  Antichità  fi  vedono 
altre  d'un  Giano  fòlo.  Di  due  Giani  fra  Tal  tre  è  ve- 
rifimile  foffe  la  Carmentale^e  che  folo  dal  deliro 
moffi  da  alcuna  fùperftizione  antica,  ufeiflero  i  Fa- 
bi .  Tornando  ora  a  Plinio  3  c©n  ragione  protetto 
di  contar  fòlo  una  volta  le  dodici  (  che  tanto  do- 
vevano etfere  )  di  Giano  doppio,  acciò  non  fi  du- 
bitaflfero  annoverate  per  24. 

Hanno  ancora  qualche  dubbio  V  altre  parole 
pur  di  Plinio  :  Traterèanturque  ex  vetenbus  fe~ 

ptem> 

(a)    Checche  fia  del  deftro  Giano  ricordato  da 
Livio  >  è  fuor  d'ogni  dubbio  y  che  fino  da' tempi 
antichiffimi  fucoftume  di  fare  le  Porte  delle  Città 
doppie  3  o  fia  di  due  archi  ;  ond*'  è  3  che  Omero 
(II.  1 .  )  Porte  Scee  nel  numero  del  piti  difle  a  una 
Porta  di  Troja  ;  e  Porte  bipatenH  dille  quelle  pur 
di  Troja  Virgilio  (  iEn.  i.  )  ;  la  ragion  di  che  così  . 
fu  affegnata  da  Servio  :  Perchè  le  Porte  fon  geminate. 
Vedefi  nelle  Medaglie  una  Porta  di  Emerita  Città 
di  Spagna  jpur  con  due  fòri  ;  ed  una  bella  e  intera 
efifte  tuttora  in  Verona  3  la  quale  ià  invero  mera- 
viglia il  vedere  3  che  Antiquari ,  Architetti,  e  Scrit- 
tori di  primo  grido  abbiali  creduta  un*  arco  ,  come 
dottamente  riflette  il  Maffej  Verona  IU#  Panj»  c.i# 
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viglia  il  vedere  ^  che  Antiquarj  >  Arenicene  e  òcnr- 
tori  di  primo  grido  abbiali  creduta  un*  arco  ,  come 
dottamente  riflette  il  Maffej  Verona  III,  Par.jt  c.a# 
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fiem,qua  effe  deftcrunt\ poiché  il  più'degli  Scrittori  Sette 
intende  di  quelle  Porte ,  che  negl*  ingrandirne!!-  Porte 
ti  di  Roma ,  recarono  inutili  dentro  al  Pomerio  ;  ferrate 
ma  io  intenderei  d>  altre  ferrate,  come  fòverchie;  in  tempo 
perche  oltre  la  fòrza  delle  parole  ,  6}ua  effe  de  dì  Plinio 
fierunty  da  Vairone  tre  fole  porre ,  e  non  fette,  fi  non  com- 
raccontano  dentro  il  Pomerio.  Piace  al  Donati  d*  P^fe 
intendere,  che  delle  37.  vadino  tratte  fuori  le  fet-  neìle  3 ?• 
te  ferrate  ;  ma  il  fenlò  delle  parole  di  Plinio  fem- 
bra  a  me  chiaro  pur  troppo  ,  che  tratte  ancora  le 
lètte  fuora ,  37.  fè  ne  contatterò  ; 

Per  trovare  ormai  più  facilmente  le  Porte  antn 
che,  non  è  miglior  ripiego,  che  girar  di  nuovo  in* 
torno  le  mura . 

Vicina  al  Tevere  fu  certamente  la  Flumenta-  pGrta 
na,  la  quale  e(Tere  Hata  danneggiata  fpetfodal  piumen- 
fiume  ,  dice  Livio  nel  quinto  della  quarta  De-  tana 
ca  .  Quella  (  per  non  vaneggiar  con  quelli ,  che 
dilfero  e(Tere  la  porta  del  Popolo  )  non  potè  al- 
tro v'eHere  (a),  che  vicina  al  termine  già  riabilito 
delle  antiche  murapreffo  al  ponte  di  S.  Maria  , 
dove,  benché  a  fianco  della  Carmentale ,  non  era 
fnperflua  ;  perchè  da  quella  detta  Scelerata  per 
l'augurio  cattivo  de'Fabj  non  s'ufeiva  ;  nè  altra 
porta  v*era  appre(fo  ,  donde  poteffe  ufcirfi  nel 
Campo  Marzo . 

ApprefTo  era  la  Carmentale  ,  di  cui  ho  detto  Carmen- 
abbaflanza  nelLe  porte  di  Romolo.  M'occorre  tale* 

F  4  iòlo 

(a)  A  gran  ragione  dilTente  il  Nardini  da  quelli, 
che  mal*  apropofito  hanno  creduto  la  Porta  Flu- 
mentana  antica  effere  la  medefima  di  quella  del  Po- 
polo ,  poiché  altrimenti ,  come  potrebbero  trovarli 
li  dieci  Ponti ,  e  tanti  edifìzj ,  che  nel  libro  34.  ri- 
feriice  T.  Livio  aver  il  Tevere  atterrato  in  vicinan- 
za della  Porta  Flumentana  per  una  flraordJnarisu» 
inondai  ione ,  che  ivi  racconta  ? 

\ 
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foìo  aggiungervi ,  che  dopo  l'antico  recinto  di 

JlomoJo  ,  di  Tazio  ,  diilefe  le  muraglie  alla  » 

riva  del  Te  vere  ,  potè  aver  la  Carmentale  qual- 
che mutazione  di  fito,  ma  non  fenfibile.  Do- 
po quella  camminando  le  mura  fu  le  rupi  del  Tar- 
pejo  ,  non  poterono  fino  a  Macelde'Corvi  avere 
altra  porta  ,  fe  però  in  alcun  tempo  per  cornino* 
dita  di  calar  da  Campidoglio  nel  Campo  Marzo 
non  vi  fu  fatta  la  Tarpeja  :  per  cui  forfè  dall' Afi- 
lo ,  eh*  era  il  più  ba(To ,  fi  difeendeffe  ;  ma  pe- 
rò di  ciò  non  trovo  alcun  fondamento  . 

Tra  Macel  de*  Corvi ,  e  la  Colonna  Trajana 
(  e  I*  otTerva  anche  il  Donati  )  non  potè  a  pie 
del  Campidoglio,  e  del  Quirinale  non  aprirli 
un*  altra  porta ,  e  quella  ,  che  alla  via  Lata  por- 
tava ,  è  creduta  dal  Donati  ly  antica  Ratumena; 
ma  da  Plutarco  in  Publicola  (  colà  da  niuno  oi- 
katumt  &rvata)  fi  vedeelpreffola  Ratumena  elfere  Ita- 
na  porta  ta  una  delle  particolari  Porte  del  Campidoglio  ; 
Capìtoli  ImPetu,  raptum>  atque  afportatum  (  parla  di  queir 
ncg9    Auguria  Vejente ,  che  fu  trafportato  da  Vejo  a 
Roma  da'  fuoi  cavalli  )  ufque  ad  Capitolini?!  >  ibi 
hominem  juxta portam  dejecerunt ,  quatti  Bitume- 
rum  urne  vocant . 
.  Cominciano  qui  le  rupi  del  Quirinale  fino  a 
Porta  Salara  .  In  quello  lungo  tratto  chi  non  di- 
rà ,  che  più  porte  fodero  da  calare  al  Campo 
Marzo  ?  I  fiti  loro  precifi  poifono  difficilmente 
a(Tegnarfi,  poiché  dove  ora  è  falita  più  facile , 
potè  anticamente  elfere  la  più  malagevole,  aven- 
do le  rovine  confali  i  veftigj .  Contuttociò  ad  un 
dipreflò  il  lungo  fpazio  dalla  Colonna  Trajana 
al  Palazzo  Pontificio  ,  ed  alle  Quattro  Fontane, 
par  difficile  non  ne  avelie  più  d'una .  Delle  Porte 
là  Salutare  fu  lui  Quirinale,  una  parte  di  cui  Mon- 
te Salutare  fu  detta  >  fecondo  Varrone  e  la 

porta 
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porta  per  teftimonio  di  Felto  ebbe  il  nome  ab  qJE-  Saìm 
de  Saluti s ,  qwd  ei  proxìma  futi  ;  il  qual  Tempio    tare  * 
eflere  flato  fu  la  fòmmità  del  Quirinale  dicono 
fkufo  ,  e  Vittore  .  E  chi  fa  ,  che  quel  bel  fron- 
tefpizio  >  ch'era  nel  Giardino  Colonnelè  ,  non 
fofle  del  Tempio  della  Salute?  Più  della  Salute, 
che  del  Soie  può  forfè  crederfi,  e  ne  parleremo  in 
miglior  tempo .  In  quello  tratto  eflere  anche  Ita- 
tala  Catularia ,  io  mi  dò  a  credere  ;  ma  diffe-  Catutg* 
rifeo  il  parlarne  per  trattar  prima  delle  più  ceree  .    riat  • 

LaSalaraè  creduta  l'antica  Collina ,  a  cui  fa  $  /f*' 
fede  Tacito  nel  terzo  delle  Storie,  che  la  via  Sa.  a¥*** 
laria  terminava;  ma  non  pattandole  mura  antiche 
oltre  la  Villa  Mandofìa  ,  come  diffi,  la  Colli- 
na fu  più  indentro  di  quella ,  ma  per  poche_> 
canne .  Era  detta  Collina  dal  Colle,  ed  Agonenfe  Agente 
dall'  eflere  fenz'angoli ,  fecondo  molti  5  ma  fe- 
condo  il  mio  credere  ,  dall'antico  nome  del  Qui-  ate*** 
rinaie,  ch'eflere  llato  detto  prima  Agono,  oEgo-  nale  ■ 
no  ,  Fello  racconta .  E'  creduta  anche  quefta  la 
Quirinale  >  detta  da  una  cappelletta  di  Quirino, 
che  le  era  apprefib,  ovvero  dal  Monte,  fecon- 
do Feflo  .  A  veroniche  avuto  ella  nome  di  Salu- 
tare ,  fi  fcrive  da  molti  con  Pautorità  di  Feflo  ; 
dal  quale  a  me  però  fembra  ,  che  la  Salutare 
%fia  pofladiverfiffima  dalla  Collina;  mentre  pri- 
ma della  Via  Salara,  e  della  porta  Collina  difeor- 
re  ,  ed  indi  a  poco  della  Porta  Salutare  ,  come 
di  cofa  diverfa  ,  fa  menzione  . 

A  quefta  è  vicina  molto  k  Pia  ,  la  quale  ,  o    Pia . 
almen  quella ,  che  nel  muro  più  antico  era  poco  Nomenr 
lungi,  eflere  fiata  laNomentana ,  fa  certo  la  via  tana  . 
diritta  verlb  Nomento  ,  oggi  detta  Lamentana  * 
e  il  Ponte  Nomentano  fui  Teverone .  Fu  iècon*  p.  , 
do  Livio,  e  Vittore  detta  Figulenfe,  forfè  da'  r\ 
Vafaj ,  che  lavoravano  fuori  d'efla  ;  e  perchè  in  J 
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Monte  Vittore  fi  legge  anche  Ficulenfe  3  potè  efTere 
VimU  ^e.tta  cos*  dall'antica  Ficulnea  ,  luogo  de'Sabini  m 
7iaU.  Diconla  di  più  Viminale,  dal  Monte  Vimina- 
Je ,  o  dall'Ara  di  Giove  Vimineo  ;  ma  non  sò 
con  qual  ragione  •  Quel  monte  fi  vede  ficca- 
to fra  le  fue  valli ,  una  delle  quali  divide  a  guifk 
di  folco  la  Villa  Peretta  ,  l'altra  termina  oggi  a 
San  Bernardo ,  e  conteneva  prima  tra  il  Quirina- 
le,  e  il  Viminale  più  bafle  le  Terme  Diocleziane, 
come  moifrerò  a  fuo  tempo  .  Onde  la  Noraen- 
tana  eOTere  fiata  fui  Quirinale  non  fi  metta  in  forfè. 
L'Ara  di  Giove  Vimineo,  fe  diede  nome  al  colle, 
in  cui  fiava  ,  non  lo  potè  dare  a  quella  porta , 
Vimì-  che  n'era  fuori  .  Strabone  finalmente  ponendo 
naie  •  1?  Viminale  nel  mezzo  tra  la  Collina  1  e  l'Elqui- 
lina  ,  l'allontana  molto  da  quella,  che  predo  la 
Collina  non  più  d'uno  fladio  ,  come  appariice, 
era  lungi  dall'Elquilina  più  di  cinque  ;  e  perciò 
più  là  fui  Viminale  ,  ch'era  per  appunto  in  quel 
mezzo ,  fu  la  Viminal  porta  ,  da  cui  per  necelfi- 
tà  s'ufeiva  al  Cadrò  Pretorio  ,  ch'era  full'eftre- 
mo  [di  quel  Colle  di  là  dalle  mura  .  Anzi  anche 
nella  valle ,  che  tra  il  Quirinale  ,  e  il  Viminale 
apriva  il  fenderò  ,  prima  che  Aureliano  portafTe 
le  mura  più  oltre ,  e  che  Diocleziano  facefle  ivi 
le  Terme  ,  non  potè  non  efTere  un'altra  porta  + 
n@n  eifendo  quel  canale  ,  o  valle  commoda  per 
Porta  Pufcite ,  rifiretta  dalle  mura  •  Ed  oggi  poco  di 
ckìufa  •  là  dall'antica  Nomentana ,  ove  dal  Caflro  Pre- 
torio comincia  il  rifalco ,  fe  ne  vede  al  Iato  una 
chiula,  che  rifpondendo  giustamente  alla  valle  , 
che  ho  detta  ,  accenna  il  dilcorfo  mio .  Vadafi 
poi  a  dire*  che  il  numero  delle  37.  porte  di  Pli* 
nio ,  non  fia  credibile . 

Quel  (a ,  che  poi  dall'  altra  parte  del  Cadrò 
Pretorio  fi  trova  naurata ,  comunemente  fi  pren* 
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de  per  la  Inter  aggeres  5  ina  con  poco  fondamene  torta 
to.  La  parola  Inter  aggeres  fa  manifelto,  ch'ella  ebìuja . 
non  flava  iri  mezzo  all'argine  di  Servio  Tullio  , 
ma  fraquefto  >  e  l'altro  di  Superbo,  e  perciò 
o  fu  quella  di  S.  Lorenzo  ,  o  tra  effa ,  e  la  Mag- 
giore .  Dal  Panvinio  fi  giudica  la  Querquetul a-  §>ucr-< 
na,  ch'era  al  fuo  credere  fui  Viminale,  perchè  fuetut* 
Plinio  dice  nel  capo decirnodel  ièdicefimo  libro  :  ove 
Siharum  certe  diftinguebatuir  inftgnìbus .  Faguta*  Me  . 
//  Jovi  edam  nunc ,  ubi  ìncus  fageus  fuit ,  Torta 
<$>Herquctulana  ,  colle  ,  in  quem  vimina  peteban- 
tur>  aggiuntovi  Garrone,  Vittore,  e  Rufo,  dal 
primo  de'quali  il  Sacello  Querquetulano,  dagli 
altri  due  il  Bofco  Fagutale  è  poifo  lui  Vimi- 
nale. Ma  quella  Porta  è  tra  il  Viminale  ,  e  K££ 
quilie  ,  e  non  altrimenti  su  quel  Colle  ;  e  a  lei 
dirittamente  porta  quel  fondò ,  che  a  guifa  di  ca- 
nale incurvala  Villa  Peretta  .  L'autoritàri  Pli- 
nio oflervata giudiziofamente  dal  Donati,. non 
inferilce,  perchè  dice  lòlo  ne'fuoi  principi  Roma 
elfere  fiata  dipinta  con  legni  di  felve,  cioè  con 
Giove  Fagutale,  colla  porta  .Querquetulana^*  , 
col  colle  Viminale ,  e  con  altri  fomiglianti.  Var- 
rone  pone  quel  Sacello  pretto  l'Eiquilie  ;  Huic 
origini  continuai  luci  vicini ,  &c.  onde  la  Quer- 
quètulana  fu  o  fuli'Elquilie  preffo  il  Celio  ,  o 
vicino  ad  effe  fui  Celio,  detto  Querquetulano 
anticamente  ,  fecondo  Tacito  ,  preflb  al  quale 
verifimilmente  fu  il  Sacello  Querquetulano  ,  di 
cui,  e  della  Porta  Querquetulana  nella  "quinta 
Regione  ragionerò.     Porta  murata,  io  direi,  e£ 
fere  la  Sabiulà ,  e  fé  non  dò  nel  legno,  vò  poco  Sabiufa. 
lungi  ;  perchè  o  quindi ,  o  appre(To  ufeiva  la 
Via  Valeria  verfo  i  Sabini.  Oppure  fu  la  Collati» 
na,  creduta  da  tutti  dove  è  la  Pinciana,  ma  er- 
roneamente, non  fòlo  perchè  le  antiche  mura 

del 
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Celiati-  del  Re  Servio  non  pervennero  colà  ,  ma  anche 
na  é    perchè  la  via  Collarina  ,  come  da  Frontino  fi 
:>uò  raccorrò  ,  paflava  predò  il  Campo  detto  Sa- 
one,  dove  è  il  gran  forgi vo  dell'acqu a  Vergi** 
ne,e  verlò  quella  parte  effere  fiata  Collazia,  mo- 
ftra  il  Cluverio. 
Dì  San  Segue  quella  di  S.  Lorenzo  ;  fu  la  quale  è  gran- 
Lorcn-  diftìma  difeordia  fra  gl'intendenti  .  Piace  al  Fui- 
Jrf*  .  Vio>  ch'ella  lia  la  Tiburtina  ,  fabbricata  dopo 
Ttbnrn*  c|1jufa  l'Elquiìina  in  queil'Aquedotto  :  la  chiama 
#  ,  anche  Taurina  per  la  tetta  di  Bue ,  eh' è  fui  l'arco, 
'  ma  lènza  alcun  rincontro  di  tal  nome  5  e  chc_j 
dopo  chiufa  l'Efquilina  fi  fabbricale  ,  s'indovi- 
na poco  ragionevolmente  nella  certezza,  che  fi  ha 
del  gran  numero  delle  porte  antiche  ,  e  della 
firada  ,che  diritta  quindi  guidava  a  Tivoli  :  poi- 
ché la  Chiefadi  San  Lorenzo  ,  a  cui  da  quella 
porta  fi  va  a  dirittura  ,  era  sii  la  via  Tiburtina, 
dicendola  Anaftafio  in  San  Silveftro  fabbricata 
ivi  da  Coftancino  :  Eodem  tempore  Conjìantinns 
^fugufius  fech  Eafilicam  Beato  Laurentio  Martyrì 
vìa  Tibnrtina  in  agro  Ver  ano  fuper  arenarium  cry* 
pt&  ,  &c.  dal  Marliano  fi  dice  l<  Efquilina  *  o 
effere  queffa,  o  più  preflfo  alla  Nomentana  effere 
fiata ,  mollo  da  Livio  narrante  nel  fedo  della 
terza  ,  che  Fiacco  Torta  Capena  cum  exercittt 
l{omam  ingrejfus  media  Vrbe  per  Carinas  Exqui* 
lìas  contendit .  inde  egreffus  inter  Exquilinam  , 
Collinamquc pofuit  Cafìra .  Donde  raccoglie  ,  che 
il  pafiare  di  Fiacco  dalla  porta  di  S.  SebaffJano  per 
le  Carine,  conduce  a  quella  di  S.Lorenzo,  e 
dall'ultime  parole  Inter  Exquilinam,  Collinamque 
argomenta  poco  ipazio  tra  quelle  due  porte . 
Ma  non  effere  quella  l'Elquilina  lèmbra  a  me 
chiaro.  Primieramente  l'Elquilina  al  tempo  di 
Strabene  era  chiuft ,  ma  quella  non  fi  potè  chiu- 
dere, 
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dere,  lèn'ulciva  a  dirittura  la  via  Tiburtina  . 
Secondo  ,  fe  dall'  Elquilina  ufcivano  le  due__* 
firade  verlò  Labico ,  e  Preneite  ,  iìccome  feri-» 
ve  Strabonc  ,  non  potè  effere  quella  ,  donde  la 
Tiburtina  elee  :  ma  più  vedo  la  Maggiore,  e  verlò 
que'luoghi  dovette  effere.  Il  Campo  Efquilino 
effere  flato  tra  la  porta  di  San  Lorenzo ,  e  la 
Maggiore  moflrerò  in  altro  tempo  ,  ed  in  quello 
campo  effere  fiate  le  porte  Tiburtina  ,  ed  Eiqui- 
lina  Strabone  infegna.  Dunque  chi  non  argomen- 
terà la  Tiburtina  più  a  finiflra  verlò  Tivoli,  l'al- 
tra più  a  delira  verlò  Paleftrina  ,  per  donde  fi  ut 
civa?  Vi  confente  la  lunghezza  delParginedi  Ser- 
vio >  detto  da  Dionigi  ira  la  Collina  ,  e  Ptiiqui- 
lina  di  lètte  Itadj ,  cioè  di  quali  un  miglio  ,  il 
quale  fpazio  dalla  Villa  Mandofia;per  la  lìrada, 
ch'è  lòtto  l'antico  argine  dietro  a  i  Certollni ,  e 
dalla  Villa  Peretta  lì  flende  più  in  là  della  Porta 
di  S,  Lorenzo  . 

E'  creduta  dal  Panvinio  effere  la  Gabiulà,per- 
chò  in  quel  Tuo  Publio  Vittore  novello  legge  tra 
Le  vie  Tiburtina  ,  vel  Cabina  ,  e  dalla  lìrada  al  la 
porta  fa  argomento  .  Ma  non  potè  la  via  di  Ga- 
bio  effere  una  fleffa  colla  Tiburtina,  s'era  Cam- 
bio fui  mezzo  della  via  di  Frenelle  .  La  Tiburti- 
na effere  unita  collaValeria,  dice  Straboneje  que-« 
Ila  portava  non  a  Gabio,  ma  ne'Sabini  (a) .  Onde 

o  quel 

(a)  Al  fentimento  del  Panvinio  qui  riportato  , 
ed  impugnato  dal  Nardini,  potrebbe  forfè  dar  qual- 
che pefo  la  feoperta  di  ima  nuova  Città  di  Gabio  > 
anche  in  Sabina  ,  fatta  alcuni  anni  fono  dall'  infati- 
cabile* £[enio  ,  e  diligenza  fu  le  cofe  antiche  3  del  P. 
Àbb. Galletti  Benedettino,  nel  Territorio  della-* 
Fara  3  in  un  luogo  ampio  >  e  déliziofo,  poffeduto 
-A  prefeijte  dal  Marchefe  Simouetti  ,  e  chiamato 
Grotta  di  Torri  #  Ha  fu  di  tale  affluito  quel  degni*- 

fimo 
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o  quel  tefto  di  Vittore  è  (corretto  ,  ed  in  vece 
di  Gabina  vuol  dirSabina,  o  (come  io  credo  piut- 
tofto)  allo  (ledo  libro  fi  può  difficilmente  dar  fe- 
de. Il  vederlo  copio  Co  affai  più  dell'altro  volga- 
ta ,  fa  parere  a  me  credibile ,  nonché  quello  non 
fia  intero  :  ma  che  in  quello  fia  della  roba  ag- 
giunta da  chi  l'ha  trafcritto  ,o  copiata  dai  margi- 
ni di  cht  ha  voluto  chiolàrlo.  Qui  dunque  il  Po- 
fiillatore ,  a  mio  credere ,  non  vedendo  fra  1  atre 
vie  laGabinaJa  fiimò  finonimacon  alcun' altra> 
e  perciò  l'aggiunfe  alla  Tiburtina ,  ma  con  poco 
avvedimento . 
Efquì-    Ch'ella  fia  dunque  la  Tiburtina ,  riefee  affai 
Una .  chiaro  :  che  poco  in  là  foffe  i*  EfquiHna  termine 
Porta  deli?argine  di  Servio  Tullio ,  e  nel  tempo  di  Ti- 
fAiufa .  berio  chiufa  per  la  vicinanza  forfè  dell'altre  por- 
te ,  pur  fembra  evidente .  Poco  in  là  preffo  alla 
Maggiore  è  oggi  una  porticina  chiufa  ,  e  dentro 
le  mura  fi  icorge  fra  Vigne  il  folco  della  ftrada  , 
per  cui  vi  fi  andava  .  Quella  di  San  Lorenzo  fra 
l'uno,  e  l'altro  argine  fituata,  efiere  l'antica  Inter 
aggercs  crederei  • 
Magr      La  detta  oggidì  Maggiore  è  tenuta  comune- 
giore .  mente  Porta  Nevia ,  per  un  fatto  d'armi  raccon- 
tato da  Livio  nel  fecondo.  Itaque  Cof.Valerius^  ut 
elicer  et  prpdatores>  edicit  fuispoftero  die  frequentes 
-porta  Exqmlina,  qua  averfiffima  ab  hofte  erat,  ex- 
pellerent  pecus  <&c.  V.Valerim  inde  T.Herminium 

cum 

lìmo  Padre  pubblicata  una  ben  dotta>ed  erudita  Dif" 
fertazione  /accompagnata  da  un'Appendice  di  do* 
cumenti  ricavati  dal  celebre  Archivio  Farfènfe  ,  il 
merito  de'  quali  è  di  tal  rilevanza ,  che  rendono 
molto  probabile ,  e  fufllftente  la  feoperta  da  lui  fat- 
ta ,  e  rendei!  quella  più  filmabile  ,  quanto  che  niu- 
no  de'  moderni  Scrittori  ha  dato  il  minimo  cenno 
di  averne  avuta  qualche  notizia  « 
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cum  modicis  copiis  ad  Jicundum  lapidea  Gabbia, 
vìa  occultum  objidere  jubet:,  Sp.  Largum  cum  ex- 
pedita  inventate  ad  portam  Collinam  flare ,  dome 
hoflis  pratercatjnde  fe  objicere  bofli.  m  fit  ad  f lu- 
men redìtm.  Confulum  alter  L.  Lucretius  porteti 
Islevìa  cum  aliquot  manipulìs  mìlìtum  egreffm . 
Ipfe  Valerius  Callo  monte  deleEtas  Cobo .  te s  edu- 
cit ,  bique  primi  apparuere  hofti  .  Herminius  ubi 
tumultum  jenjìty  cucurrit  ex  injidiis  ,verfufque  in 
Lucrctium  Hetrufcis  terga  c&dit ,  dcxtera ,  Uva- 
que  bine  a  porta  Collina  >  Mine  a  T^evia  redditm 
clamor.  Ma  da  quello  luogo  fi  mo  lira  efficace* 
mente  P  oppoito  .  Agli  armenti,  ed  all'  agguato 
d'  Erminio  ,  quafi  equidiftanti  ficuramente  erano 
la  Collina,  e  la  Ts'evia,  dove  furono  polli  Largo, 
e  Lucrezio,  alle  quali  porte  ufd  di  mezzo  il  Con-* 
fole  dal  monte  Celio;  che  dunque  più  in  là  della 
di  S.  Giovanni  folle  la  Nevia  ,  chi  può  negarlo  ? 
Così  dopo  Icritto  vidi  confiderato  ancora  dal 
Panvinio  con  mio  diietto  ,e  accrefeimento  di  co- 
raggio .  Che  la  Porta  Nevia  folle  preffo  alIaLati- 
na,dirol!o  anche  meglio  fra  poco.  Vi  fi  olfervi  in- 
tanto di  pitiche  fe  Erminio  (lava  nella  via  Gabina 
in  agguato ,  alla  cui  dirittura  ulci  dal  Montc_^ 
Celio  il  Confole  ,  la  via ,  e  la  porta  Gabina ,  o 
Gabiufa ,  non  furono  dove  è  la  porta  oggi  di 
S.  Lorenzo. 

Il  Panvinio  fcrive  la  Maggiore  edere  fiata  anti- 
camente P  Efquilina  .  Ma  V  Elquilina  non  edere 
itata  nè  quefta,  nè  la  già  difeorfa  di  S.Lorenzo,da 
motivi  potenti  a  mio  credere  fi  perfuade  .  La  lun- 
ghezza di  fette  itaci  j ,  che  da  Dionigi  fra  la  Colli- 
na^ PEfquilina  fi  contano,  a  quella  di  S.Lorenzo 
è  troppo,  alla  Maggiore  època.  Inoltre  nel  Cam* 
po  Efquilino,  dice  Strabone,  ch'erano  la  Tìburtf- 
na ,  e  ly  Efquilina  ;  le  in  quel  campo  dunque  era 
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la  Tiburtina,  oggi  di  S.  Lorenzo,  la  Maggiore  non 
vi  potè  cffcre ,  che  fin  colà  (come  poi  vedremo) 
quel  campo  non  potè  giungere.  Finalmente  1*E£ 
qui  lina,  prima  di  Tiberio ,  non  fervi  quafi  qeral- 
tro  ,  che  perpaffo  de'  rei  al  fupplicio  ,  che  fuori 
di  quella  fi  dava  loro,e  dopo  dilùfàto  ciò  (  ii  che 
fi  accenna  da  Tacito  nel  fecondo  degli  Annali  ) 
fuchiufa,  come  fuperflua,  fecondo  Strabone.  Era 
dunque  il  luogo  poco  frequente ,  e  di  poca  com- 
mqdità  •  La  porta  di  $.  Lorenzo  fu  fempre  neceP 
faria  per  la  via  Tiburtina,  eh*  ella  ^veva  di  fuori, 
e  per  quella  ,  che  dal  cuor  di  Roma  alla  fatica  di 
Santa  Lucia  in  Selce,  dividente  i  due  Monti  dell1 
ElquiJiOi  Cilpio,  ed  Oppio, andava  a  finire  in  lei . 
Non  meno  necelfaria  fempre  fu  la  Maggiore  ,  <n__* 
cui  dal  Foro  fu  ,  ed  è  la  via  diritta  predò  S.  Cle- 
mente ,  e  S.  Pietro  e  Marcellino  ,  detta  Lavicana 
da  moki,  e  da  cui  per  Gabio ,  e  Prenefle  P  ulcita 
fu  commodiflìma ,  ficcome  è  oggi .  Era  dunque^ 
TEfquilina  fra  quefie  due;  nel  qual  fito  fi  pu$  an- 
che oggi  riconofeere  la  remotezza  . 

Qual  porta  foffe  dunque  la  detta  Maggiore  ri* 
r  . .  mane  ofeuro  ;  ed  elfere  fiata  porta  è  certi/Timo  ? 
uabm.  j3enc|1^  i£jgj  Marliano  fi  dica  Arco  trionfale ,  ma 
ì  ab  -  ^enza  fondamento .  Io  la  credo  Gabiuià ,  ovvero 
7"  Labicana  (a).  Fu  primieramente  Gabio  fu  la  via, 
che  andava  a  Prenefie  (  b  )  ;  onde  o  la  via  Ca- 
bina 

(a)  Gran  foggetto  di  erudite  difpute  è  fiato 
fempre  tra  gli  Aiitiquarj  la  determinazione  del 
luogo  dell'antica,  e  ben  nota  Città  di  Labico,  d'on- 
de ha  prefo  il  nome  la  Porta ,  e  Via  Labicana  f  Chi 
tra  loro  lo  ha  pollo  dove  ora  trovafi  Val  montone  > 
chi  nel  Cartello  della  Colonna ,  e  chi  in  Zagarolo  . 
Negli  ultimi  tempi  il  Sig.  Ficoroni  verfatiflìmo  in 
quella  materia  ci  diede  anch'egliuna  erudita,  e  pie- 
na 


ma 
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bina  antica  dirtela  poi  più  oltre  »  Preneftina  fi 
chiamò  ,  che  fi  vede  aver  principio  anche  oggi 

G  da 

na  Diflertazione  ftampata  in  Roma  nell'an.  1747. 
per  cui ,  dcfiderofo  di  onorare  la  diluì  Patria  di  Lu- 
ciano nel  Lazio  >  colla  vicinanza  di  quell'antica-» 
Città  ,  ha  pretefo  >  che  dovefle  giudicarli  fituata 
foprail  vicino  Colle  de'  Quadri  ^  Territorio  di  det- 
to luogo \  confortato  a  così  penfare  da  molti  avanzi 
di  Edifizj  antichi^  che  aveva  ivi  riconofeiuti^e  colla 
fua  diligenza  feoperti,  oltre  gli  altri  argomenti,  che 
venivangli  fomminirtrati  dagli  Scrittori ,  e  dalle  Me- 
morie antiche,  perfuadendort,  che  in  tal  modo  non 
fe  ne,poteffè  più  dubitare  .  Ma  quanto  fiafi  egli  pu- 
re ingannato  (come  ordinariamente  per  altro  acca- 
der fuole  in  quelle  materie    dovei  documenti  non 
fono  che  congetture  ) ,  ben  prefto  lo^vedremo  dalla 
Diflertazione  fui  medefimo  affunto,  che  ha  per  le 
mani  il  Sig.  Abbate  Vitali  3  foggetto  ben  noto  per 
Ja  fua  erudizione,  ed  altre  letterarie  iàtiche  polle 
alla  luce  •  Appoggiato  quefti  all'autorità  di  Strabo- 
ne ,  che  ci  rapprefenta  il  Labico  in  jùblimipofttum> 
va  rintracciando  colla  più  efatta  diligenza  la  da  lui 
creduta  fvera  Via  Labicana,  efulle  veib'gie  della.* 
medefima  fi  conduce  fino  al  piano  fopra  il  Monte 
Salamone  >  dove  colla  feorta  dell'una  3  e  dell'altro 
crede  di  poter  rtabil  ire  la  vera  fituaz ione  dell'anti- 
co Labico  9  tantopiù  che  in  tal  maniera  ritrova 
la  diluidirtanza  eia  Roma  affai  corrifpondente  au* 
quella ,  che  accenna  Strabone  nel  libro  quinto .  E 
ficcome  una  tal  Città  rimafe  di/trutta  3  come  ab- 
biamo dallo  fteffo  Autore,  il  Sig.  Abbate  Vitali  non 
incontra  difficoltà  per  iftabilire  il  Labico  nuovo  y 
(  che  ilf  icoroni  ha  porto  altrove)  nello  fpazio  del- 
le Vigne  fotto  Monte  Computo  ,  poco  lungi  dalle 
Marmorelle  ,  animato  dalli  molti  nobili  avanzi  di 
Antichità  >  che  ivi  fparfi  ha  riconofeiuti ,  e  che  di 
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eia  quella  porta,  o  furono  V  una  ,  e  1?  altra  fu  i  Io* 
ro  principi  viciniflìme  .  Eifere  fiato  anche  quivi  li 
fiiperbo  argine  di  Tarquinio,  già  fi  è  detto  ,  e  fi 
dirà  meglio  ,  ed  etfere  fiato  quello  nella;  parte 
veriò  Gabio  ,  dice  Dionigi  ;  fegno  che  la  portai 
Cabinato  fu  quella,  o  non  molto  lungi.  Per  la  La- 
bicana  non  ibn  meno  forti  le  congetture  .  Strabo- 
m  dice  ,  che  due  firade  Prenellina,  e  Labicana-j 
ufcivano  dalla  porta  Efquilina  ;  ma  la  Libica* 
na  avere  avuta  la  fua  particolar  porta  è  ficuro , 
facendo  di  lei  menzione  Plinio  nel  c.5*  del  tren- 
tèlimo {elio  libro  ,  ed  etfere  fiato  Gabio  fu  la  via 
di  Prenefte  ,  fi  dice  da  Dionigi  nel  quarto  :  fegue 
dunque  >  che  prelfo  TEfquilina  fatte  la  Labicana, 
<e  ferrata  che  fu  quella,  da  quelFaltra  con  egual 
commodità  ufciflero  quelle  due  firade  ,  come  la 
Prenefiina  n'efce  ancoraggi  -  Anzi  fu  ferrata 
quella,  forfè  perchè  Tefperienza  aveva  colPufo 
lungo  moftrato  più  commodo  Tufcir  per  Labico, 
e  Prenefte  da  quella;  e  può  efiere ,  che  chiulk 

PEfqtii- 

continuo  fi  vanno  fcuoprendo  ;  non  dovendofi  per 
fine  Iafciar  di  avvertire ,  che  nella  Vigna  dei  Gra- 
gialli  )  ivi  efiftente  y  non  fono  molti  anni  > .  che  vi 
fu  difotterrata  una  bella  fiatila  di  Venere  ?  che  an- 
corai prefente  fi  vede  nello  Studio  del  celebre  Scul- 
tore Sig.  Pecile^  e  qualche  Ifcrizione  pregevole  „ 
e  non  più  veduta  :  cofe  tutte  ,  che  fanno  tefiimo- 
nianza  non  equivoca  della  nobiltà  del  luogo  . 

(b)  In  quella  ftrada  fi  trovò  la  beila  Ilcmio* 
ne  in  lode  di  una  Mula  >  come  riferifee  il  Vaccai  , 
Memorie  num.107  >  il  dicui  pregio  fi  era ,  che  s'in- 
ginocchiava qualora  il  Padrone,  ch'era  vecchio  > 
voleva  cavalcarla  .  Sarebbe  fiato  meglio  per  foddis* 
fare  la  curiofità  dei  Lettore  \  riferire  V  Ifcrh ione 
intera,  che  rimetterlo  all'Opera  degli  Epitaf'j  ',  che 
Ita  va  facendo  Pier  Leone  Caftello  >  com'  egli  &  * 
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J'Efquilina  ,  foQe  quefta  da  più  d'uno  con  nome 
d'Eiquilina  chiamata ,  fcrivendo  Frontino  dell* 
Ankne  nuovo  nel  primo  libro  ;  I{ettus  vero  du- 
ìtm  feamdum  fpem  vetertm  veniens  intra  portam 
Exquilinam  &c.  Ecco  quanta  gran  vicinanza  fu 
anticamente  fra  porta,  e  porta,  la  quale  fa  impo£ 
fibile  ogni  più  precifo  concetto,  che  voglia  farfi 
di  loro . 

Quella,  che  ha  oggi  nome  di  S.  Giovanni,  che  Di  Saq 
fuflfc  la  Celimontana  antica  ,  come  fi  afferma ,  è  G*o. 
probabile  .  E' creduta  di  più  elferef  Afinaria  ;  Cdimcn*. 
di  cui  Procopio  fcrive  nel  primo  ,  che  Belifàrio  tana  • 
coli'  Eièrgito,  venendo  da  Napoli ,  entrò  in  Ro- 
ma per  la  Porta  Afinaria  ,  ed  Anaftafiq  in  perfò- 
na  di  Silverio  Papa  nella  fua  vita  :  Veni  ad  por- 
tam ^finarjawjuxta  Latcranos,  &  Civitatem  ti* 
hi  trado ,  &c.  Crede  perciò  il  Fulvio  elfere  Ha- 
ta detta  Afinaria  ;  perchè  per  e  (fa  entravano  gli 
uomini  del  Regno  di  Napoli  ;  ma  quanto  a  Pro- 
copio la  iìrada  allora  più  battuta  da  Napoli  era 
TÀppia  ,  la  più  frequentata  dopo  PAppia  fu  la  • 
Latina  :  e  lo  Ikiio  Procopio  dice  ,  che  Belilario 
Jalciata  a  finiftra  l7  Appia  ,  venne  per  la  Latina..,, 
Della  porta  Afinaria  pare  a  me  gran  tefiimonio  jnm 
la  via  Afinaria ,  di  cui  icrive  Fello,  Amandola  fra  rja 
P  Ardeatina  >  e  la  Latina  :  Retricibus  (  p  come  in  ? 
altri  tetti  fi  legge  I{etrices  curri)  Cato  in  ea  ,  quam 
fcribit  or at ione  ,  &c.  Jìgnificat  aquarn  eo  nomine, 
qua  efl  Jhpm  viam  *4rdcatinam  inter  lapidem  [e* 
cundum  ,  &  tertium  >  qna  irrigante  horti  infncj* 
viam  *Ardeatinam<>  &  *Afinariam  ,  ufquead  Lati- 
nam  ,  che  al  detto  lòpracitato  di  Procopio  fà 
concerto .  Ma  alle  parole  pur  troppo  chiare  di 
Analìafio  ®te$ta  Lateranos  &c.  che  rifponcjere- 
mo  ?  Verrà  tempo  ,  ed  in  breve  di  decifrare  le 
parole  di  Fefto  ,  che  ora  ci  confondono ,  Intanto 
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quelle  d'Anaftafio  Juxta  Laterarios  s'intendano 
con  ogni  maggiore  llringatezza  ;  e  perciò  la  porta 

Torta  Afinaria  non  fi  creda  altrimenti  quella  di  S.  Gio* 
cbiufa  •  vanni ,  ma  un'altra  minore,  che  alquanto  più  in  là 
fi  vede  oggi  murata  ;  dove  le  mura  della  Città  di- 
verfamente  da  tutto  il  relio  del  giro  hanno  archi,  e 
fineifre  in  foggia  di  Palazzo  (a).  Era  forfè  quello 
un  refiduo  dell'antico  Palazzo  Lateranenlè.  Do- 
ve averte  termine  jla  via  Afinaria  fi  dimoitrera  ; 
Porta  di  fito  depredò,  ed  aliai  nafcoflo  ,  e  perciè 
atta  al  tradimento  >  che  vi  fecero  gì'  Ilaunci . 

Porta      ^l  crova  ^°P°  quella  un*  a^ra  pur  chiufa ,  preC 

delia  £°  cul  ^a  Marrana  entra  in  Roma.  E'  creduta  Tan- 
Marra-  ^ca  po^ta  del  Metrodio,  detta  da  S.Gregorio  Me- 

na  m  tronis  nella  6gk  Epiltola  de]  lib.o.  Altri  la  dice 
Metro-  Gabiufa  ;  ma  eflere  fiata  la  Metronis  non  è  fenza 

nh  .  qualche  fondamento  di  verifimile  ,  accennandola 
S.  Gregorio  "non  lontana  dalla  via  Latina ,  e  dall' 
Appia  :  otfcenfis  caballis  per  Metronis  portam  exe* 
untes  ,  ut  eos  in  Latinam  ,  vel  •Appiani  vi  ani  fc- 
'querenturim*.  per  le  molte  Porte,  eh*  erano  in_, 
quella  vicinanza,  non  può  trarfene  certezza. 

Si 

(a)  DI  fentimento  uguale  a  quello  de!  noftro 
Autore  fu  pure  il  Chiariis.  P.  Giufeppe  Bianchini 
(lib.i.  pag.$8.de]le  Magnlficenze^di  Roma  Antica, 
e  Moderna,  incife  dal  Vafi  ),  alla  cui  Indefefla  dili- 
genza dobbiamo  la  ftampad'un  antico  Baflòrilievo, 
In  cui  oltre  la  Porta  Afinaria ,  vedefi  fcolpita  l'an- 
tica Bafilica  Lateranem'e.  Fu  sìprezlofo  monumen- 
to feoperto  l'anno  1770.  rifkbbricaadofi  il  Titolo 
de*  SS.  Marcellino  3  e  Pietro;  del  quale  elTendofi 
pofeia  fatta  incidere  in  foglio  volante  dal  citato 
Dottiamo  Scrittore  una  Storia  Calcografica  ;  ivi 
Io  pubblicò  al  Num.  2,7;  chiamandolo  a  ragione-* 
un  Pezzo  quantità  pretti  &c. 
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Si  perviene  quindi  alla  Latina  ,  di  cui  1J  antica  r  t 
via  Latina  lèlciata  ,  ed  il  Sacello  di  S.  Giovanni  LaUn*> 
A  portolo  fono  tertimonj .  Piace  al  Fauno  ,  ed  al 
Panvinio  eflere  Itaca  anche  quella  la  Ferentina,  di  Fnen- 
cui  fa  menzione  Plutarco  in  Romolo  :  Expiationi*  tina  . 
bus  Civitatem  purgavi  ty  quas  adhuc  ttiam  Ferenti* 
nam  ad  portarti  obfervari  tradunt  ;  e  la  credono 
così  detta  da  Ferentino  Cartello  de'  Latini ,  eh* 
era  per  quella  via  :  Ma  vaglia  il  vero  ,  le  Porte_> 
prendevano  il  nome  da'iuoghi  o  più  vicini,  o  più 
grandi,  o  più  nobili  5  Ferentino  era  Cartellerò  di 
poco  ,  o  niun  nome,  e  da  Roma  affai  più  lontano 
d'Anagni ,  di  Compito,  e  di  Roboraria  ,  eh*  era- 
no filila  Via  Latina .  Credo  io  la  porta  Ferentina 
effere  flata  quella  di  San  Giovanni ,  o  altra  ivi 
apprettò >  ed  avere  tratto  il  nome  dal  famolò 
Solco,  0  Tempio  di  Ferentino ,  dove  (  tertimonj*  Bofce* 
Livio  ,  e  Dionigi  )  tutt1  i  popoli  del  Lazio  a  ge-  Tempio^ 
neral  Configlio  fi  congregavano*,  nelle  cui  acque  O*  acque 
Turno  Erdonio  ,  per  artuzia  di  Tarquinio  Super-  di  Fe- 
bo ,  fu  affogato  ;  e  querto  Tempio  ,  e  qaeffiuj  rcnuno* 
acqua  eflere  Hate  preflb  Grotta Ferrata,e  Marino, 
fi  mortra  dal  Cluverio  con  buone  ragioni.  La  ilef-  Piaccia^ 
il  porta  eflere  la  Piacolare,  cosi  chiamata,  fecon-    re  • 
do  Fello,  da'  Piacoli,  che  vi  fi  facevano,  fembra 
a  me,  che  fi  legga  chiaro  nelle  parole  di  Plutarco 
portate  lòpra  :  Expiatìonibus  &c.  qua  adhuc  Fe- 
rentinam  ad portam  obftrvari  tradunt  •  Può  bene 
etlere,  che  la  Latina  alcun'  altro  nome  averte  an- 
cora di  quelli,  che  fi  leggono  in  querto  contorno, 
come  Ne  via ,  Rodu/cula ,  o  oltro  ,  e  che  prima  il 
nome  di  Latina  forte  folo  della  ilrada,  come  della 
Salaria  ,  fi  è  detto  ;  ma  lènz'altra  certezza  ,  è  be- 
ne lalciar  tutto  neir  oleurità . 

Nel  gran  feno ,  che  facevano  quivi  ls  antiche^ 
mura,  erano  molte  Porte,  e  fra  ?  altre  la  Nevia,  JVevfa. 
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poiché  ,  oltre  quanto  fopra  Livio  li  è  difcorfò  , 
Vittore  conta  nella  Regione  della  Pifcinà  Pubbli- 
'odufcw  ca>  clì*  era  quivi  >  il  vic0  dellaPorta  Ródufculana, 
lana.  e  ?  ^tvó  de^a  Nevia  .  L*  una  e  P  altra  di  quelle 
fon  collocate  dal  Panvinio  tra  la  Capena  *    Y  O- 
tfienfe  per  un  teftodel  quarto  libro  di  Varrone_* 
De  lingua  Latina  ;  in  cui  dopo  un  mancamento  di 
tre  carte,  fi  lègge  lpezzatamente  così:  B^ligionem 
Torcius  defìgnat  cumde  Ennio  fcribéns  diciti  eurru> 
coluifte  Tntilime  loca-,  fequitur  Torta  J^evia,  quod 
in  nemorìbusTS^ems,  &c.  deinde  porta  Bfiiafcidt, 
quod  arata  fuity  <&c.  Bine  porta  Lavernalis  ab  ara 
Lavèrna ,  quod  ibi  <Ara  ejus  Dea  :  raccogliendone 
il  Panvinio  eflere  ftate  quelle  le  tre  Porte  ultime 
del  recinto  di  Roma  verfo  quella  parte   Ma  fe  la 
Rodufcula ,  e  la  Nevia  erano  nella  Regione  della 
Pifcina,  terminante  ivi  a  piedi  dell'Aventino*,  più 
oltre  delle  radici  di  quel  Monte  non  fu  alcuna  di 
quelle  Porte .  Quanto  a  Varrone  ^  s' egli  in  quel 
refiduo  racconta  le  Porte  ultime  da  quella  banda, 
la  Capena,  e  la  Trigemina  dove  furono  >  Piacemi 
di  credere,  che  Varrone  Ieri  vendo  delle  Porte ,  fa- 
cete due  ordini, come  poi  anche  fece  Procopio,  e 
trattafle  primieramente  delle  maggiori  piùfamo- 
ie,e  di  prima  clafle;  &  il  fecondo  fuo  racconto  fofTe 
delle  minori,  e  di  quefle  numerò  ultime  le  tre  fud- 
dette  •  Concludo  perciò  eflere  Hate  quivi  alle  ra- 
dici del  Celio ,  e  dell'Aventino  cinque  Porte_j»  • 
La  Latina  ,  V Afinaria ,  ia  Nevia ,  la  Capena ,  e 
la  Rodufcula,  fe  più  nomi  però  non  furono  d*  una 
fola  Porta, eh'  è  verifìmile.  Della  Rodulcula  me- 
glio di  Varrone  Ipiega  V  etimologia  Valerio  MaP 
fimo  nel  c-6,  del  quinto  libro;  Gemitio  Cippo  Trat- 
tori paludato  portanti  egredienti  novi ,  &  inauditi 
generis  prodigium  inciditi  namque  in  capite  ejus  fu- 
bito velati  cornila  emerferuntxrefpQnfumgm  efi  enm 

\egem 
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Regewforcfì  in  Vrbem  r  tv  erti § et,  quod  ne  decide- 
rei  foolimt arimi,  ac  perpetww*  jìbimei  indixìt  exi* 
linm ,  Dignarn pietatem ,  qu&  quod  ad  folidam  glo* 
riam  attinto  ,  jeptem  vegìbuspr<eferatHr  ;  cnjiis  te- 
jtanda  rei  gratta  capitis  ejfigies  £rea  ,  porta ,  qu* 
excefferatjncljfa'eft  :  dittaqus  ^udHfculanayqnod 
olim  randa  ara  dicebantur  . 

La  Porta  di  S.  Sebaftiano  e  fiere  la  famoia  Ca-  Di  San 
pena ,  pur  troppo  è  certo .  La  via  Appia ,  che  n*  Sciar 
elee,  ed  il  fiume  Aimone,  che  vs  è  di  fuori ,  fono  Stiano. 
evidenze  .  Fu  ori  chiamata1,  o  dalla  Città  di  Ca- 
pena3  che  Italo  fabbricò  preflfo  Alba  ,  come  rac-  Capenti* 
conta  Solino  ,  o  dal  Tempio  ,  e  Bofco  delle  Ca- 
mene fittovi  daNuma,  di  cui  fra  gli  altri  favella 
Pediano.  E*  detta  anche  Appia  da  quella  via  .  Si 
fiima  dal  Fulvio  la  Fontinale  ;  e  fecondo  il  mede-» 
fimo  è  T  antica  Trionfale;  di  che  avremo  occafio- 
ne  in  breve  di  trattar  meglio  . 

Nel  redo  dell'A ventino  fino  alla  Porta  Trige- 
mina un'altra  lòia  pctè  effere;  poiché  le  feofeefi- 
tà  grandi  del  fito,  non  fanno  verifimile  effere  Hata 
porta  aìtrove  ,ch'  in  quel  gran  cavo ,  che  preffb 
alla  Porta  di  S.  Paolo  fende  Y Aventino  indue_> 
Colli .  Qui  fecondo  t*  or-dine  dì  Varrone  farà  il  fi- 
to  dell'  ultima  delle  fue  tre  Porte,  eh*  è  la  La  ver-  Di  San 
naie  ;  ed  a  queila  Porta  potè  avere  principio  là^-J  Paolo . 
via  Laurentina  diinoflrata  da  Plinio  Cecilio  nella 
17.  Epistola  del  libro  iecondo  :  -Adìtur  non  uncu>  Lawr- 
via  >  nam  &  Laurentina,,  <&*  Ho/iienjis  eodem  fé*    naie , 
runt  >  parla  delta  Tua  Villa  4 

Della  Trigemina  ultima  di  qua  dal  Tevere  affai  tftgcmi* 
s>  è  deferitto  il  lito  ,  col  le  muraglie  ,  la  quale_*    na  • 
averefortito  quel  nome  da'  tre  Orazj  è  opinione 
non  dubitata .  Ma  come  dagli  Orazj  quel  notile 
derivaffe  ,  non  effendo  al  loro  tempo  fatta  quella 
Porta ,  anzi  ne  portata  per  anche  Roma  più  oltre 
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del  Palatino  ,  e  del  Campidoglio,  (  che  il  Celio 
dopo  la  diflruzzione  d'Alba  le  fu  aggiuntinoti  sò 
vedere .  1  nomi  degli  antichi  edifizj  ebbero  Ipeflò 
origini  non  indovinabili  in  quelli  tempi .  Fu  que- 
lla, e  non  la  Portefe  I*  antica  Navale ,  di  cui  par* 
NavaU*  la  F^0:  Havalis  Torta,  item  TSlavalis  Fregio  vi* 
detur  utraque  ab  TS^avalium  vitinia  appellata  f rif- 
fe (  quando  però  la  Navale  non  fia  ltata  collie 
Lavernale  una  fletta)  perchè  i  Navali,  non  come 
oggi  dalla  parte  di  Traflevere,  ma  dall'  altra  ver- 
fo  ?A ventino  eflere  flati  moflrerò  a  fuo  tempo  : 
onde  troppo  arditamente  uno  feri  (Te  il  nome  di 
Porta  Navale  eflere  vano  indovinamelo  de'  Mo- 
derni. Il  fito  Aio  predio  fi  moftra  da  Frontino  nel 
primo  degli  Acquedotti:Z)##w  aqute  ^tppif  habet 
longitudinem  a  capite  ufque  ad  Salinas,qui  locus  eji 
adportam  Trìgemìnam  ;  del  quale  Aquedotto,  di- 
cono il  Fulvio  y  ed  il  Marliano  eflcrfi  a  loro  tem- 
po veduti  i  rovinofi  veftigj  nelle  p? offime  Vigne, 
nè  di  altre  Vigne  poflòno  intendere  ,  che  di  quel- 
le ,  che  fono  tra  la  Scuola  Greca  ,  ed  il  Mont^ 
Aventino,  in  una  delle  quali  eflerfi  conlèrvate  le 
caverne  dell'  antiche  Saline ,  il  Fulvio  racconta  : 
onde  eflere  /fata  la  Porta  nel  fine  dello  liretto, 
ove  dilungandoli  il  Tevere  dall'Aventino  ,  le  Vi- 
gne cominciano  lòtto  Santa  Maria  Aventina ,  li 
trae  >  e  fi  dice  dal  Fulvio  apertamente . 

Quindi  pattato  il  Fiumefi  truova  all'altra  ripa  la 
nuova  Porta,  e  più  in  fuora  co'  vefligj  delle  mu- 
ra gittate  a  terra  P  anno  1643.  **  ^  ^t0  dell' 
Portucr:*  ^igtica  Porta  Portele  detta  così  da  Procopio  ;  ma 
fe  .  prima  di  Traiano  ,  e  di  Claudio ,  da'  quali  fu  edi- 
ficato Porto,  quaP  era  il  lùonome  ?  La  Navale 
(ancorché  dai  più  fia  creduta  quella)  ho  inoltrato 
eflere  fiata  altra  Porta.  Io  confeflo  non  làperlo  ; 
nè  mi  piace  credere  col  Ligorio ,  non  avere  mai 

avuto 
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avuto  altro  nome  ,  che  di  Portele  ,  non  effe:  do 
Porto  prima  de'tempi  di  Claudio,  fiato  in  natura, 
(a)  Di  quella  fu  forlè  alcuno  di  quei  nomi  di  por- 
te y 

(a)  Tra  le  Vigne  del  Gianicolo  fuori  di  quefta 
Porta  fu  ritrovato  ,  come  abbiamo  dali'Aldrovandi 
nel  di  lui  Opufcolo  delle  Statue  di  Roma  ,  che  và 
anneflb  all'Operetta  dell'Antichità  di  Roma  di  Lu- 
cio Mauro  ,  la  bellifllma  3  e  fuperba  Statua  di  Me- 
leagro  ,  con  una  Tefta  di  Cignale  fopra  un  tronco^ 
che  gli  ftà  a  lato  ,  ed  un  Cane  a'  di  lui  piedi  in  att® 
di  abbaiare  . 

fu  quefto  rariflimo  pezzo  di  Antichità^  fin  d'al- 
lora acqui/tato  da  Maeftro  Francefco  da  Norcia-» 
Medico  in  Piazza  de'  Farnefi  3  ed  ora  l'ammiriamo 
nella  /refla  Piazza  nel  Palazzo  Pichini  >  giudicato 
da'  Profeilòri  per  una  dell'opere  più  eccellenti  del- 
la Greca  Scoltura  ,  e  per  tale  regi/Irata  dal  Cava- 
liere Aleflàndro  Maffei  nella  Raccolta  delle  Statue 
più  celebri  di  Roma  ,  accrefcendole  il  pregio  1jl> 
qualità  del  marmo  in  modo  fingolare!?trafparente  • 
Si  può  dubitare  fia  Irata  incognita  a  Plinio ,  non  fa- 
cendone quefti  menzione  alcuna^  quantunque  parli 
di  una  pittura  di  Parrafio  rapprefentante  quello 
foggetto  .  L'Aldrovandi  però  non  ce  lo  rapprefen- 
ta  ,  come  Statua  di  Mei  eagro  3  ma  bensì  di  Adone  > 
non  con  altro  argomento  3  per  quanto  fi  può  con- 
getturare >  che  quello  della  bellezza  del  Giovane  3  e 
della  morte  datagli  dal  Cignale ,  feuza  riflettere^» 
che  Adone  fu  vinto ,  ed  uccifo  dal  Cignale.,  laddo- 
ve il  foggetto  ,  che  in  quello  marmo  fi  rapprefenta, 
non  ha  fembianza  di  vinto  ,  bensì  di  vincitore  ,  fa- 
cendo teftimonianza  della  vittoria  la  tronca  tefta 
del  Cignale ,  che  tiene  a  lato,  carattere  ben  con- 
veniente al  giovane  Principe  Meleagro ,  che  nella 
gran  Caccia  ratta  del  lamofo  Cignale  Celidonia,  che 
devallava  le  Campagne  della  Grecia  »  reitò  final- 
mente 
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te'.«  le  quali  dove  foflèro  non  fi  sà>e  Ji  porrò  in  fi- 
ne del  Capo  prelente  • 
Di  San     Quella  di  S.  Pancrazio  è  creduta  da  quafi  tutti 
Panerà-  lJÀurelia,p'er  JaVia  Aurelia,  che  ivi  cominciava; 
zio  •  ma 

mente  vincitore  ,  e  ad  Atalanta  y  che  fu  la  prima-» 
col  l'ammirabile  di  le?  de/lrezzaa  fcrir!o,concefTe 
come  parte  della  fpòglia  ?  la  tetta  di  queftaterri- 
bil  ^fiera  ;  donde  poi  traffefo  1'  origine  tutte  le  di 
lui  difavventure,,  e  fino  la  morte.,  acceleratagli  dal- 
la madre,  come  abbiamo  dalla  Storia  favolola  pref- 
fodi  Ovid.  Metani    Igin»  Natal.  Conte ed  altri* 
Per  altro  non  folo  in  riguardo  a  que/ta  Statua 
prefe  abbaglio  l'Aldrovandi  5  ma  ancora  nel  Grup- 
po >  comunemente  chiamato  Toro  Farnefe  ,  che 
egli  o'per  inavvedutezza^o  per  mancanza  di  tutte  le 
cognizioni  tavolofe  ,  ha  creduto  rapprefeiitaffè  Er- 
cole in  atto  di  domare  il  Toro  Cretenfe  ,  nel  quale 
errore  efler  caduto  anche  il  Vafari  ha  faviamente^ 
avvertito  il  dottilfimo  Autore  delle  Note  alla  Vita 
del  Buonarroti  .Fuori  di  quefta  fteila  Porta  oltre-* 
molti  Cimiterj  di  Santi  Martiri ,  vi  fu  pure  ritrova- 
to dal  Bofio  un  Cimiterio  degli  antichi  Ebrei  nel 
luo^o  detto  Monte  Verde  ,  donde  fi  eftraffero  al- 
cune Ifcrizioni  Greche  ;  e  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio Xìii.  in  un  Canneto  verfo  il  Tevere,  fotto  le 
Vigne  del  luogo  ,  chiamato  Fogaliftrino  j,  fi  trova- 
rono molte  Statue  di  Confoli  al  naturale ,  con  bafe» 
ed  ifcrizioni  >  che  furono  difperfe  per  Roma  »  ed 
alcune  Colonne  di  marmo  grecò  di  30.  palmi  d9  al- 
tezza 3  fiate  fegate  per  fervizio  della  Cappella  Gre- 
goriana j  come  pure  nella  Vigna  di  Pozzo  Pantaleo 
dittante  dalla  Porta  poco  più  di  un  miglio  vi  fi  feo- 
perfe  una  Camera  Sepolcrale  ornata  di  ftucchi  con 
Colonne,  e  Fregi  tutti  di  llucco,  con  lettere  mezzo 
rilevate  in  f  uori ,  ilate  imitate  ,  come  oflerva  il 
Sig.  Venuti ,  dal  Bernini  nel  Frontefpizio  della-» 
facciata  di  S.  Pietro  . 
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ma  perchè  da  Procopio  iMurelia  fi  dice  altrove  ,  Jànktè* 
il  Panvinio  la  battezza  Janiculenlè.  ienfe  . 

Reda  per  ultima  la  Settignana,  che  dal  Biondo  SettU 
s9  interpreta  Subtus  Janum  ,  ma  Settimiana  fi  di-  miana . 
chiara  da  Sparziand  in  Settimio  Severo.  Operai 
ejus  public*  extant  Scpùtonittm  ,  &  Tberma  Se- 
ptimiana  in  Tranfìyberiua  regione  ad  portam  fui 
nominis  ;  fè  bene  la  Vera  Porta  Settimiana  fu  nelle 
mura  più  antiche,  predò  P  Iibla  di  S.  Bartolomeo. 
Crede  il  Biondo  quefta  edere  l' antica  Fontinale ,  Fontina* 
per  alcune  valche  antichifiìme  ti  acque  fcaturien-  \e  credu- 
ti* eli9  a  fuo  tempo  erano  verlb  quella  Porta .]  Ma  ta  dal 
erano  forfè  valche  delle  Terme  di  Se  verone  quali  Biondo* 
benché  lungi  alquanto  dal  primoiìto  della  Porta* 
pur  fi  può  dire,  ch'erano  verfo  quella  ,  o  almeno, 
(e  più  probabilmente  )  furono  di  altri  bagni,  co- 
me nel  trattar  dell'ultima  Regione  diraffi.  Il  Mar- 
inano, e  if  Parivinio  la  credono  Fontinale  arich'efli; 
perchè  dicendoli  da  Livio  nel  quinto  della  quar- 
ta: oySdiles  &c*  Torticum  &c.  alterarti  ad  Vortam 
Fontinalem  ad  Marti  s  aram^qua  in  Campo  itereffet,  correttoé 
&c.  s'ufeiva  da  quella  ne'Campi  Vaticani,  dove 
potè  edere  l'Ara  di  Marte  ,  giacche  da  Cicerone 
ad  Attico  fi  dichiara,  Campimi  Vaticanum  fieri  quajì 
Martiumé  Quelli  edere  i  campi  delle  Fornaci  Va- 
ticane, crede  il  Panvinio  còlla  feorta  di  Plinio  nel 
e.  12.  del  33.  libro,  ove  tratta  del  bacile  di  Vitel- 
lo cosi  grande,c«//^f  icndafornax  in  campis  extfdi* 
ficata  erat .  Ma  è  chiara  la  rifpoftà.  Non  dice  Ci- 
cerone fatto  quafi  Marzio  il  Vaticano  ,  ma  che  fi 
difegnava  di  farlo ,  nè  poi  fi  fece,  ed  i  campi  del 
bacile  di  Vitellio  diverfi  furono  da  quelle  fornaci, 
ove  folo  mattoni ,  e  tegole  fi  lavorano  ;  perchè 
i  lavóri  meno  rozzi  di  creta  anticamente,  ficcome 
oggi,  fi  fecero  altrove, e  fi  vede  dal  Teftaccio  ;  ed 
i  più  gentili  di  màjolica  ,  com>  era  quel  bacila , 
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in  luogo  anche  più  nobile  ,e  più  commodo  fi  do- 
vevanfare  .  Dal  Fulvio  fu  creduta  Fon  tinaie  la 
Capena ,  per  la  gran  copia  dell'  acque ,  che  Ci- 
cerone racconta  a  Quinto  fuo  fratello;  BfimcCy  & 
maxime  lAppi acid  Martis ,  mira proluvies .  Craf* 
fipedis  ambulatio  ablata ,  boni ,  Tabern£  plurima, 
magna  vis  aquieujquc  ad pifeinam  publicam:  Quin- 
di Giovenale  la  chiamò  bzgmt2L>Madidamque  Ca- 
penam^  e  Marziale  la  delcrive:  Capena  grandi  por* 
ta  y  qua pluitgutta.  E  per  i  campi  intende  il  Pan- 
vinio  quelli  de'  tré  Orazj  *  Ma  così  chiamata  ,  e 
delcritta  credaficol  Marliano,  per  l'Acquedotto, 
che  panandole  fopra  (  teflimonio  Frontino  )  do- 
veva, come  avviene  fpeffo  ,  per  alcun  travena- 
niento  diffonderfi,e  piovere  in  goccie.  Così  T  In- 
terprete  di  Giovenale  nel  luogo  citato  :  Capenam 
madidam  ideo  ,  quia  fupra  eam  duElus  efi  ,  quem 
nunc  appellant  arcum  fallante w,  e  l'altro  di  Taci- 
to nel  primo  libro  :  Efl  autem  Torta  Capena,  quam 
fuper  erat  *Aqu<zdutlus ,  qui  arem  flillans  vocaba- 
tur.  Ed  il  Martinelli  nella  Roma  Sacra  vi  fa  inge- 
gnofa  conlèguenza ,  che  l'Arco,  il  quale  negli 
Atti  de'  Martiri  fi  legge  fpeflo  detto  *Arcm fletta 
o  flilUy  fòfìTe  quell'Acquedotto.  Cicerone  molfra, 
che  nellaVia  Appia>  per  la  iua  depreflità,  concor- 
revano più  che  altrove  l'acque  >  e  fuori  di  quefta 
Porta  non  era  Ara  di  Marte ,  ma  Tempio  famofif- 
fimo  di  quel  Dio  ;  ed  al  Campo  degli  Orazj  lon- 
tanifllmo  preflb  I'  antica  Alba,  il  Portico  raccon- 
tato da  Livio,  non  potè  indirizzarli.  Per  Campo 
fenz'  altro  aggiunto  fuole  Tempre  intenderfi  il 
Marzio ,  deve  fu  V  Ara  di  Marte ,  e  (òlendofi  di- 
videre in  maggiore  ,  ed  in  minore,  il  plural  nome, 
di  Campi ,  di  quefìo  più ,  che  d' altri  potè  eflfcre 
proprio.  E  chi  fa,  che  per  Campi  Livio  non  inten- 
da quefti,  e  però  la  Fontinale  non  fofTe  una  Porta, 

per 
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per  cui  al  Campo  Marzio  s'ufcilfè  ?  Io  (ieffb  tro- 
vo dubitarli  anche  dal  Donati ,  ma  di  palfaggio  . 
Ed  io  di  quelli  Campi  quivi  intenderli  giurerei  » 
nonfolo  per  l'altro  tefto  di  Livio  nel  io.  deliaca 
terza  dal  Donati  addotto  1  Comitììs  confefilis ,  ut 
traditum  antiquhus  cfi  ,  Certfores  in  Campo  ad 
*Aram  Marth  Jellis  curulibus  conftderunt  ;  ma  an- 
che per  la  le^ge  antica  di  Numa  ,  che  fi  porta  da 
Fello  in  Opima  :  Sccunda  Spalla  in  Marth  ^Aram 
in  Campo,  Solitaurilia  utra  volucrit  cxfpito&c.  o 
come  fi  rilarci&e  da  Fulvio  Orfino  :  In  Mar- 
ti* *Afam  in  campo ,  Swvetaìirìlia  5  &c.  Dun- 
que al  Campo  Marzio  s'  aia  per  la  Porta  Fonti- 
naie  ,  preifo  cui  fu  perciò  fatto  il  portico  ;  ed  o 
alcuna  fonte  ,  che  preifo  quella  Porta  era  ,  le  die- 
de il  nome  ,  o  la  fella ,  che  fuori  di  elfa,  alla  Dea 
delle  fonti  fi  celebrava .  Ma  di  quella  alcuna  cola 
di  più  ,  forlè  nel  trattar  del  Campo  Marzio  fi  po- 
trà dire . 

Altre  Porte  reflano  ,  delle  quali  il  fito  non  fi 
fa  j  nè  fi  congettura  y  e  iònole  ièguenti  - 

La  Sanquale,  fecondo  Fello  detta  da  un*  uccel-  Sanqua* 
Io  di  lìmil  nome  .  Il  Donati  giudica  aver  pigliata    u  \ 
l' etimologia  o  da  Anco  Marzio  Re  y  o  dal  Dio 
Sango  ,  e  perciò  e  [fere  Hata  vicina  o  alla  cafa  di 
Anco  fu  la  Somma  Sacra  Via>  o  al  Sacello  di  San-* 
go  nella  Settima  Regione  . 

La  Libitinele  detta  dalla  Dea  Libitina.  E*  ere-  Lìbiti- 
duta  dal  Donati  V  Efquilina  ;  fuori  di  cui  fi  giù-  nenfi  # 
ftiziavano  i  malfattori ,  e  dove  j  cadaveri  de'  po- 
veri folevano  gittarfi  ne'  primi  tempi  ;  giudican- 
do perciò  etfere  fiato  qui  preifo  il  Tempio  di  Li- 
bitina .  Ma  s9  era  quella  Dea  fopraftante  de'  fune- 
rali ,  e  conlèrvatrice  degl'  ifirumenti  funebri  , 
quefti  non  han  cofa  comune  con  quella  Porta  . 

La  Mezia ,  di  cui  dilfe  Plauto  nella  Cafina  :  Mezià* 

lllttm 
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Illum  cedepol  videre  ardentem  te  extra  portarti 
Metiam 

Credo  ecaflor  velie  ; 
da  che  argomenta  il  Panvinio  eflfere  fiata  la  me. 
defima  coir  Efquilina  ;  maCleollrata  di  flauto 
non  era  povera ,  ed  era  cofà  ulàta  J1  abbruciare  i 
cadaveri  più  fuori  dell'  altre  Porte  ,  che  dell*  Ef- 
quilina, dove  folo  gitta  vanii  nelle  Puticule .  Ben 
fi  mofira  dal  medefimo  Plauto  nella  3.  Scena  del 
Pfeudolo  più  elpreflamente  : 

Extra  portam  Metiam  currendwn  ,  &  prius 
Lanios  inde  accerfam  duos  cum  tintinnahnlis . 

La  Muzia,  iè  non  era  la  medefìma  colla  Mezia 
detta  Mucionis.  Ey  annoverata  dal  Marliano  >  ma 
conqual  lume  non  sò  f 

La  Catularia .  Quella  fu  giudicata  dal  Panvi- 
'  aio  5  e  dal  Donati  la  Nomentana  ,  per  quel  >  che 
dice  Ovidio  nel^.  de*  Falli  : 

Htcc  mihi  fomento  Bpmam  cum  luce  redirem 
Obflitit  in  media  candida  turba  via.. 
Flamen  in  antiqua  lucum  l\ubiginisibat 
Ext  a  cams  flammis  >  exta  daturus  ovis. 

Aggiuntovi  Fefio  :  Catularia  porta  Romp  dittai 
tjìfluia  non  longe  ab  ea  ad  placandumCanicuU fy- 
dusfrugibits  mimi  cum  rufa  canes  ìmmolabantur  , 
ut  fruges  flavefcentes  ad  maturitatem  perduceren- 
tur  .  Ma  però  non  fegue  ,  che  nel  venire  Ovidio 
da  Nomento  predo  la  Porta  Nomentana  vi  s' in- 
contrane ;  il  quale  è  credibile  »  che  vicino  a  Ro- 
ma prende  (Te  il  lentiero  verlò  quella  Porta ,  che^. 
guidava  alla  lua  cafa  più  a  dirittura,  e  le  abitava 
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e&U  Cotto  il  Campidoglio  >  come  nella  3.  Elegia 
del  1.  Triftium  dicQ  : 

&  adirne  Capitolici  cernens  , 
6)Ha  noflro  fru/lra  jmcta  f nere  lari . 
non  è  gran  fatto ,  che  pallate  il  Teverone  piegai- 
k  a  deitra  verfo  il  Campo  Marzo,e  che  perciò  per 
la  Porla  Catularia  dal  piano,  che  era  lotto  il  Q(A- 
le  degli  Orculi,  s'  encraffe  in  Roma .  Con  tal  fup- 
pofto  il  fèrriò  di  quel ,  che  Ieri  ve  f  antico  inter- 
prete di  Svetonio  in  Auguito  ,  che  già  ièmbrava 
parado  io  ,  ed  equivoco  ,  s*  appiana  affatto  :  Tor- 
ta Triumphalis  media  fuijfe  videtur  inter  Tortam 
Flummtanam,  &  Catidariam .  Stara  la  Flumen ta- 
na preffo  il  Tevere  lòtto  il  Campidòglio;  Credali 
la  Catularia  prefo  il  Campo  Marzo  lòtto  il  Qui- 
rinale^ laTriontale  lègue,che  folle  tra  quelle  due, 
come  poi  dirò . 

La  Minuzia  detta  dal  Sacello  di  quel  Dio  ,  fe-  Minu- 
condo  Fedo  :  Minucìa  porta  appellata  efì,  eo  quod   zia  . 
proxima  ejfet  Sacello  Mintici:  e  Paolo  abbreviato- 
re  di  Fello  :  Minucìa  porta  ì\om ><e  e/l  dì  ti  a  ab  ara 
Mintici  i  q  tem  Deum  putabant . 

Della  Frumentaria  Varrone  tratta  nel  terzo  De  frumefh 
I{e  l\ufìica  al  c.2.  TS[am  quod  extra  Vrbem  eft  adi   tarìa  . 
ficium,  nibìlo  magis  ideo  e/i  Villa ,  quam  eorum  fdi. 
fida  ,  qui  hibitant  extra  portarn  Fmmeriidriam , 
aut  in  s/Emilìanis  ,  fe  però  la  vera  lezione  non  è 
flumentanam  ^  come  hanno  altri  tefìi . 

La  Feneftrale,  o  Feneltrella .  Quella  non  è  ere-  fenem 
duta  porta  della  Città  ,  ma  a  mio  credere  fu  una  ff^fc  , 
delle  porte  al  paro  d3  ogni^altra;  e  come  di  tale  ne 
fa  menzione  Ovidio  nel  fello  de*  Farti  : 

Vnde  Feneftralis  nomina  porta  tenet . 

E  Plutarco  ne-  Problemi  P  infegna  più  aperto  : 
^nid  e/l  quod  portarn  unam ,  Feneflram  appellanti 

apui 
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apudquam  fortuna  thalamus,  qui  dicitura  pojttus 
efl  ,  con  quanto  iègue .  Non  fi  dica  dunque  effere 
iìata  porta  della  Città  di  Romolo  ;  perchè  lòtto 
Servio  Jc  mura  ebbero  T  ultimo  Ior  dilatamento 
ih  i  fette  Colli ,  e  quella  fu  fua  porta  ;  nè  da  Var- 
rone  è  annoverata  fra  le  tré  reltate  inutili  dentro 
il  Pomerio .  La  verità  dalle  rilpolte  ,  che  Plutar- 
co dà  a  quel  Problema,  fi  fcorge  elfere  ,  che  Ser- 
vio profeffando  la  fortuna  eflergli  venuta  da  quel- 
la fenelìra  ,  in  cui  Tanaquile  parlò  al  popolo  nel- 
la morte  di  Tarquinio  ,  pole  in  una  delle  nuove 
Porte  della  Città  in  baffo  rilievo  >  o  in  tavola ,  o 
in  Hatua  la  Fortuna  ,  che  gli  entrava  per  la  fene- 
lìra;, la  qual  figura  fi  dille  Talamo  della  Fortuna  . 
Indi  corfe  la  favola ,  eh'  ella  andafle  agli  abbrac- 
ciamenti di  quel  Re  di  notte  per  le  feneflre  , 
quella  Porta  fu  perciò  nomata  o  Feneitrale ,  o 
Fenellrella  .  Onde  fu  forfè  o  fui  Viminale  ,  o  fui 
Quirinale,  o  piuttoflo  fulPEfquilie,  Colli  aggiun- 
ti da  quel  Re  a  Roma . 
Sttno-         Stercoraria,  nò  ,  che  io  non  pongo  nel nu» 
feria  .  niero  >  effendo  ella  fiata  porta  d'  un  Chipftro  del 
Clivo  Capitolino,  di  cui  fi  dirà  apprelfo. 

Porte  dell'Aggiunta  d'Aureliano , 

CAPO  DECIMO. 

Nelle-  3ue' trattl'  *  «uwudic  Aureliano  dilatò,  o  fi 

move  fecero  nuove  Porte  (chechè  fi  dica  in  contrario 

mura  da  altri)  o  fi  trasferì  alcuna  dell'antiche.  Procopio 

dy  Au-  dice  nel  primo  della  Guerra  Gotica,  e(fcre  al  lùo 

r sitano  tempo  fiate  quattordici ,  oltre  alcune  porticelle  ; 

nuov  e  donde  fi  può  raccorre  ,  Aureliano  per  maggior  fi- 

ferte .  curezza  di  Roma  ,  aver  fatte  nel  fuo  nuovo  ricin- 
to 
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to  porte  meno  fpede  dell'antiche  •  E  di  quefle  re- 
ità di  cercare  il  fito  ,  ed  il  nome  . 

Chiufe  Aureliano ,  come  dicemmo,  il  Campo 
Marzo  ;  le  cui  mura  tirate  lungo  il  Tevere  per 
quel  tratto  ,  che  dalla  Regione  Traftiberina  non 
era  guardato  ,  da  Ponte  Sifto  fino  al  Ponte  ,  di- 
ali fi  vedono  i  pilaltri  predò  S.  Spirito,  non  è  cre- 
dibile ,  che  avedero  porta  alcuna  . 

A  quel  Ponte  fu  neceflaria  la  porta3ed  a  quella  Porta 
fi  dà  nome  di  Trionfale  dal  Marljano ,  e  dai  più  ,  Trim* 
ilimandofi  quella,  per  cui  ne*  Trionfi  $*  entra  va_*   fale  • 
in  Roma .  Buona  pruova  di  ciò  s*  ha  nel  libro  De 
yiris  llluflribns  di  S.Girolamo,ove  fi  legge  Si  Pie- 
tro edere  fiato  fepolto  nel  Vaticano  juxta  vianu 
Triumphalem  ;  eh'  edere  anche  itata  detta  Rega- 
le inoltrano  le  parole  di  Cajo  Scrittore  antico  del  Vìa 
tempo  di  Severo ,  allegato  da  Eufebio  nel  fecon-  Trion* 
do  della  fra  Storia  Ecclefiailica  :  Ego  babeo  tro*  fole  >  e 
pbaa  sApoftolorum  ,  qua  eflendam  ;  fi  enim  proce*  Regale* 
das  mei  Regali  ,  qua  ad  Vaticanum  ducìt ,  aut  via 
Oflienfi,  invenies  tropbaa  defixa,quibus  ex  utraque 
parte  fiatutis  Ternana  communitur  Ecclefia  .  E 
perchè  della  Porta  Trionfale  ragionano  Tacito  , 
Svetonio ,  GiofefFo  Ebreo,  ed  altri,  ne*  tempi  de* 
quali  le  mura  non  erano  diitele  a  quel  Ponte  ;  il 
Panvinio  per  foftenerla  va  immaginandofi ,  che_j> 
per  difelà  del  Campo  Marzo,dalla  Mole  di  Adria.  Fortig- 
no una  cortina  di  muraglia  fi  difiendede  verfo  la  cazioue 
Porta  detta  Angelica,  ed  un*  altra  verlò  TOfpeda-  antica 
le  di  S.  Spirito ,  ed  il  Ponte  Trionfale  ,  efclulà  la  della 
Chiefà  di  S.  Pietro,  e  buona  parte  di  Borgo,  pie-  Mele 
gade  ,  iìcchè  i  due  Ponti  fodero  così  ferrati  con  à'Aàrìu* 
mura ,  e  con  porte ,  una  predò  il  Ponte  Trionfàle>    no  • 
detta  Trionfale  anch'  ella  ,  Y  altra  predò  l'Elio , 
detta  Aurelia;  il  qual  modo  di  fortificazione  quan- 
to abbia  del  buono,  dicalo  chi  le  n'  intende  :  ma 

H  io 
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10  qi  i  dimanderei,  per  qual  cagione  da'Romani  fii 
con  antemurale  chiuio  il  Campo  Marzo  da  quella 
parte ,  e  non  ancor  dall'altra  di  Ponte  Molle,  non 
meno  pericojofà.  Vi  entrò  coli1  Elercito  Siila  due 
volte  ;  vi  entrò  Ottavio;  vi  entrò  Antonio  Primo 
per  Velpafiano  liberamente  ;  ficcome  da  Appia- 
no e  da  Tacito  fi  fa  fede  .  Si  ferma  dal  Panvinio 
quelio  fuo  preiuppofto  colle  parole  di  Procopio 
nel  primo  libro  ,  che  da  lui  tradotte  i#  latino  fono 
quelle.:  Hadriani  Bpntanornm  quondam  Imperato- 
rìs  fepidchrum  extra portam  ^Aurcliam  extat>&  ad 
lapidis  jaEiumamoenibm  procul  extmSlum,  /petta- 
ta procul  dubio  dignttm.  Vario  namque  lapide,  &c. 
feptdcbrum  id  prijci  bomims  Hit  cum  velut  moles  , 
&  arcis  in  fpecìem  vrbi  impofitum  videretur  > 
bracbìis  duopm  a  m&nibm  ipjis  ad  jepidchrum  idnf* 
que  porrellh  ,  inedificati]  que  compie xi  fic  flint  ,  ut 
murorum  fit  pcrìnde  pars  quidam  effettum  ;  appa- 
ret  namque  alti  (firn  £  id  timi  perfìmile  >&  e  a  e  re- 
gione imminet  porte  \  e  poco  dopo  :  Sìquìdem  ea 
ex  parte  band  quaquam  murus  flamine  fubterla- 
bente  poterai  oppugnari .  Ma  a  me  par  vedere 
apertamente  ivi  delcriverfi  ,  che  dalle  mura  di 
Aureliano  due  braccia  tirate  (di  neceffità  lòpra  il 
fiume ,  e  perciò  per  il  Ponte  Elio  )  congiungeva- 
no a  Roma  la  Mole  di  Adriano  ,  facendola  parere 
una  gran  Fortezza  unita  colla  Città  .  Il  leggerli 
ivi  due  braccia  (non  un  femicircolo  continuato, 
come  a  modo  del  Panvinio  farebbe) dalle  mura  dì 
Roma  itefe  fino  alla  Mole;  il  dirli  quella  fuori 
della  porta  ,  e  da  lei  lontana  un  tiro  di  pietra,  ed 

11  non  ièntirvifi  mai  menzione  di  Fiume  ,  o  di 
Ponte  Elio,  anzi  ièntirvifi  nominar  fòlo  un  Ponte 
che  era  il  Trionfale  ,  portano  di  neceffità  la  con- 
giunzione di  quella  a  Roma  per  mezzo  del  Por.- 
te,  in  cui  le  lponde  alzate  col  tor  la  villa  del  Fiu- 
me > 
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me,  la  faccia  di  Ponte  ancora  toglievano  ;  e  Je  pa- 
role Flamine  fubttrlabente  portano  V  ultima  chia- 
rezza .  li  Donati  traduce  praterlahcntc*  leggendo 
y  ma  fecondo  il  fenfò  del  tefio ,  è  più 
veri  limile  fubterlabente^  in  ogni  cafo  colla  paro- 
la Trater  l'oppugnazione  non  di  quei  due  muri  del 
Ponte ,  ma  cf  altro  laterale  s'intenderà  •  Raccolgo 
di  più  da  quelle  parole  di  Procopio:  Sepulchrum  id 
prifci  homines  UH ,  &c.  che  la  congiunzione  della 
Mole  colle  muraglie  al  tempo  di  Belifàrio  era^ 
già  antica;  e  può  fàrfì  argomento,  che  fe  Aurelia« 
no  in  quella  gran  fortificazione  non  fu  il  primo  a 
far  fervir  quel  fepolcro  per  Rocca  di  Roma,  fu  al- 
cuno degl*  Imperadori  Criltiani ,  che  un  Gentile 
fi  làrebbe  ritenuto  di  violarlo  .  Fu  forfè  Onorio 
nel  gran  rilàrcimento,che  fè  delle  mura,o  dopo  di 
lui  Antemio  nella  guerra,  ch'ebbe  coi  Gotico  altro 
di  quei  tempi  .Ma  ritorniamo  alla  Porta  •  Concelfo, 
che  di  là  dal  Ponte  Trionfale  folte  fiata  amicamene 
te,  e  porta,emuraglia,che  ne  legue  perciò  ?  11  Do- 
nati eruditamente  difcorre,  che  efiendofl  gli  anti- 
chi Trionfanti  prima  dei  Trionfo  trattenuti  nel 
Campo  Marza  >  ed  avendo  avuto  il  Senato  nel 
Tempio  di  Bellona  ,  dopo  il  quale  trionfando  en- 
travano nella  Città  ,  ficcome  anche  Velpafiano,  e 
Tito  ricevuti  prima  dal  Senato  nel  portico  di  Ot^ 
tavio  >  eh*  era  predò  il  Circo  Flaminio  trionfane 
no ,  fegue,  che  per  una  porta  vicina  a  quel  Tem- 
pio ,  ed  a  quel  Portico ,  e  perciò  anche  alla  Car- 
mentale  detta  Scelerata,  foflfe  l' ingreflo  ,  la  qual 
Porta  fofle  V  antica  Trionfale  :  ma  quivi  ancora  è 
la  fìia  difficoltà  .  Se  fuori  della  Città  era  il  Campo 
Marzo  ,  come  potè  di  là  da]  Campo  Marzo  quel 
Ponte,  e  di  là  dal  Ponte  la  vig,  ed  il  territorio  ftef- 
fo  acquiftar  nome  di  Trionfali  ?  Il  Fulvio  qon  al-? 
tri  credette  Trionfale  eflere  la  famofa  Capena  , 

H  a  ove 
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ove  la  Via  Appia  Regina  delle  ({rade  ,  la  più  am- 
pia ,  la  più  frequentata,  e  la  prima,  che  di  ièlci  fi 
ìaftricafle  >  aveva  principio  :  ma  qui  Io  fteflo  dub- 
bio di  iòpra  del  Ponte  ,  della  via,  e  del  territorio 
Trionfale  può  opporli . 
Parte      Io  con  Schiettezza  dirò  il  mio  fèntimento.  Tut- 
trionfo  xx  a  me  lembrano  elTerli  apporti  alla  verità  .  Nei 
li iìwjh  tèmpi  antichiflìmi  non  sò  negar  Trionfale  la  Ca- 
fe  in  ah  pena .  fuor  ^  cuj  era  jj  famof0  Tempio  di  Marte, 

™rK  nel  quale  Ibleva  prima  darli  il  Senato  agli  Amba- 
tvnft .  fcjajorj      Nemici,  che  in  Roma  non  s9  ammet- 
tevano ,  s'  è  vero  in  ciò  il  teiHmonio  del  Fulvio  , 
che  di  quel  Tempio  dice  :  In  quo  dabatur  olim  Se- 
natiti  Legatis  bofiiurn  ,  qui  intra  Vrbem  non  ad* 
mittebantur ,  e  perciò  verifimilmente  anche  a  chi 
chiedeva  il  Trionfo  ;  di  che  non  è  poco  indizio 
V  eiTere  flato  ivi  uno  de'SenatuIi  raccontati  da_j 
Vittore  ;  dal  qual  Tempio  ,  o  come  altri  dille  da 
quello  dell'Onore,  fole  vano  le  turme  de'Cavalie- 
ri  Romani ,  come  Trionfanti,  coronati  d'  olivo,  e 
con  moflra  pompolà  de'  doni  militari  il  dì  15.  di 
Luglio  per  i  luoghi  più  celebri  della  Città  paflare 
al  Campidoglio  in  memoria  della  gran  Vittoria^, 
che  coli5  aiuto  di  Caflore,  e  di  Polluce  ebbe  Ro- 
ma de3Latini  ,  come  raccontano  Dionigi  nel  fello, 
P  Autor  del  libro  De  Viris  lllufiribus,  Plinio,  Sve- 
tonio  ,  ed  altri  ;  pompa  ,  la  quale  dalla  Trionfai 
Porta  conveniva  ,  che  ad  imitazione  de'  Trioi> 
fanti  entrafle  in  Roma  ;  e  di  più  ottimi  indizi  di 
ciò  (limo  quegli  Archi  vecchi,  de5  quali  fa  men- 
zione Giovenale  nella  Satira  terza  prelfo  quella 
Porta . 

Subftitit  ad  veteres  arcus,  madidamque  Capenam; 

perchè  ne*  primi  tempi  fuori  delle  vie  Trionfali 
pon  fi  facevano  .  In  tempi  meno  antichi ,  quando 
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il  Campa  Marzo  cominciò  a  frequentarli ,  ed  or. 
nar/i ,  e  che  tanto  a  i  Conlòli,  i  quali  chiedevano 
i  Trionfiquanto  a  i  Legati  de*  nemici  s* introdul- 
ie  dare  il  Senato  nel  Tempio  di  Bellona  ,  o  nel 
Circo  Flaminio,  credo  certiflìmo  col  Donati  Por- 
ta Trionfale  una  di  quelle,  per  le  quali -ai  Campo 
Marzo  s'  ufciva  ,  e  dal  Circo  Flaminio  norlionta- 
ne  :  onde  facilmente  fu  non  la  Flumentana,  come 
egli  dice,  ma  piuttofto  a  mio  credere  l*  altra,  che 
vicino  a  Macel  de'Corvi  s'  apriva  ,  ed  è  da  molti 
/limatala  Ratumena  ;  ma  fattamente,  ficcome  ho 
mollrato.  Il  nome  della  via  Lata ,  che  le  era  avan- 
ti ,  fa  indizio  ,  eh'  ella  più  del?  altre  ampia  fotte 
fatta  per  ciò;  e  gli  archi,  ch'erano  in  quella  fìrada, 
portano  almeno  congruenza-  Dalla  qual  Porta  pou 
teva  in  breve  entrarli  nella  via  Sacra,  e  quindi  tra 
il  Palatino,  ed  il  Celio  per  il  Circo  Maflìmo  per 
il  Velabro  ,  e  per  il  Foro  làlire  al  Campidoglio  • 
Le  parole  dell'  antico  Interprete  di  Svetonio  in_-> 
Augurio  ,  l*orta  Triumphalis  media  fuiffe  videti& 
interportam  Flumentanam,  &  Catulariamy  non  al- 
tra ,  che  quefia  par  eh'  additino  :  là  quale ,  Acco- 
rile ebbe  in  faccia  llrada  più  larga  dell'  altre ,  così 
più  dell'altre  porte  dovette  ettere  ella  ampia ,  ei- 
ièndovi  trionfalmente  entrati  con  Carri  tirati  da 
Elefanti  Pompeo  ,  ed  Aleflandro  Severo  ,  comt 
icrivono  Plinio  nel  c.  2.  del  libro  ottavo ,  e  Lam- 
pridioin  Aleflandro  ,  che  quattro  Elefanti  avere 
tirato  il  carro  racconta  :  e  febbene  non  efprime^ 
Lampridio ,  che  Aleflandro  entrafle  la  porta  con 
carro  da  Elefanti  tratto ,  ma  folo  ,  che  fcefo  dal 
Campidoglio  ,  cum  ingenti  gloria  >  &  comitante 
Senatu  ,  Equeflri  ordine  >  atque  omni  populo  ,  ci?* 
cumfufifque  mdieribus,  &  infantibus,  maxime  mi- 
litum  tonjugibus ,  pedes  Valatium  confeendit ,  cum 
retro  currus  Triumphalis  a  quatuor  Elepbantis  tra. 

H  3  bere- 
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heretur;  nulladimeno  il  credere,  che  col  medefimo 
carro  non  entrante  trionfalmente  la  Porta,  avreb- 
be del  vano  .  E  fè  di  Pompeo  foggiunge  Plinio  : 
Vrocilius  negat  potuiffe  Tompeii  triumpho  jmólos 
ingredi portarvi ,  e  Plutarco  nella  vita  di  lui  defcr> 
ve  :  Conato*  in  curru  quatuor  elephantis  dutto  Tri- 
umphum  ducere ,  &c.  in  auguftiori  tumcn  portai 
prohibitus  eqms  ufm  e/i  ;  potè  almeno  nel  tempo 
di  Aleflandro  eflere  fatta  maggiore .  Ma  tutto  di- 
co dubbiofamente  ,  e  per  ifvégliar  folo  a'  difcorfi 
1*  altrui  acume .  Finalmente  dopo  che  Aureliano 
tirando  le  mura  lungo  il  Tevere,  trafportò  al  pon- 
te detto  Trionfale  una  delle  porte,  eh*  erano  lòtto 
7f  il  Campidòglio  ,  non  altra  vi  aprì,  che  la  Trionfa- 
rle; e  quindi  il  nome  di  Trionfale  ,  oltre  la  porta  ai 
#    ponte ,  alla  via>  ed  al  territorio  direi  derivato,  fè 
prima  d* Aureliano  una  ftrada  di  quel  nome  non  fi 
trovafle  ;  come  dall'  Ifcrizione,  che  fèguè ,  e  che 
dal  Panvinio  fi  dice  effere  nel  muro  della  Chiefa 
di  S,  Paolo  di  Tivoli ,  apertamente  s'iniègna . 

G.  POPILIO  .  C.  F.  QVIR.  CARO ,  PEDONI . 

COS.  VII.  VIRO  .  EPVLON  fc  SODALI 

HADRIANALI .  LEGATO  .  IMP.  CAESARIS , 

ANTONINI ,  AVG.  PII  .PROPR, 

GERMANIAE  .  SVPER  .  ET  .  EXERCITVS. 

IN  .  EA  .TENDENTIS  •  CVRATOR  , 

OPER,  PVBLICOR.  PRAEFé  AERAR.  SATVR. 

CVRATORI  .  VI  AR.  AVRELIAE . 

VETE* 
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VETERIS .  ET  .  NOVAE  .  CORNELIAE  ,  ET 

TRIVMPHAUS  .  LEGATO.  LEG.  X. 
PRETE  NSIS .  A  .  CVIVS  .  CVRA  .  SE .  EXCV- 
SAVIT.  PRAETORI .  TRIBVNO .  PLEBIS. 
QTdIVI.  HADRIANI.  AVG.  IN  .  OMNIBVS. 
HONORIBVS.  CANDIDATO.  IMPERATOR. 
TR.  LATICLAVIO.  LEG.  III.  CYRENAICAE. 

DONATO .  DONIS  .  MILITARIBVS  . 
A  .  DIVO  .  HADRIANO  .  OB  .  IVDAICAM  . 
EXPEDITIO  NEM  .  X"  VIRO .  STLITIBVS. 
IVDICANDIS .  PATRONO  .  MVNICIPI . 
CVRATORI .  MAXIMI .  EXEMPLI . 

S  EN  ATVS.P.  Q.  TIBVRS. 

OPTIME .  DE  .  REPVBLICA  .  MERITO . 

Forfè  perchè  dal  Circo  Flaminio  cominciavano  i 
Trionfi  ,  ove  con  ragion  fi  giudica  dal  Donati  eP 
fere  fiati  foli  ci  i  Capitani  Trionfanti  distribuire  i 
doni  e  le  corone  a'SoJdatJ,  ed  in  cui  Lucullo  trion- 
fante con  novità  di  pompa  difpofe  all'  intorno 
gran  quantità  d'  armi  de'  Nemici ,  e  di  regie  ma- 
chine ,  ficcome  ieri  ve  Plutarco  ,  alcuna  itrada_j 
tra  il  Circo  Flaminio,  e  la  via  Lata,  e  quefia  fu  fa- 

H  4  cil- 
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cilmente  prima  d'Aureliano  detta  Trionfale  ♦  Ma 
volentieri  la  lalcio  nella  lua  oicurità  . 
porta     Effere  anche  data  quivi  una  porta  detta  Aurelia 
Aure-  s'  ha  da  Procopio  Scrittore  di  veduta  nel  primo 
Ha  .    libro  ,  le  cui  parole  fi  fon  recate  di  fopra  :  e  pure 
T  Aurelia  eflfere  fiata  dietro  a  S.  Pietro  Montorio, 
ove  T  antica  via  Aurelia  fi  sà  3  che  cominciava , 
p       porta  detta  oggi  di  S.  Pancrazio  ,  e  da  Pro  copio 
Pera-  l>ancrazlana  >  Par  neceffario  dire  ,  eh3  ella  fbffe  • 
diana  *  Crede  ^  Màrìiano  e  (fere  Hata  porta  del  ponte_> 
~*     *  d'Adriano  ,  e  non  Aurelia  ,  ma  Elia  nomata  ,  e 
potrebbe  anche  fòfpettarfi  detta  Aureliana,  come 
porta  aggiunta  da  quell'Imperadore,  troncata  poi, 
o  variata  per  errore ,  o  dello  Storico  ,  o  del  Copi* 
fla.  Ma  quel  ponte  non  avere  avuto  altro  tranfito, 
che  al  fepolcro  d'Adriano,  par  che  poOa  affermar- 
li quafi  di  certo  ;  e  l'  Iftromento  della  Donazione 
di  Carlo  Magno  fatta  a  S.  Pietro ,  portato  da_» 
Francefco  Maria  Torrigio  nella  Storia  dell'  Ima- 
gine  della  B.  Vergine ,  che  è  nella  Chiela  delle 
Monache  de' Santi  Silfo  e  Domenico  a  Bagnana* 
poli  ,  confermando  Aurelia  la  Porta  di  S.Spirito, 
toglie  ogni  congettura  :  Confiituìmus  etiam  in  ipfa 
fupradiÉlaEcclefìa  in  cinuitu  ipfius  totumpr$dium> 
ubifìta  effe  videtur ,  integrum  curri  termìnis  a  pri- 
mo latere  porticu  majore  porgente  juxta  Vatica- 
num  ufque  ad  Sanila  lAgatba ,  qua  dicitur  in  lar- 
darti ,  veniente?*?  ad  murum  Civitatis  Leonina  uf- 
que in  ipfa  Ecclefia  Sanili  Salvatoris  ,  videlket  de 
ipfa  munitione  quatuor  turres;  a  fecimdo  latere 
monumentum  ,  qui  fiat  fupra  fepulchrum  Marci 
fratris  ^Aurelii  •  <A  tertio  latere  forma  Traiano^ 
ufque  in  Torta  *Aurelia .  Et  a  quarto  latere  defeen- 
dente  de  predillo  monumento  ufque  ad  alveumflu* 
minislocum  >  qui  dicitur  Septemventus  &c.  Dove 
con  quel  monumento  di  Marco  fratello  d'Aure- 
•  lio 
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]io  fi  conferma  ,  oltre  la  porta  ,  la  via  Aurelia  , 
che  anch'oggi  và  dirittamente  per  Borgo  a  S.Pie- 
tro ,  e  quindi  doveva  pattare  poi  ad  unirfi  coli* 
altra  di  S.  Pancrazio.  Porta  Aurelia  fu  dunque 
la  Trionfale*  in  cui  la  Via  Aurelia  principiava. 
V3  è  chi  lcrive  ,  che  fuori  della  porta  di  S.  Pan- 
crazio non  ufcì  la  via  Aurelia  ,  ma  altra ,  la  quale 
poiJcoll'Aurelia  andava  in,breve  a  congiungerfi  5 
qual'opinione,  benché  coìl'  I  finimento  portato  di 
Carlo  Magno  concordi  ,  non  però  s' aggiuifa  coir 
antico  Cimiterio ,  eh*  era  dov*  è  la  Chiefli  di 
S.  Pancrazio  fuori  di  quella  porta ,  detto  di  S.  Ca- 
lepodio,  ove  i  Santi  Siilo  Papa ,  e  Giulio  Sena- 
tore furono  lepolti  ;  e  fi  legge  :  In  Via  ^Aurdia^ 
negli  atti  de'  Martiri  :  e  quello ,  che  più  fìringe  , 
la  Via  Aurelia  era  già  fin  nel  tempo  di  Cicerone  , 
il  quale  nella  12.  Filippica  cosi  ne  parla:  Tres  via 
Junt  ad  Mutinam  Gre.  Tres  ergo,  ut  dixìy  via  a  fu- 
pero  mari  Flaminia ,  ab  infero  ^Aurelia,  media  Caf- 
fia  .  E  le  quefta  da  Marco  Aurelio  Imperadore,  e 
dal  fratello  ebbe  il  nome ,  o  perchè  efli  la  facefle- 
ro,  come  può  efTere,  o  perii  fèpolcro  ,  ch'eb- 
bero sùlamedefima  ,  non  potè  Cicerone  profet- 
izzarla tanti  anni  innanzi .  La  difficoltà  fi  fcioglie 
coli*  ifcrizione  di  Caio  Popilio  fopra  portata,  in 
cui  due  fi  leggono  le  vie  Aurelie,  la  vecchia,  e  la 
nuova .  La  vecchia  fu  ficuramente  altrove  ;  e  per- 
ciò fi  può  dire  di  certo,  che  dalla  porta  di  S.  Pan- 
crazio andafTe  verfo  il  Mare  .  La  feconda  dettai 
nuova  dal  monumento  di  Marco  Aurelio  ,  fi  per- 
fuade  eflere  Hata  fatta  dal  medefimo^  o  dal  fratel* 
lo  Aurelio  ,  o  da  altro  de'fuoi ,  la  quale  dal  Pon- 
te Trionfale,  eh*  era  preflò  S.  Spirito,  comincian- 
do dirizzata  verfò  il  mare,  non  poteva  non  in  bre- 
ve congiungerfi  colPantica.  Quefla  ne*  fuoi  princi* 
pj  fu  detta  anche  Regale ,  come  già  dilli  :  il  qua! 

nome 
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nome  per  eflere  Hata  fatta  >  o  ampliata  dall'Impe* 
rador  Marco  Aurelio  potè  darfele.  Da  quelìa  ben 
fu  poi  ragione ,  che  la  porta  fatta  sù  queLponte  da 
Aureliano  alle  nuove  mura  >  fi  chiamafle  Aureiia, 
e  Trionfale  per  la  Via  Trionfale ,  che  vi  comincia- 
va :  fe  però  la  via  Aureiia  non  cominciava  dal 
ponte  Elio,  e  dalla  Mole  d' Adriano,  e  perciò  la 
porta  Aureiia  nè  anche  era  sù  quel  ponte .  Ma_* 
oltre ,  che  il  ponte  Elio  credo  portafle  folo  a  quel- 
la gran  Mole  ,  lènza  avere  altra  pa (Tata ,  come  da 
Procopio  pare  fi  raccolga  ;  il  medefimo  Storico 
della  portaAurelia  parlando  fui  Ponte  di  S.  Spiri- 
to la  rapprefenta .  La  Via  chiamata  Trionfale  do- 
po Aureliano  effere  (lata  quella,  che  verlb  Mon- 
te Mario  era  indirizzata,  dichiarali  da  un'  ìfcrizio- 
ne ,  eh3  è  nel  Grutero,  e  neir  ultima  Regionp  fi 
porterà  . 

Torta      per  la  fletta  riva  del  fiume  fi  perviene  a  Ripet- 
tle'Na*  ta,  dorc  anticamente  elfere  fiato,  come  oggi,  uno 
'vali  di  sbarco  di  que'  vafcelli ,  che  venivano  per  fiume  a 
Jcìpetta.  Roma  a  feconda*  e  quefto  e(Tere  que'Navali ,  in- 
contro a  i  quali  erano  i  Prati  Vaticani  di  Quinzio, 
proverò  control'  altrui  opinione  a  fuo  tempo. 
Collo  sbarco  è  necelTario  vi  foffe  anche  almeno 
una  porticina  ;  ma  come  fi  chiamafle  non  sò  indo- 
vinarlo .  La  Navale  ,  che  fu  affai  prima  delle  mu- 
ra d'Aureliano ,  già  diffi  elfere  fiata  fotto  l'Aven- 
tino • 

Torta  ^e"a  Plaminia  tanto  ho  detto  nel  ragionar  delle 
Piami-  fraglie,  che  nulla,  o  poco  mi  reffa .  Non  fi  può 

ma  •  dir9  ella  fiteceduta  ad  altra  Flaminia,  ma  mutate  le 
mura,  in  luogo  di  molte  porte  ,  che  nel  Quirinale 
prima  erano ,  fu  fatta  quefia  quivi  ,  la  quale  polla 
sù  la  Flaminia  non  potè  non  pigliare  il  nome  da 
quella .  Poco  importa  (come  diffi)  che  fi  deferiva 
da  Procopio  in  fito  feoicefo ,  perchè  o  folfepri- 
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ma  qualche  poco  più  da  parte  >  o  le  fia  flato  dipoi 
appianato  il  fico  ,  fon  cole  di  niun  momento  .  E' 
detta  modernamente  dd  Popolo  da  alcuno  de* 
Pioppi,  eh*  erano  dietro  al  Maufoleo  d'Auptifto,  Detta 
fecondo  il  Fulvio    o  dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Po- 
del  Popolo  ;  edificata  ivi  contigua  dal  Popolo  polo  • 
Romàno,,  fecondo  il  Donati  (  a  )  . 

Una  porticina  fra  quella  del  Popolo,  e  la  Pincia*  Portici- 
fia  dice  elfere  fiata  Procopio  ,  della  quale  oggi  na  chiù* 

non  fa  . 

(a)  Più  verifimile,  anzi  vero  crede  l'Overbaké, 
che  una  tal  denominazione  fiale  venuta  dalla  vicina 
Chiefa  fabbricata  dal  Pontefice  Pafquale  Secondo, 
fulle  rovine  del  Sepolcródi  Nerone  3  e  dedicata  a-* 
Maria  Santiffima  >  come  Avvocata  del  Popolo  Ro- 
mano ,  e  perciò  chiamata  Madonna  de!  Popolo  . 
Il  Pontefice  Pio  Quarto  abbellì  quefta  Porta  al  di 
fuori  delia  Città  ,  di  Colonne  >  e  delle  Statue  de* 
Santi  Pietro  e  Paolo  fecondo  il  difegno  del  Buonar- 
rotti  .  Il  Barocci  vi  die  il  compimento  ,  e  pofevi 
P  Ifcrizione  :  PIUS  IV.  PONT.  MAX.  PORTAM 
IN  HANC  AMPLITUDINEM  EX  TU  LIT. 
VIAM  PLAMINIAM  STRAVIT  ANNO  .IV. 
Vi  accrebbe  poi  grande  ornamento  Si fto  Quinto  , 
coll'Obelifco ,  che  in  fàccia  a  quefta  Porta  fece* 
alzare  in  mezzo  della  Piazza  >  trafportato  per  tale 
effetto  dal  Cerchio  Maffiino  à  ove  fi  trovava  venti- 
quattro palmi  fotto  la  fuperficie  di  quel  terreno  ; 
Ed  in  occafione,  che  doveva  fàr  I*  ingreflò  in  Róma 
la  Regina  Criftina  di  Svezia  ,  Aleflàndrò  VII.  fece 
adornare  la  Facciata  interiore  ,  con  porvi  fopra-» 
PIfcriz.  :  FELICI  PAUSTOC^UE  INGRESSUI  : 
terminandoli  in  feguito  di  nobilitarla,  colla  Fabbri- 
ca delle  due  Chiefe  con  Portico  Umile  ,  fu'l  fine-* 
della  Piazza ,  che  formano  un  belliflimo  profpetto , 
e  forprendono  il  Poraftiere  ,  che  viene  entrando 
per  quefta  Porta . 
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non  fi  vede  fegno>  ancorché  fia  fiata  una  moderna 
a  privato  ufo  del  Giardino  de'Medici . 
Pineta*  La  Pinciana  quafi  da  tutti  fi  dice  l'antica  Col- 
na .  latina ,  ma ,  come  difli ,  il  fito  fa  vedere  ,  che  le 
mura,  nelle  quali  Ja  Collatina  è  opinione  che  già 
s' apriffe,  non  pervenivano  di  {jran  lunga  tant'  ol* 
tre ,  nè  Ila  vano  alla  medefima  dirittura.  Era  final* 
mente  quella  lull'Efquilie ,  quella  è  fui  Pincio . 

DelP  altre,  eh*  erano  le  più  antiche  ,  o  nel  fito 
primiero,  o  portate  poco  più  in  fuori  >  non  occor- 
re dir  più  del  detto  nel  capo  precedente  . 
QBUfh     Ultima  reità  POfiienfe,  detta  di  S.  Paolo  (a  )• 
fc  •     Quafi  da  tutti  Anonimamente  è  prefaper  laTrige. 
mina,  ma  con  poca  ragione.  Più,  che  alla  Trige* 
mina  fucceffe  alla  Lavernale  nel  nuovo  recinto , 
reftando  la  Trigemina  in  piedi  inutile ,  come  da 
Vittore  ,  e  da  Rufo  ci  fi  dimoltra  .  Buona  confe- 
guenza  è  dunque  effere  fiata  detta  quella  Ofiien- 
lè  a  diluizione  di  quelle  due  . 
Le  por-     Cosi  le  14.  Porte  ,  delle  quali  Procopio  nel  1. 
te  14*  della  Guerra  Gotica  dice  :  Habet  autem  circum- 
da  Pro-  jefóns  Urbi  murus  portas  quatuordecim ,  portulaf* 
copio  ac-  que  anas  quafdarn ,  fi  dovrà  dire ,  che  folfero 
cennate*  p  Aureliano  Trionfale,  la  Flaminia,  la  Pinciana, 
el  alm  laSalara  ,  la  Nomentana,  la  Tiburtina,  la  Pre- 
frepor-  neftjm  9  ja  Celimontana  ,  la  Latina  ,  la  Capena» 
nwie  .poftienfè  ,  laPortucnfe  >  laGianiculenfe,  o  Pan- 
oraziana  ,  e  la  Settimiana  ;  tutte  o  quafi  tutte  da 
Procopio  nomate  in  diverfi  luoghi  :  tra  le  porti* 
cine  facilmente  furono  T  inlègnata  da  Procopio 

tra 

(a)  Quartdo  cominciafle  code/ta  Porta  a  deno- 
minarli dalla  vicina  Bafilica  di  S.  Paolo  ,  non  è  sì 
facile  P  indagarlo.  Vedefi  però  da  Procopio  ,  che-* 
fino  dal  fe/io  Secolo  era  così  chiamata .  Per  cam 
Portaìn  (  fcrive  egli  de  Bell,  Goth,  lib.  a.  cap^4«  ) 
qua  a  S.  Paulo  nomcn  habst . 
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tra  la  Flaminia ,  e  la  Pinciana  %  la  Viminale  >  e  la 
Sabiufa ,  che  oggidì  murate  fi  veggono  ;  l'altra 
porticina  eh'  era  tra  le  porte  di  S,  Lorenzo  , 
Maggiore, fi  feorge  pur  chiu£i5PAfinaria  ,  quella 
di  Metrone,  per  cui  la  Marrana  entra  ;  quella  del 
Ponte  Elio  ,  e  quella  ,  che  fcflere  fiata  a  Ripetta 
abbiamo  argomentato.  Quefte  fono  ottoje  quali  o 
fi  leggono  in  Procopio,  o  fi  veggono  chiuiè  e,che 
aggiunte  alle  14.  fanno  22.  in  tutto  . 

Per  evidenza  oOTervifi  la  prelènte  figura  ;  ove 
lòno  primieramente  delineate  le  mura  ,  che  dila- 
tò Aureliano,  poi  con  punteggiamenti  indicate  le 
più  antiche  fatte  dal  Rè  Servio  Tullio,  e  nelP  an- 
tico lor  pollo  durate  non  folo  fino  al  tempo  di 
Dionigi  ^  Alicarnaileo ,  il  quale  ne  fa  fede;ma_> 
d'Aureliano  medefimo  ;  che  le  dilatò  ;  e  final- 
mente tutte  le  porte  del  fecondo  giro  ,  del  primo 
le  meno  incerte  vi  fi  mofirano  >  o  per  Io  meno  vi 
sy  accennano.  E  delle  mura,  e  porte  di  Roma_j 
tanto  baili  (  a  )  , 

ROxMA 

(a)  Una  nuova  aggiunta  di  Porte  fi  accrebbe  a_» 
Roma  col  recinto  di  mura  intorno  al  Vaticano,  fat- 
tovi da  S.  Leone  IV.  nel  Secolo  nono  per  non  Ia- 
feiare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  efpofta  alle  incurfion?» 
e  rapacità  de'  barbari  Saraceni ,  com'era  fiata  in-* 
addietro  >  con  averne  anche  provate  le  trifte  confe- 
guenze>  affai  ben  note  da'  Monumenti  Ecclefiaftici. 
Quefto  nuovo  Recinto  acquifiò  il  nome  dal  di  lui 
Autore  y  di  Città  Leonina  >  che  ritiene  anche  pre- 
fentemente  ,  ed  al  medefimo  appartengono  le  Por* 
te  di  S.  Spirito  ,  Cavalleggieri ,  Fabbrica  ,  Pertufa, 
Angelica  ,  e  Cartello  >  fu  le  vicende  delle  quali  per 
la  mutazione  de'  nomi ,  e  cambiamento  di  luogo, 
parla  molto  eruditamente  il  Sig.  Venuti  nella  Intro- 
duzione alla  fua  Topografia  Antica  di  Roma  pagi* 
Ha  xx.  e  feg. 
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LIBRO  SECONDO, 

/V/7#0  dfoifione  dì  ROMA  fatta 
da  Romolo  in  Tribù  , 

CAPO  PRIMO. 

r|ó  Irati  gli  antichi  contorni,  è  or- 
mai tempo  d'internarci  tra  le 
Fabbriche,  e  riconolcerne  più 
che  fi  potrà  gli  avanzi,o  i  fiti. 
Ma  fra  iJ  numero  di  elfe  gran- 
diffimo  ,  e  in  un  denlò  bujo 
d' incertezze,  chi  può  lenza  il 
filo  d'Arianna  non  recarvi  avviluppato  ,  e  non 
intoppare  ad  ogni  palio  in  chimere  ?  Ad  alcun" 
ordine  di  divifione  fa  di  mefiiero  appigliarci/per 
caminar  diftinto  >  chiaro,  efpedito  ;  nèpoffpno 
piùfacilmente  sfuggirfi  gli  equivoci,  che  col  fer- 
vidi di  più  divifioni .  Bene  è  dunque  prima_5 
d'ogni  altra  coia  decorrere  delle  divifioni  diver- 
fe>  colle  quali  fu  partita  Roma  anticamente  :  del- 
le quali  fi  potrà  poi  fceglierne  una  per  noflrofilo. 
Romch     H  primo  a  divider  quefta  Città  in  più  parti  fu 
dhife  Romolo  ,  che ,  fecondo  Dionigi ,  prima  della^ 
Roma  guerra  de'Sabini,  fecondo  Livio,  Plutarco,  e  Van- 
to rone , 
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rone  ,  fatta  già  P  unione  con  Tazio ,  la  partì  in  tre'   in  è. 
Tribù  nomate  Ramneniè,Tizieniè,  e  Lucere  ;  eia-  Tribù, 
leuna  delie  quali  in  dieci  Curie  diramando  ,  fé  c  quefìe 
tutta  la  Città  eilcre  di  30.  Curie  diilinte.  Livio  di*  in  30. 
verlamente  Iscrivendone  ,  narra  che  delle  30.  Cu-  Curie *  e 
rie  tre  Centurie  di  Cavalieri  furono  Icelte;  e  que-  tre 
Ite  y  non  le  Tribù  lòrtirono  quei  tre  nomi;  fra*  Ceéifi 
quali  due  racconti ,  benché  abbiano  faccia  di  dii-    r*e  * 
cordi ,  io  non  polfo  non  raccorre  una  verifiniililTi- 
ma  concordanza  .  DiafI  vero  il  detto  di  Livio  :  le 
tre  Centurie  lecite  dan  legno  ,  che  d*  ogni  dieci 
Curie  fi  facelfe  una  terza  parte  del  tutto  ,  da  cui 
una  delle  Centurie  fu  tratta  fuora  :  ficchè  prima 
delle  Centurie  lègue  eflfere  ftate  le  tre  Tribù,  che 
erano  tre  più  universali  ridotti  del  Popolo  Roma- 
no. I  cui  nomi  eiferfi  comunicati  alle  Centurie  non 
diidice  ;  perchè  i  Cavalieri  tratti  dalla  Tribù  Ra- 
mnenleè  affai  credibile  e  [fere  flati  detti  anche  efiì 
Ramnenfi;  e  così  degli  altri  dee  dirfi.  Ma  odafi  lo 
fteiTo  Livio  nel  decimo  ;  ^uemadmodnm  ad  qua- 
tuor  ^Augurum  numemm,  nifi  morte  duomm  id  re* 
digi  Colìegium  potuerit ,  non  inverno  ,  ehm  Inter 
^Augure*  conjiet  imparerà  numerimi  deb  e  effe ,  ut 
tres  antiqua  Tribus  ]\amnenfes,  Tkienjìs,  Luceres 
juum  qmeumque  <A.ugurem  habeanty  aut  fi pluribus 
fit  opus ,  pari  inter  [e  numero  Sacerdotes  multipli- 
cent  ,  fìcut  multiplicati  j'unt  5  cum  ad  quatuor  quin- 
que  adjetli ,  novem  numerum  ,  ut  terni  infwgulas 
effent ,  expleverunt.  Ecco,  che  approvando  anche 
Livio  le  Tribù  antiche  di  Romolo  ,  riduce  il  110- 
ftro  verifimile  a  verità  pura,  e  ci  sforza  a  credere 
le  tre  Centurie  deceleri  tralcelte  da  quelle .  Pari- 
mente feri  vendo  poco  dipoi  Dionigi  delle  Centu. 
rie  ,  e  dicendole  Icelte  non  fòlo  cialcheduna  Ha 
una  Tribù,  ma  anche  da  ciafeheduna  Curia^ 
dieci  Cavalieri ,  bandifee  ogni  folpetto  di  pugna 
fra  effi .  Di 
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Inomì      Di  que'  tre  nomi  varie  furono  anticamente 
fotie  3  le  opinioni.  I  più  credono  dettii  Ramnenfi  da  Ro- 
Trlbh  molo,  i  Tizienfi  da  Tito  Tazio,fècondo  Ennio  ri- 
*àsllc^  ferito  da  Varrone  nel  quarto  della  lingua  latina  ; 
Centurie  de'Luceri  Livio  dice  incerto  il  lignificato.  Plutar* 
donde  c0  jn  Romolo  ,  ed  A  Iconio  nella  lèconda  Verrina 
demmo,  y  traggono  daj  Luc05  cioè  daj  bofco  dell'Alilo  >  a 
cui  per  franchigia  da  Romolo  introdottavi  con- 
correvano i  con  vicini:  Giunio  da  Varrone  appor- 
tato, il  deriva  dàLucumoni,  Feflo  da  Lucerò  Re 
d'Ardea ,  che  venne  in  ajuto  di  Romolo  contrae 
Tazio  ;  ma  Volunnio  nello  ìieflò  Varrone  (  ed  è 
affai  verifimile)  dice  tutti  que*  tre  nomi  eflere  di 
lingua  Etrulca  ,  e  dJ  incognito  lignificato .  Nè  a 
me  pare  difficile ,  che  cotal  divifione  di  Tribù  ,  e 
di  Curie  foife  fetta  da  Romolo  ad  efempio  d' altri 
Furono  luoghi ,  o  Etrufci ,  o  Sabini,  o  Latini  a  Roma  ag- 
éMfip*  esenti.  Oflferyifi  quello,  che  da  Fefto  fi  defcrive 
ni  di  ri-  n^  Jibro  18.  Bjtuales  Hetrufcerum  libri ,  in  quibus 
toEtruf*  prafcriptum  eji  ,  quo  riiu  condantnr  Drbes  ,  ades 
co .    facrentur,  qua  fanÈlitate  muri,  quo  jure  porta ,  quo 
modo  Trib  is,  Curia,  Centuria  defcribantur .  A  cui 
aggiungali  Servio  nel  io.  dell'Eneide:  Mantua  tres 
babuitTribus,  qua  inquaternas  Curias  dividebantur9 
&  fmgulis [iuguli  Lutumones  imperabant ,  quos  tota 
in  Tufcia  duodecim  fuij]e  manifeftum  efl>  ex  quibus 
unus  omnibus  praerat . 
Tarquì-    Quelle  per  la  gran  crcfcenza  del  Popolo  elfere 
pio  Prif-  fiate  raddoppiate  da  Tarquinio  Prifco  (  giacché 
iole  rad-  per  proibizione  di  Nauzio  Augure  non  potè  farne 
doppiò  .  altre  nuove  )  ed  effere  perciò  fiati  numerati  tan- 
to i Ramnenfi  ,  quanto  i  Tizienfi,  ed  i  Luceri 
con  ordine  di  primi  >  e  fecondi ,  narra  Fefip  nel 
19.  libro.  Livio  nel  primo  dice  non  le  Curie, 
jma  le  Centurie  duplicate. 

flefia  il  dubbio  (  ed  è  l' importante  per  noi  )  fe 

colla 
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colla  divisone  delle  Tribù  folFero  diliinti  i  fòli  Contene* 
foldati,  ovvero  tutto  il  popolo,  e  fe  co*  Ibldati,  o  vano  tut* 
coi  popolo  i  ilei  di  quella  prima  Città .  Che  di  fo.  to  il  pò- 
li foldati  le  Tribù  s' intendeffero,  fi  perfuade  da  xpoloàtoi^ 
Capi  di  ciafeheduna  ,  detti  Tribuni  ;  la  cui  carica  fosfiti 
era  mera  militare:  ma  effervi  comprefo  il  popolo  àfaerfi 
interamente,  fi  raccoglie  dalle  Curie  parti  di  effe  *J$  A 
Tribù ,  alle  quali  furono  prepolti  non  Capi  di  Ctit*  • 
Guerra,  ma  Sacerdoti.  Nè  è  Urano,  che  i  Tribuni 
Offiziali  politici  nella  Città  fervilfero  anche  per 
Capi  di  guerra  negli  Eferciti ,  ficcome  fu  pari- 
mente offizio  de'  Rè  ,  de'Conlòli  il  moderare^* 
egualmente  la  pace  ,  e  la  guerra  .  In  ultimo ,  che 
le  Tribù  folfero  dittinzioni  ancora  de'  fiti ,  ha  del 
verifimile  ,c  v'è  chi  afferma  i  Ramnenfi  avere 
abitato  il  Palatino,  ed  il  Celio,  i  Tizienfi  il  Cam- 
pidoglio ,  ed  il  Quirinale,  e  de'Luceri  elfere  fiati 
i  luoghi  balli  tra  que'monti;  il  che  potè  e(Ter  vero 
ne*  tempi  di  Tarquinio  Prifco  ,  o  delle  Tribù  du« 
plicate  ;  ma  neila  Città  di  Romolo  di  tre  Iòle  por- 
te ,  non  altro  potevano  abitare  i  Ramnenfi ,  che  il  E  la  me- 
Palatino;  non  altro i  Tizienfi,  cheli  Campidoglio,  dcfim<t* 
nè  per  i  Luceri ,  potè  effere  altro  Ipazio  ,  che  divifione 
quanto  era  fra  que*  due  Colli ,  ièperò  abitavano  fu  anco* 
veramente  divifi  •  Dalle  parole  di  Varrone,  •Àfgjtri  ra  nei 
B^omanus  primum  divìfus  in  partes  tres,  a  quo  Tri-  Contado, 
bus  ,  &a  fi  trae  ,  che  ogni  Tribù  aveva  la  fusu* 
contrada  non  nella  Città  lòia ,  ma  anche  in  cam-  ^  ^  . 
pagna.  Ma  di  ciò  non  mi  alTicuro  parlar  più  oltre.  ^  ìntro» 
Con  quelle  Tribù  non  hanno  da  far  punto  1*  in-  Aottc  (la" 
trodotte  dipoi  da  Servio  Tullio:  onde  fe  Livio  fe  Servio 
autore  Servio  delle  Tribù ,  lcrhfe  il  vero  inten-  dherje 
derido  delle  feconde  ,  delle  quali  in  breve  ragio-  da  que- 
neremo  •  jf*  . 

Delle  trenta  Curie  ebbe  ciafeheduna  da  Romo-  Ogni  Cu- 
lo un  Sacerdote  detto  Gurione,  e  col  Sacerdote  un  ria  ebbe 
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Tempio,  Tempio ,  e  nel  Tempio unq^  o  più  Numi ,  e  De- 
e  Sacel*  moni  particolari ,  à  quali  lì  làcrifica  va  ;  >  Così  Dio- 
Aotc  •  nigi  narra  nel  fecondo  libro  .  E  quindi  è,che  dagli 
Scrittori  moderni  s*  affomigliano  quefìe  Curie  alle 
Criitiane  Parocchie  ;  la  qual  fomiglianza  fitta- 
mente mirata  non  fi  fcorge  intera;  perchè  ogni  no. 
Somiglia  fira  Parocchia  iùole  avere  nel  grembo  la  propria 
te  perciò  Chiefa  ;  ma  i  Tempi  delle  Curie  di  Romolo  ,  i 
atte  Po*  quali  parimente  Curie  chiamavanfi  ,  erano  fuori 
rocchio  d'ogni  Curia  fabbricati  tutti  in  un  luogo  del  Pala- 
tino, congiunti,  o  vicini  almeno  uno  ali*  altro,  do- 
E  me-  ve  etere  fiate  le  Curie  vecchie  già  dirti  con  Ta- 
tlfo  alV  al°  1  onde  colle  Sinagoghe  Ebraiche  le  crederei 
gbrair  più  efattamente  paragonate  .  Nè  diverfamente^* 
the  Sì-  \  forfè  da  quelle  erano  que'Tempj  tutta  una  fabbri- 
nagogh.  ca  in  trenta  danze  ,  o  fale  partita  ;  poiché  trenta 
Tempi  difiinti ,  e  capaci  avrebbono  occupata  una 
gran  parte  di  quel  monte  .  Così  anche  da  Dionigi 
pare  fi  raccolga,  di  cui  volentieri  porto  le  parole 
ite  (Te  :  Sacra  jua  Rpmulus  cuique  Curia  partitas  efì> 
ajfignatis  in  fingulas  Diis ,  &  Dtimonihus  ,  quos 
perpetuo  colerent ,  fumptufque  in  bgc  attribidt  ex 
erario  publico ,  qua  qnoties  celebrar entur ,  aderant 
Curile  fuis  vicibus ,  epulumque  diebus  fefìis  prabe- 
batur  curialibus ,  m  ,  qui  erant  ejujdem  Curia  ììl> 
aula  cuique  Curia  propria  . 

II  nome  di  Cuna  comunicato  al  Tempio ,  o 
fianza ,  che  ella  foflè  ,  va  del  pari  coli*  ufo  co- 
mune della  moderna  noltra  favella ,  folendo  noi 
dar  comunemente  nome  di  Parecchie,  non  folo 
ad  una  particolar  porzione  della  Città ,  ma  anche 
alla  Chielà  fua  Parocchiale  ;  eie  a  quelle  degli 
antichi  furono  a  (legnati  da  Romolo  Dii5  e  Demo- 
ni fpeciali,  da*  quali  doveva  prendere  ciascheduna 
jl  nome,  ogni  nollra  Parocchia  ha  anche  ella  il  luo 
particolar  titolo  dy  alcun  Santo,  con  cui  è  chiama* 
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ta .  Polliamo  quindi  inoltrarci  in  argomentare.», 
che  ficcome  i  primari  nomi  greci  di  Chiefà ,  e 
di  Sinagoga  fignificano  convocazioni ,  e  ridotti  di 
uomini  per  venerazione  di  Dio  ,  quel  di  Curia  o  A&jn*  ài 
Coeria  (  liiono  più  antico  )  chi  sà  ,  che  nell*anti«  Curia 
chiffimo  idioma  o  Latino,o  Etrufco  una  fimigJian-  donde  de- 
te  radunanza  non  dinotafle?  Offervifi,  che  ad  imi-  riwto* 
tazione  di  quella  il  luogo  ,  in  cui  fi  congregava  il 
Senato*  fu  parimente  detto  Curia,  forle  perche 
T  uno ,  e  T  altro  erano  luoghi  d*  adunanze ,  ancor-» 
chè  per  fini  diverfi   Tutto  da  Varrone  ,  benché 
non  efpreflamente  dichiaratole!  quarto  della  lin* 
gua  latina  s* accenna  almeno  in  guiià,  che  può  in* 
ferirtene:  Curia  duorum  generum,  nam  &  ubi  cu- 
rarent  Sacerdotes  res  divinai  ut  Curiti  veteres>  <&• 
ubi  Senatus  humanas ,  ut  Curia  Hojìilia  .  Né  gli 
contradicono  ,  ma  vi  concorrono  le  parole  di  Fe« 
fio  :  Curia  locus  ejl  ubi  tantum  ratio  facroruwge- 
rebatur .  Curia  etiam  nominantur*  in  quibus  unius* 
cujufyue  partispopuli  Bimani  quid  gerì  tur ,  quales 
funtjn  quasj^omulus  populum  dijlribuìt  numero  tri-* 
gtntéty  ut  in  fua  quijque  Curia  facr  a  pubhcaf acereta 
feriafque  obfervaret.  Nè  ci  atterrivano  le  parole, 
che  feguono  :  Hifque  Curiis  fmgulis  nomina  Cu- 
rium  ,  aut  Curentium ,  feu  Curicentium  Virginwm 
impojìta  effe  dicuntur9  quas  virgines  olim  Bimani 
de  Sabinis  rapuerunt  ;  poiché  iè  fu  errore  il  dire , 
come  Varrone,  e  Dionigi  afferifcono,e  come  re* 
dremo  >  che  i  nomi  delle  Curie  foflero  prima  no- 
mi delle  Sabine ,  fegue  ,  che  neppure  il  generai 
nome  di  Curia  da  Curi  patria  ili  quelle  vergini 
derivale  .  Finalmente  affai  bello  fembra  a  me  i  1 
teltimonio  di  Tertulliano  nel  capo  59.  dell'Apo- 
logetico; ove  parlando  dell'adunanze  da'Cri- 
fiiani  fatte  nelle  lor  Chielè  dice  i  Cum  probi  >  cum 
boni  coeimt ,  cum  pii ,  cum  jufti  congregantur ,  non 
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'Ancor  U  tfi  Fatiie  dicenda  ,  Jed  Curia  .  Che  oltre  alle_* 
Curie    Tribù  ancor  le  Curie,  die  delle  Tribù  erano  parti, 
erano   avellerò  contrade  dipinte  una  dall'altra  ,  può 
co'  f  ti  di  commodamente  trarfi  dall'Autor  del  libro  De  <vi* 
wrfi  Ai-  ris  llluflribus  ,  che  in  Curzio  Dentato  dice  :  Ob 
fife  *  hac  merita  domus  eiapud  Tiphatam ,  &•  agriju- 
gera  quingenta  publice  data .  La  qual  Tifata  effe- 
re  fiata  una  delle  30.  Curie  or  ora  fi  vedrà.  Quin- 
di >  ove  Gellio  nel  cap.  7.  del  18.  libro  fpiegando 
molte  parole  ,  che  hanno  lignificati  divertì  di  luo- 
ghi ,  d*  uomini ,  e  d' altro,  dice  :  Tribus  quoque , 
Decurias  dici,  &  prò  loco  ,  &  prò  jure ,  &  prò 
hominibuSytiQiì  è  Arano ,che  in  vece  di  &  Decurias 
la  lezione  vera  folle  <&Curias,c\it  così  vi  fi  dichia- 
raffero  leldue  divifioni  del  popolojcolle  quali  i  Co- 
mizi Tributi,ed  i  Curiati  fi  celebravano,  non  lem, 
brando  le  Dectirie  tanto  confiderabili  >  nè  eflendo 
verifimile  ,  che  anche  elle  aveflero  fiti  dittimi. 
Nomi  ;     De'  nomi  particolari  delle  Curie  quattro  fif  ap- 
f  artico  •  portano  da  Fello  in  *htyva  Curia  :  Itaque  Forenjis* 
lari  iì   }{apta ,  Velienfis ,  Veliti^,  res  divina  fiunt  in  vete* 
Curie*  ribus  Curm&c.  Di  un*  altra' parla  il  medefimo 
in  Tifata.  Tipbata  illiceta. ,  Bpma  autem  Tiphata 
Curia .  E  di  un'  altra  paco  dipoi  :  Titienfìs  Tribm 
'   apr#nominc  Tatti  Bjgìs  appellata  videi tir  *  Tuia; 
quoque  Curia  aheodem  I{cge  eji  ditta  .  La  Saucia, 
oFaucia  fi  legge  nel  9.  di  Livio  :  Diftator  Tapi, 
fìm  C  °}unium  Magifirum  Eqnitnm  dixit ,  atque 
et  legem  Curiatam  de  imperio  ferenti  trijle  omen 
diem  dijfidit ,  quod  Saucia  Curia  fuìt  principium , 
&c.  Si  hanno  anche  teftimonianze  della  Curia  Ca- 
labra ,  ma  quefia  fi  sa  nan  eflère  fiata  delle  30, 
perchè  era  fui  Campidoglio ,  e  fervi  va  per  altro: 
onde  fuori  delle  fette  già  raccontate,  gli  altri  23. 
nomi  refiano  incogniti  y  ma  da  que'  fette,  ed  iru3 
Ipecie  dalla  Forienfe  ,  dalla  Vajlenfe  >  rromi  tratti 
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rìa'luoghi,  e  dalla  Tifata  ,  che  allora  flgftificava  Jfcn  &* 
Elceto ,  fi  Icorge  chiaro  non  avere  le  Curie  tratto  rìdati 
!  loro  nomi  dalle  Sabine .  Così  anche  con  autori-  dalle 
tà  di  Varrone  afferma  Dionigi  nel  fecondo*  nè'al-  Sabini 
trimenti  Plutarco  in  Romolo  ne  diicorre  :  Fas  rapite 
quidem  perhibent  a  Sabinis  mulieribus  nomen  tra* 
xijfe  ;  Jed  hoc  mend&ciwn  effe  deprchendo ,  natìv* 
multis  carum  a  locis  nomina  impofìta  Junt . 

L'aggiunto  di  vecchie  ,  che  da  Varrone  ,  e  da  Curie 
Tacito  fi  da  alle  Curie  ,  porta  fcco  relazione  ad  wccbk* 
altre  nuove ,  delle  quali  fa  teitimonianza  Felto  :  e.nuwt* 
issava  Curia  proxifne  compitum  Fabricii  adìficch 
za  funt ,  quod  parum  ampia  erant  vetercs  a  I\o+ 
mulo  fa  Eia  i  ubi  ti  populum ,  &  [aera  in  partes  tri-* 
ginta  diflribuerat ,  ut  in  iis  facra  curarent  ;  qua 
cum  ex  veteribus  innovas  evocarentur  quatuor  Cu- 
riarwm  per  religiones  evoeari  non  potuerunt . 
Itaque  Forienjìs,  j\aptay  Velienfis,  Velitia  restivi* 
na  fiunt  in  veteribus  Curiis ,  &c.  Così  crefeiuta 
Roma  in  una  immensi  valìità  di  popolo  >  alle^' 
quattro  Curie  fopranominate  tutto  il  fito  delle 
30.  vecchie  dovette  ièrvire ,  mentre  V  altre  di- 
flanze  più  capaci  furono  proviite  . 

Dove  fofle  il  Compito  di  Fabrizio,  a  cui  le  26*  Ccmpit» 
Curie  furono  trafportate,  negli  antichi  non  fi  leg-  aFabri* 
ge  ,  da*  moderni  non  fi  congettura  .  Io  però  ere- 
derei ,  che  Ieggendofi  in  Publio  Vittore  ,  ed  in 
Sello  Rufo  il  Vico  Fabrizio  nella  Regione  prima 
detta  Porta  Capena  5  e  fapendofi  ,  che  un  princi- 
pio del  Vico  è  il  Compito  *  nella  medefima  Re- 
gione, ed  a  capo  di  quel  Vico  elle  folfero.  Siac- 
crefce  lil  verifimile  dall'uniformità  de*  liti  delle 
vecchie  ,  e  delle  nuove  ;  poiché  le  quelle  full* 
orlo  della  prima  Città  preffo  le  mura  >  ed  una 
delle  porte  ,  furono  fabbricate  da  Romolo  era 
l'Oriente  >  ed  il  Mezzogiorno  3  non  poterono 
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le  nuove  tralportarfi  a  fito  più  uniforme  >  che-.»* 
predò  alle  mura  dilatate  da  quella  parate ,  cioè  a 
dire  preflb  la  Porta  Capena  tra  P  Oriente  ,  ed  il 
Mezzogiorno  . 
Dfoijfó-    Delle  30.  Curie  la  dividerne  edere  durata,  ben- 
ne  delle   chè  poco  accuratamente  ,  in  Roma  fino  al  tempo 
Curie   d'Augufto^fi  trae  dalle  Me  Fornacali,dette  Stai- 
durata  forum  feria  ;  nelle  quali  dovendo  Verificarci 
in  Roma  ognuno  nella  fiia  Curia ,  e  molti  di  qual  Curia 
fino  ai  ^  fodero  non  ricordandoli,  fùppli  vano  poi  col  facri- 
tempo  di  ficare  a  Quirino  nelle  Quirinali ,  che  fuccedeva- 
Augu$$  no  :  Così  Ovidio  nel  ìi.  de'Fafti  : 

Curio  legitimis  tunc  fornacalia  verbis 

Maximus  indkit  :  nec  facra  fiata  facit . 
Inqueforo  multa  circumpendente  tabella 
Signatur  certa  Curia  quoque  nota  . 
Stultaqne  pars  populi,  qua  fit  fua  Curia  nefcit  , 
Sed  facit  extrema  facra  relitta  die  . 

Feflo  in  'guirìnalia  pur  Io  dice  ;  ma  il  tefto  è 
si  fcorretto  3  che  fenza  il  rilàrcimento  di  Giofef- 
fo  Scaligero ,  ed  altri  non  s*  intenderebbe  :  idem 
fiultomm  feria  appellatur ,  quod  quidam ,  qui  fuo- 
rum  Fornacaliumfacr adorna  ignorai want,  eo  po- 
tiflimum  rem  divinamfaeiunt. Tutto  ciò  n\i  è  pia- 
ciuto di  difcorrere  ,non  già  perchè  i  fiti  diveril  di 
ciafcheduna  deli*  antiche  Curie  io  pretenda  oggi 
inveftigare  in  Roma  moderna  ,  e  fecondo  quelle 
diflinguerla ,  che  farebbe  vanità  ;  ma  perchè  al 
difeoriò  dell*  antiche  parti  di  Roma  non  mancade 
il  principio  delle  fue  di  vifioni. 


I  fette 
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/  Sette  Colli  di  Roma$  ed  il 
Seltìmonzìo . 

CAPO  SECONDO. 

L*  Antico  Monte  Palatino  >  che  fu  la  primiera  » 
bafe  di  Roma  ,  è  talmente  coronato  d' altri  ,  ™a 
lei  Colli ,  che  negli  augumenti  della  Città  di  ma-  *g£fafl 
no  in  mano  fatti  lòtto  i  Rè  Romani  fino  al  tempo  ^JJf 
di  Servio  Tullio  ,  tutti  furono  occupati  da  fabbri-  SetticolU 
che  ,  ed  inclufì  in  Roma  :  onde  è  ,che  Setticol-  fU(je^9 
le  fu  ella  detta  ;  e  con  perifrafe  de5  Sette  Colli 
fu  lpeflb  nomata  ;  ne  in  Daniele  con  altro  contra- 
fegno  s*  addita ,  che  di  Città  fedente  sù  i  Sette 
Colli  i  coli*  ordine  de*  quali ,  come  di  parti  an- 
che oggi  evidenti, da  più  d*  uno  Scrittor  moderno 
fi  ricerca  >  e  fi  deferte  con  buona  ragione  ;  onde 
a  noi  Poflervarli  quivi  bene  ,  e  il  dirti nguerne  i 
contorni ,  non  può  non  e(Tere  di  gran  luce  . 

Il  Palatino  ,  in  cui  oggidì  non  è  colà  piùriguar-  j^ont^ 
tevole  del  Giardino  Farnefiano ,  fu  già  da  noi  pajatjm 
contornato,  e  deferitto ,  quando  delle  prime  mu- 
ra di  Romolo  fi  ragionò  ,  e  fi  può  anche  con  gli 
occhi  riguardare  ,  e  vagheggiar  diiHnto  ,  e  fpic- 
cato  :  onde  lènza  più  delinearlo  ,  mi  par  folo  ne- 
cellario  efporre  air  altrui  olTervazione  Y  altezza.  > 
sù  la  quale  II  veggiono  P  Arco  di  Tito  3  la  Porta 
del  Giardino  Farnefiano  ,  e  la  Chiela  di  Santa_j 
Maria  Liberatrice,  in  paragon  di  quelle  di  S.  Lo- 
renzo in  Miranda  >  e  di  S.  Colmo  e  Damiano  , 
e  degli  avanzi  dell*  antico  Tempio  della  Pace, 
che  gli  Hanno  a  fronte  ,  ma  depreffilfimi >  ed  in 
buona  parte  lòtterra  ;  la  qual  differenza  d'altezza 
fa  vedere  evidente  >  che  di  quello  Colle  tra  San- 

I  4  ta 
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ta  Maria  Liberatrice  ,  e  l'Arco  di  Tito  durava  il 
dorlò  ,  e  tra  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  e  S.  Maria 
Nuova  incorrevano  in  quel  lato  le  radici  per  ne- 
ceifità  ;  dalle  quali  ci  lari  infegnato  a  fuo  tempo 
il  vero  fito  del  Foro  ,  e  della  Via  Sacra .  La  iua 
lòmmità  non  eflfendo  piana  fi  diitingueva  in  più 
Collicelli ,  de'quali  nel  quarto  di  Varrone  fi  leg- 
Due     gono  due  :  Huic  Gerntalam ,  &  ydias  conjunxc* 
fommìtà  runt ,  &  in  bac  Regione  facriportus  cfi  ,  &  in  ea 
Germa-  fic  fcriptum  ,  GemaUnfis  quinticepfos  apud  <cdem 
lo,  e  Ve-  gpmiuìy  Velienjìs  fexticepjos  in  Velia  apud  adcm 
Ito  •    Deum  Tenatium  y&c.  I  medefimi  vi  fi  ravvifa- 
no  ancora,  e  ne  decorreremo  in  luogo  più  oppor- 
tuno . 

Origine         nome  di  Palazio  dubbia  è  la  derivazione 
ilei  nome,  appreffo  gli  Scrittori,  non  folo  moderni,  ma  anche 
antichi .  Fedo  dal  baiar  de'  greggi ,  o  dal  palare , 
cioè  errar  di  quelli  il  deduce  5  Varrone  da  i  Pal- 
lanti ,  che  vennero  con  Evandro ,  o  dal  Palazio 
luogo  del  territorio  Reatino ,  o  da  Palazia  moglie 
del  Re  Latino;  altri  da  Pallante  figlio  d*  Iperbo- 
reo, ed  altri  da  altro  ;  nelle  quali  cole ,  come  in- 
certe agU  antichi  fteffi,  ftimo  vano  il  trattenermi, 
M         II  Capitolino ,  che  fu  la  prima  giunta  fatta  di 
Ci  titelì-  Romol°  a  Roma  crefeente ,  fili  quale  fa  oggi  re- 
a*£  ^  '  fidenza  il  Popolo  Romano ,  fi  vede  con  forraa-j 
ovale  diffonderli  da  Piazza  Montanara  al  Macel 
de'Corvi,  ed  hà  da  un  desiati  il  Campo  Vaccho, 
dal!*  altro  il  piano  di  Roma  moderna .  Inalza  due 
cime,  in  una  delle  quali  è  la  Chiefa  dell'Ara  Cgli, 
P  altra  quali  deferta,  fi  dice  Monte  Caprino^ 
Duefue  ^  una  »  e  P  a'tra  fommità  è  certo ,  che  più  am- 
fo?nmìtà  P*e  furono  d* oggidì ,  vedendoli  per  tutto  diroc* 
cate ,  e  fipendofi ,  eh*  era  il  Campidoglio  antica* 
mente  munito  con  fuftruzioni  di  pietre  quadre ,  c 
con  mura;  e  con  torri,  e  con  porte,  Delie  fuftru- 

zioni 
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zioni  fcrive  Livio  nel  iefto  ;  Capitolium  quoque  Munito 
faxo  quadrato  fubjlrutl  um  efl,  opus,  <vcl  in  bac  ma-  cw  fu- 
gnificentia  Urbis  confpiciendum .  Delle  Torri  veg-  tfruzio- 
gafi  nella  terza  Catilinaria  di  Cicerone  ,  dove  li  ni  ewu* 
legge  :  Complures  in  Capitolioturres  de  Calo  cffe^  rajorrh 
percnffas .  Delle  Porte  ho  parlato  affai  nel  primo  e  porte* 
libro  con  occafion  di  quelle  della  Città  :  le  quali 
fortificazioni  rendevano  inelpugnabile  quel  gran- 
de fcoglio.  Tacito  nel  terzo  delle  Storie:  Muniti  f- 
jimam  Capitola  arcem  (a  )  ^&ne  rnagnis  quidem 
cxercìtìbm  expugnabilem  . 

Ma  perchè  fuori  della  Rocca  molti  e  Tempi     r  rm 
e  cafè  erano  nelle  ialite  del  Campidoglio ,  fegue,  fj^fZ 
che  que*  muri  non  affatto  piombaflero  dalla  cima  nfmn 
al  piano  ,  ma  che  dal  piano  fino  ad  una  certa  al-  per  mm 
tezza  follerò  falite  agevoli  piene  di  fabbriche  ,  e  t0pi0'm„ 
da  quelle  in  su  s' ergeflero  poi  riguardevoli  top  iawno 
gran  muraglie  .  Solo  il  Saffo  Tarpejo  ,  che  era  gajja 
verlò  Piazza  Montanara,  fu  rupe,  che  avev'avuto  cìma  aj 
melliero  di  fuftruzione.  Così  dalle  parole  di  Livio piano  . 
nel  quinto  fi  icorge  ;  ove  dice  di  Cominio:  Qua 
proximum  futi  a  ripa  perpraruptnm,  eoque  negle* 
lìum  hojìium  cuftodict  faxnm  in  Capitolium  cvadit;  £aM° . 
c  preffo  Seneca  Retore  nella  controverfia  terza  TarPW* 
del  primo  libro  >  Aurelio  Folco  più  minutamente 
così  la  deferi  ve  :  Stat  moles'abfcijfa  in  profundum 
frequentibus  exafperata  faxis ,  qua  aut  de  integro 
gravtus  impellant ,  inhorrent  f copuli  s  en  afe  enti  bus 
latera ,  &  immenfa  altitudinis  triflis  afpettus . 

E*  ftu- 

^  (a)  Avanzo  dell'  antichiflima  Rocca  Capitolina 
giudicò  cflere  il  Picoroni  un  refiduo  di  fabbrica  di 
pezzi  di  Peperino  efi/lente  dietro  la  Rimetta;,  c-» 
/ìalla  del  Palazzo  CafFarelli ,  e  di  cui  porta  il  dife- 
gno  pag.  4*.  delle  veftigia  di  Roma  Antica  ;  dove 
potrà  vederfi  infieme  colle  ragioni ,  che  lo  induflc* 
ro  a  così  opinare . 
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Di  cui  E'  fiupore  che  una  tal  rupe  fia  oggi  mutata  in  col- 
are è  lina  piacevoliffima ,  ed  in  vece  delle  pietre  5  delle 
refiato  quali  non  è  refiato  altro  che  un  tufo  ben  picciolo 
wf%J&ftt£fiò  la  piazza  della  Confolazione ,  vi  fi  vegga 
lòlo  terreno  atto  a  coltura  (a) .  Tanto  han  potuto 
¥  età  lunga  ,e  gli  fpefii  làccheggiamenti  ,  o  pitit- 
tofio  forfè  le  gran  diicordie  fra*  Romani, e  Ro« 
berto  Guilcardo  in  tempo  di  S.Gregorio  Settimo, 
quando  le  fabbriche  del  Campidoglio  recarono 
fpjanate,  e  rovinata  quella  parte  della  Città  ,  che 
è  fra  quello  monte ,  e  S.  Gio:  Laterano  .  E  tanto 
badi  perora  averne  premetto  . 
Nomi ,    Fu  il  Capitolio  chiamato  primieramente  Satur- 
che    nio  dalla  Città  di  Saturnia  ,  che  fecondo  Varrone 
ebbe  il  v*  era .  Fu  poi  detto  Turpe jo  dalla  Vergine  Tar- 
Mcnte.  peja  ,  che  uccifa  da*  Sabini  9  ivi  fu  fepolta ,  come 
da  Livio  ,  e  Dionigi  fi  racconta  .  Finalmente  nel 
tempo  di  Tarquinio  Frifco  e  (Tendo  ne5  fondamen- 
ti, che  vi  fi  cavavano,  del  Tempio  di  Giove  ,ri~ 
trovato  un  capo  umano  ,  Capitolio  fi  ditte  ;  e  fi 
aggiunge  da  Arnobio  nel  primo  contra  le  genti  > 
quel  capo  eifere  fiato  d'  uno,  che  Tolo  nomavafi, 
da  cui  l'intera  etimologia  di  Capitolio  fi  ricono- 
fce . 

Monte      II  Celio  ,  che  è  dall'  altro  lato  del  Palatino ,  ed 
Celio  •  ha.  sù  la  fua  maggiore  altezza  la  Bafilica  di  S.  Gio: 
Laterano ,  aggiunto  a  Roma  da  Romolo,  fecondo 

Dio- 

(a)  Diverfamente  opina  II  Ficoroni  alla  pag.  41» 
della  fua  Opera  Tulle  Veftigia  di  Roma  Antica  ;  Im- 
perocché crede  egli  Rupe  Tarpeja  quel  fianco  di 
Campidoglio  ,  che  riguarda  verfo  il  Convento/delle 
RR.  Monache  di  Torre  di  Specchi  (  fin  dove  vuole 
giugnefle  1*  antico  Poro  Olitorio  )  la  cui  altezza 
di  fatto  vivo  aflicura  cflere  di  palmi  So..,  fenza  quel- 
lo 9  che  refta  fepolto  dalla  terra ,  e  dalle  Fabbriche 
contigue  moderne  •  r 
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Dionigi ,  da  Tulio  Ofiilio  fecondo  Livio  ,  da  An- 
co iMarzio  fecondo  Scrabone  ,  da  Tarquinio  Pril- 
co  fecondo  Tacito,  ha  la  lua  forma  lunga,  e  Uret- 
ra ,  che  dalPAnfiteatro  Flavio  detto  Coloifeo  ,  a 
cui  la  Settentrional  fua  parte  fovrafta ,  finuofa* 
mente  difendendoli  verfo  Levante  perla  via_^> 
che  da  S.  Clemente  ,  e  S.  Pietro  e  Marcellino 
va  verfo  Porta  Maggiore ,  termina  fra  S.  Giovan- 
ni, e  Santa  Croce  in  Gerufalemme  .  Segue  poi 
verfo  Ponente  colle  mura  della  Città  fin  dove  en- 
tra la  Marrana ,  col  qual  fiumicello  va  tèmpre  più 
avvicinandoli  all'Aventino,  finché prelfo  S.  Gre- 
gorio a  fronte  del  Palatino  fi  truova  .  Quella  parte 
delPEfquilie  ,  in  cui  è  Santa  Croce  in  Gerulàlem- 
rae ,  più  del  Celio,  che  delPEfquilie  par  membro; 
ma  i*  Anfiteatro  Catfrenlè  regiitrato  nella  Regio- 
ne Efquilina  moflra  P  oppofto  :  forfè  perchè  Tul- 
io nel  chiudere  colle  mura  il  Celio,  per  non  difen- 
derle tanto  >  la  lafciò  fuori  ,  e  di  poi  Servio  con 
P  aggiunta  ,  che  fè  a  Roma  delPElquilie  ,  ve  la_j 
inclufe,  fii  come  parte  non  del  Celio,  ma  delPEf- 
quilie riconofeiuta . 

Oltre  al  Celio  fi  fa  dagli  Scrittori  menzione  del  CeìioU* 
Celiolo ,  (a)  di  cui  Varrone  cosi  fcrive  :  Trinci- 

pes 

(a)  In  imo  f  cavo  fatto  in  una  parte  del  Celiolo , 
racconta  il  Ficoroni  >  eflere  fiato  ritrovato  un  Piede 
Romano  antico  di  metallo  plicatile  nel  mezzo, 
eh*  egli  acquiftò  3e  ne  fece  dono  al  Mufeo  Vatica» 
no ,  avendone  però  dato  il  difegno  prima  nel  fuo 
Libro  de*  Vefiigj  dì  Roma  Antica pag.ist^* ,  e  poi 

E ili  efattamente  alla  pagina  p$.  delle  memorie  del 
abico  .  Si  vede  quello  dunque  divifo  in  fedici  par- 
ti uguali ,  e  confrontato  colla  maggiore  accuratezza 
col  moderno  pafletto  romano  architettonico  ^  fi  è 
trovato  corrifpondente  appuntino  alle  oncie  quin- 
dici , 
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pes  de  Cadianeis,  qui  a  fufpicione  Uberi  eraM  , 
traduUos  volunt  in  eum  locum ,  ani  vocatur  Coelio- 
Ihs;  e  Cicerone  anch'  egli  nell'Orazione  De^> 
Jfrufpicum  refponfts ,  Io  nomina  :  L.  Tifonem  quis 
nefcit  bis  ipfis  temporibus  maximum ,  &  fanftiffi- 
mum  Diance  Sacellum  in  Coeliculo  fuftuliffe  ?  E  Se* 
flo  Rufo,  e  Vittore  nella  feconda  Regione  fcri- 
vono:  Coeliolnm .  Il  qual  Colle  è  creduto  eflfere 
quello  ,  che  Ira  l'Aventino ,  ed  il  Celio  forge  {pic- 
cato ,  e  fui  quale  è  la  Porta  Latina  :  ma  il  Panvi- 
nio  vi  fi  oppone,  aderendo  eflere  flato  detto  Ce- 
liolo  quel  piano,  che  è  tra  la  Chiefa  di  S.  Cle- 
mente, ed  il  Coloffeo  :  e  fi  allega  dal  Ligorio  l'au- 
torità di  Varrone  ,  che  fra  il  Celiolo  ,  e  l'Elquilie 
pone  la  Tabernola ,  e  non  dice,  che  il  Celiolo  fot 
ih  Colle ,  ma  luogo  detto  così  :  in  eum  locum  , 
qui  vocatur  Coeliolus  .  Io  però  non  sò  leggere  in 
Varrone  ,  che  la  Tabernola  fo(Te  preflb  al  Celiolo, 
ed  all'Efquilie  per  lei  fi  pa(Ta(Te  ,  ed  il  Celiolo  ef- 
fere  flato  Colle ,  fe  non  in  tutto,  in  parte  almeno 
dipinto  dal  Celio  ,  fi  addita  da  Marziale  nell'Epi- 
gramma 18.  del  12.  libro . 

Dum  per  lìmìna  te  potentiorum 
Sudatrix  toga  ventilat ,  vagumque 
Major  Coelius  >  &  minor  fatigat  # 
E  non  e(fere  flato  luogo  piano  lì  raccoglie  dal 
medefimo  Varrone:  Hi  poft  Coelii  obitum ,  quod 
nimis  munita  loca  tenerent  ,  neque  fine  fufpicione^ 
èffent  y  dedurli  dicuntur  in  planum  &c.  E  poco  fot- 

to 

dici ,  e  tre  minuti ,  ficchè  refta  minore  ài  un  minu- 
to 3  e  qualche  picciola  cofa  di  più  del  piede  Stati- 
liano  ,  confederato  giufta  il  calcolo  fatto  dall'  eru- 
ditismo Padre  Abbate  Revillas  nella  fua  Diflerta-, 
zione  del  Piede  romano  antico  nel  Tomo  dell 
Accademia  Cortonefe  pubblicato  prima  del  ritro* 
vameato  del  iqddetto  Piede  « 
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to  a  differenza  de'  trafportati  al  piano  ;  Vrincipes 
de  Coelianeis  ,  qui  a  [ufficiane  liberi  erant ,  tradu- 
co* Dolimi  in  eum  locum ,  qui  wocatur  Oeliolus  ;  da 
che  par  fi  debba  raccorre  ,  che  fe  quelli ,  che  era- 
no folpetti,  furono  condotti  nel  cuor  oli  Roma,  ed 
in  piano  tra  il  Campidoglio  ,  e  il  Palatino  >  quelli 
non  iòfpetti  batto  traiportarli  in  un  luogo  del  Ce- 
lio il  più  depredò ed  il  più  lontano  dalle  mura  , 
c  dalle  porte;  che  però  eflere  fiato  il  Celiolo  il 
Colle  >  dove  è  Porta  Latina  (piccato  ,  lcolcelo  > 
forte  •  e  prelìò  alle  mura  ,  molto  meno  è  verifimi- 
Je  .  Io  per  me  >  ih  dalle  fattezze  ,  che  oggi  fi 
veggono  di  quel  monte  ,  dovere  argomentarli , 
ed  a  Fabbio  Pittore ,  che  diflendel'Argileto  fiii__9 
iotto  il  Ccliolo  tra  il  Circo  malfallo ,  e  l'Aventi- 
no sf  avelfe  a  dar  fede  ,  crederei  elfere  ttato  detto 
Celiolo  il  Ilio  corno  finittro  »  che  è  a  fronte  del 
Palatino ,  e  dell'Aventino  ,  lui  quale  è  la  Chiefa 
di  S.Gregorio  .  Quello  corno ,  che  è  il  più  depre£ 
io  di  tutto  il  retto  del  monte  fi  porta  in  fuori,  re- 
ità affai  divifo  per  mezzo  del  Clivo  di  Scauro 
prelfo  S.  Gregorio  •  e  dell3  altra  calata  ,  per  cui 
dalla  Chiefa  della  Navicella  fi  và  a  S.  Siilo  ;  l<z_j 
quali  due  concavità  di  ttrade  rendono  quel?  ango- 
lo di  monte  a  guifa  di  Penifola  dillinto  ,  e  con- 
giunto. Ma  ciò  è  un  dilcorrere  con  deboli  conget- 
ture; e  Fabio  Pittore  Illorico  apocrifo  non  fa  for- 
za ,  nè  di  dove  folle  veramente  il  Celiolo  faprei 
dir  altro. 

Che  traeUe  il  nome  il  Celio  da  Celio  ,  o  fe-  &rf* 
condo  Fello,  da  Cele  Vibenna  Capitan  Tolca-  de 
no  >  il  quale  l'abitò  ,  non  fi  dubita*;  ma  il  quando  mme 
non  è  certo .  Varrone  fino  agli  antichifiimi  tempi 
di  Romolo  il  porta  indietro  ,  dicendo  quel  Celio 
venuto  in  ajuto  di  Romolo  contra  i  Sabini  :  mio 
Tacito  nel  4,  degli  Annali  narra  il  medefimo  Ce- 
lio 
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Ho  efler  venuto  a  foccorrere  Tarquinio  Prifco, 
c  prima  di  quel  tempo  il  Monte  avere  dalPabbon- 
Detto  danza  delle  Querce  avuto  il  nome  di  Querquetu- 
frima  Iano,  e  finalmente  d*Augu(to,  per  I*  immagine  di 
gìuerquc  Tiberio  >  che ,  ardendo  il  monte ,  redo  intatta^ 
tuìeno  ,  nej|a  ca£     Qiuni0  Senatore  ,  o  come  Svetonio 
e  final-  narra  nej      per  avere  ufata  Tiberio  liberalità  di 
.™*ntc  danari  a  i  padroni  delle  caie  ,  che  s*  abbrugiaro- 
<rtuguìlQm  ^      ecco  qUant0  pu5  dirtene  . 

Monte     V  A  ventino,  il  quale  fra  il.  Palatino,  il  Cc- 
/iven-  lio  ,  ed  il  Tevere  fi  frappone,  su  la  cui  maggior 
Uno  .  lommita  la  Chiefa  di  S.  Sabina  fa  vederli  da  lun- 
gi, fu  il  quarto  Monte  di  Roma  aggiuntole  da_> 
Anco  Marzio .  E*  monte  di  gran  giro  ;  la  cui  lun- 
ghezza cominciando  a  Santa  Maria  ita  Colmedin 
detta  Scola  Greca ,  predo  la  Marmorata  termina 
tra  Oriente,  e  Mezzogiorno  colle  mura  Romane  : 
delle  quali  un  lato  lòvrafta  al  fito  del  Circo  Ma£ 
fimo  ,  ed  alle  Terme  Antoniane  ,  P  altro  al  Te- 
Pfoìjo  vere,  ed  al  Mone  Telìaccio  .  Si  fende  per  traver- 
sa due  é  io  da  un  gran  folco  ,  che  dalla  porta  di  S.  Paolo 
cominciando  al  principio  degli  Orti  di  Cerchi  va 
a  finire  ,  e  così  agevolmente  ,  che  quel  Colle  fi 
può  dire  affatto  divifo  in  due  ;  una  delle  quali 
due  parti  eifere  fiata  detta  Remuria  nella  Regio- 
ne 13.  dimoilrerafii  .  Quel  Grande  Obelilco,  che 
da  Ammiano  Marcellino  fi  deferi  ve  sbarcato  tre 
miglia  lungi  da  Roma  in  un  Vico  detto  d'AIef- 
fandro,  e  quindi  poi  per  terra  condotto  >  fe_?, 
come  egli  dice  ,  entrò  per  la  Porta  di  S.  Paolo  : 
Inde  camulcìs  impofitus ,  attujqueleniusper  Ofìien- 
fem  portarti ,  Tifcinamque  pitblicam  Circo  Hiatus 
eft  maxima  ;  non  per  altra  via ,  che  per  quella^ 
fu  poffibile ,  che  fi  conducetfe  nel  Circo  . 
Deriva    II  *uo  nome  deriva,  fecondo  Varrone  dagli 
%knc  dd  Uccelli ,  ab  >AvibM  >  q  ab  adventu  hominumy  che 
no?ne  •  ^ 
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al  fàmofo  Tempio  di  Diana  fòle  vano  concorrere, 
o  ab  advettu  ,  perchè  per  le  paludi ,  che  il  cir- 
condavano ,  v*  erano  portati  gli  (uomini  colie^ 
barche  ,  o  da  Aventino  Rè  d*  Alba  ièpolto  ivi  ; 
a  che  s*  applaude  da  Dionigi ,  da  Livio  ,  da  Fe- 
llo ,  e  da  altri .  Il  medefimo  Varrone  allegato 
da  Servio  ,  che  io  portai  nel  primojibro  ,  fcrifle 
derivar  da  Avente  fiume  de'  Sabini . 

Se  il  Quirinale  quinto  Monte  >  adornato  oggi  Monte 
dal  Palazzo  Pontificio  ,  che  a  lui  jdorfo  ,  fufle  ^uìrìm 
aggiunto  da  Tazio  ,  da  Nana  a  ,  o  pur  da  Servio ,  j£j 
non  curiamo  noi  di  cercarne  più  del  già  detto  . 
Egli  è  di  figura  lunga ,  e  diltorta  a  guilà  di  cubi- 
to. Ha  il  Tuo  principio  predò  la  Colonna  Traja.- 
na  ,  dove  è  la  l'alita  detta  Monte  Bagnanapoli  ;  Monte 
quindi ,  come  delle  mura  dicemmo  ,  dilungali-  Bazna- 
doti  verfo  Ponente  per  il  Giardino  Colonnefc^  napoli . 
fino  al  Palazzo  Pontificio,  fòvrafta  a  Roma  pia- 
na ,  ed  all'  antico  Campo  Marzio  ;  poi  piegando 
a  Settentrione  ,  e  perii  Palazzo  Barberino, 
per  il  Monafiero  di  S.  Sulanna ,  giungendo  alla 
Villa  Mandofia  prelfo  a  Porta  Salara  hà  incotro  il 
Colle  degli  Ortuli .  L'altro  iato  da  Monte  Bagna- 
napoli fino  a  S.  Cajo ,  ed  a  S.  Bernardo  va  quali 
tempre  a  paralello  del  Viminale  ,  a  cui  preliba 
S.  Bernardo fembra  congiungerfi  ;  ma  fi  avverta, 
che  efiervi  fiata  divifione  evidentifiima  fifcorge 
facilmente .  La  via  dalle  Quattro  Fontane  a  San- 
ta Maria  Maggiore  ,  che  poco  in  là  dalle  Quattro 
Fontane  s'abbatta  ,  e  poi  fi  rialza  ,  n*  è  legno  ; 
e  prima,  che  s*  agevolafie  da  Paolo  Quinto ,  ne 
faceva  colla  fiiaJcofcefità  mofira  più  al  vivo  • 
Chi  poi  vede  oggi  dietro  a  S,  Cajo  alcune  porte 
quafi  fepolte  nella  riempitura,  e  la  Chiefa  di 
S.  Bernardo ,  a  cui  non  fòlo  fi  feende  ,  ma  Isuj 
fimetrìa  della  machina  troppo  piatta  fa  indizio, 

che 
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che  l' antico  fuo  pavimento  foffe  affai  più  nel  baf- 
fo ;  ed  ali*  incontro  mira  fui  Giardino  Barberino 
nel  Monaflero  di  Santa  Sufanna  ,  e  più  oltre  fino 
quali  a  Porta  Pia  il  terreno  >  ed  i  maflìcci  di  mu«- 
ro  molto  più  alti ,  non  può  non  confettare ,  il 
Quirinale  avere  fovrailato  alla  Piazza  detta  og- 
Pmzza  SÌdì  Termini ,  la  quale  elfere  riempiuta  molto  fi 
di  Ter-  fcorge  dal  piano  della  Chiefa  di  Santa  Mariani 
mfct  a**  dejjli  Angeli,  che  è  parte  delle  antiche  Terme 
thamen*  Diocleziane  ,  il  cui  pavimento  non  folo  e  più 
tepìh  baffo  della  Piazza,  ma  i  piedelfalli  delle  grandi 
iajja .  colonne  iòno  già  lotterra  ;  e  Nicolò  Menghini 
Scultore  ,  oggi  morto,  mi  riferi  avere  cavato  in 
quella  Piazza ,  e  trovato  12.  palmi!  lòtto  al  pia- 
no prelente  l' antica  lèlciata  .  Può  da  ciò  infe- 
rirli avere  Diocleziano  fatte  lefue  Terme' nella 
Valle ,  che  fra  il  Quirinale  ,  e  il  Viminale  allora 
s'appiattava . 

Mónte       Aveva  quello  Monte  più  fommità  ,  fecondo 
Quivi-  le  quali  diftinguevafi  con  più  nomi  di  Colli .  Di 
naie  di-  quelli  il  Salutare  >  il  Muziale  ,  ed  il  Laziale  li  tro- 
vìfo  in  vano  con  nomi  di  4.  di  5.  e  di  6.  regiftrati  in_* 
più  celli*  Varrone  :  Diflos  enìm  Colles  plurcs  apparet  in  <Ar- 
georum  Sacrificiis ,  inquibus  fic  fcriptum  efi .  Col- 
lis Salutaris  quanicepfos .  d/Edem  Quirino  .  Collis 
Pila    Saint  ari  s  quarti  cepfos  adverfum  efi  *  Tila  ?{a* 
Honoris. ris  >  esEdem  Salutis .  Collis  Mutialis  qmnticepfos 
apud  esEdem  Dii  fidii  in  Delubro,  ubiv£ditu~ 
mus  balere  folet .  Collis  Latiaris  fexticepfos  in  Vi- 
co MuflelUrio  fummo  apud  Turaculuru ,  adificium 
folutn  e/l .  Delle  quali  diverle  cime  ,  benché  dif- 
fìcilmente per  le  gran  mutazioni ,  che  conocca- 
fione  di  fabbriche  ha  quello  monte  ricevute  spur 
alcuna  congettura  le  ne  può  andar  facendo,  con- 
fiderai però  prima  effere  naturale  Pbbaffarfi  ai 
monti ,  e  1*  alzarli  alle  valli  per  il  tendere  ,  che 

foglio- 
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fogliono  far  Tempre  al  baflb  le  cofe  gravi  >  e  per„ 
ciò  non  etfère  ordinariamente  credibile,  che  al- 
cuna lommicàdi  Colle  fìaftata  anticamente  meno 
altad*  oggi .  £per  venirne  al  dilcorlb  noi  veg- 
giamo  ,  come  poco  fa  dilli ,  il  fìto  fra  la  Chiefa 
della  Madonna  della  Vittoria ,  e  Porta  Salara  er- 
ger/i molto,  e  quivi  eflere  ltata  una  delle  fonimi- 
tà  del  Quirinale  fi  perfìiade  dagli  occhi  ♦  Un*  al* 
tra  &  ne  fcorge  nel  Giardino  Barberino  fovraftan- 
tè  molto  alla  ftrada,  ed  alle  fàbbriche,  le  quali 
ha  incontro  .  Del  Giardino  Pontificio  la  parte  , 
che  gli  è  iìata  aggiunta  da  Urbano  Ottavo,  quan- 
to era  allora^  più  elevata  di  quel  eh*  è  oggi  ?  Mi 
rammento  di  quando  fu  abballata  ,  e  con  quel 
terreno  riempiuta  una  valle,  che  nel  Giardino  me* 
defimo  vi  era  accanto  :  della  quale  altezza  fi  fer* 
ba  parte  nel  Giardino  già  de'  Signori  Bandini , 
ora  de*  Padri  Gefuiti ,  che  gli  Ila  incontro  ;  et 
fendo  la  llrada ,  che  vi  fi  frappone ,  Hata  ab- 
bacata da  Pio  Quarto,  acciò  Fòfle  uguale  non 
meno  di  piano ,  che  di  dirittura.  La  quarta^* 
iòmmità  non  è  chi  non  fàppia  eflTere  fiata  nel 
Giardino  Colonneiè  a  fronte  del  Palazzo  Papa- 
le ,  e  fignoreggiante  quel  Palazzo ,  e  perciò 
dJ  ordine  d'Urbano  Ottavo  fatta  fpianare .  Un'al* 
tra  ancora  è  vifibile  fopra  il  monte  Bagnanapoli 
fui  Giardino  Aldobrandino  (a)  in  elevatezza  aP 

k  u 

(a)  In  una  fianca  a  parte  diquefto  Giardino, 
fiato  già  molto  prima  del  fàmofo  Cardinale  Ippoli- 
to d'Elle  ,  fi  conferva  la  belliflima  antica  pittura 
fu  '1  muro  ,  ricca  di  molte  figure  >  rapprefentanti , 
fecondo  il  comun  fentimento  >  Riti  nuziali  d1  una 
Spofa  novella  ,  che  da  quefta  rapprefentanxa,  e  dal 
luogo  dove  fi  ritrova  è  ftata  in  alcune  ftampe  de- 
nominata meno  propriamente:  Nozze  AUobran- 
<l  ine:  Fu 
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fai  maggiore  de*  fuoi  contorni  ;  ed  in  ultimo  lui 
fine  di  quel  monte  di  là  dalla  iirada  ,  che  viver* 
fo  Santa  Maria  Maggiore  s*  erge  di  nuovo  il  terre- 
no ,  dove  è  la  Chieià,  ed  il  Monaitero  delle  Mo- 
nache 

Fu  quefta  ritrovata  a  tenore  della  notìzia  lafcià- 
taci  dal  Bellori  nelle  fue  Annotazioni  fulla  Tavo- 
la 3.  dell'antica  Icnografia  di  Roma,  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Ottavo,  in  vicinanza  della  Chie- 
fa  di  S.  Giuliano  poco  lungi  dall'Arco  di  Gallieno, 
di  dove  t'U  qui  trafportata  . 

Unito  al  Giardino  vi  è  pure  un  nobile  Calino  , 
ricco  di  Statue  antiche,  e  d'altri  marmi  eruditi ,  ef- 
fendone  adornata  anche  la  facciata  del  medefimo , 
ove  fi  vede  la  molto  pregevole  Tavola  di  marmo 
pario  ,  che  rapprefenta,  a  giudizio  degli  Antiquari 
più  eiperti  3  i  due  Lottatori  Entello  ,  e  Darete  ,  in 
mezzo  rilievo  ,  colle  mani  armate  di  cefti  in  atto 
di  venire  alle  pr^fe  ,  come  appunto  li  defcrive  Vir- 
gilio nel  lib,5.  dell1  Eneide: 

Jmmìfcentquc  marni  manìbuu  pugnamque  lacejfunt* 

Il  Sig.  Venuti  nella  fua  Topografica  defcrizione  di 
Roma  Antica  ha  creduto  >  parlando  di  quefta  par- 
te  del  Quirinale  dietro  le  traccie  dell'  Icnografia-» 
delSig.  Piranefe ,  che  nel  fuddetto  Giardino  vi  fi 
trovino  gli  avanzi  del  Bagno  ,  ©  fia  Lavacro  di 
Agrippina  ;  Io  che.,  fe  vero  lòfle,  avrebbe  quello 
avuto  una  fit nazione  non  conofciuta  dagli  antichi 
Scrittori,  che  d'unanime  conferito ,  fecondo  il  Nat- 
dini ,  hanno  giudicato  fi  trovafle  nel  Colle  oppofto 
Viminale  ,  dietro  il  Monaftero  di  S.  Lorenzo  iiu# 
Panifperna  >  e  che  fi  ftendefle  nel  declivio  di  detto 
Colle  j  e  valle  foggetta  di  Quirino  .  Oltre  di  chc^ 
deve  avvertirfi  ,  che  il  Giardino  ,  di  cui  fi  tratta  * 
ci  fi  rapprefenta  dal  Sig.  Ficoroni  nelle  fue  Veftigie 
di  Roma  Antica,  come  fituato Tulle  Terme  di  Co- 
flautino  • 
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nache  di  S.  Domenica   Tra  quelle  fommità,chc 
a  me  fembrano  affai  evidenti ,  ravvifare  le  tre 
ultime  raccontate  da  Varrone,  non  è  forfè  gran_5 
latto .  II  Colle  Salutare  aveva  appreflò ,  fecon- 
do  il  medefimo  Autore  ,  i  Tempi  di  Quirino ,  e 
della  Salute;  quel  di  Quirino  elfere  fiato  preGTo  al 
Palazzo,  dei  Papa  fra  il  Monallero  di  Santa  Maria 
Maddalena,  e  S.  Andrea  de*  Gefuiti,  fi  tiene  per 
certo .  II  Colle  Salutare  elfere  flato  dunque  ivi  Celle 
appreflò  su  la  punta  del  Giardino  Colonnefe_>  Saluta- 
par  molto  veriUniile  ;  e  Te  gli  altri  due  Colli  fu-    re  . 
rono  da  Verone  detti  per  ordine  ,  ilMuziale  fu  Celle 
facilmente  fui  Giardino  Aldobrandino ,  ed  il  La-  Muzia* 
ziale  dove  è  il  Monailerodi  S.  Domenico,  Gli    u  . 
nitriere  nomi  non  fi  fanno  ?  ma  uno  di  elfi  fu  1*A-   Colle  ' 
gonio  ,  e  potè  edere  il  più  vicino  alla  Porta  Sa-  Laziale 
lara  detta  Agonale ,  fe  però,  il  nome  d' Agonio  Coìl(, 
non  fu  generale  di  tutto  il  monte  .  Agonio  • 

Quirinale  fu  detto ,  ed  in  ciò  Varrone ,  e  Fe- 
flo  concordano,  dai  Curefi  venuti  a  Roma  da  Orìgine 
Curi  Città  de*  Sabini  con  Tito  Tazio,  i  quali  ieinQme. 
quivi  poiero  gli  alloggiamenti  >  benché  ,  come 
riferifee  Fello,  alcuni  il  dicefiero  derivato  dal 
Tempio  di  Quirino;  al  che  da  Ovidio  fi  applaude, 
e  da  Plutarco .  JL*  altro  fuo  nome  più  antico  fu 
Agonale  ,  o  Agone  ,  o  Egono ,  fecondo  Tacito  *  Monte 
e  Fello  ;  ma  dicendo  Varrone  ,guia  *Agone$  dice-  ^ig0„a~ 
bant  rmntcs ,  pare  che  accenni  quello  nome  uni*  ic  3  0 
verfale  anticamente  di  tutti  i  Colli  •  Da  Dionigi  Agone* 
nel  fecondo  fi  dice  Collino  ,  forfè  per  la  Portaci 
Collina ,  che  aveva  appreflò  ,  o  per  i  feiCol-  Collino  . 
li ,  che  apparivano  nelle  lue  fèi  fommità  • 

Il  Viminale ,  il  quale  eflere  llato  aggiunto  Monte 
Roma  da  Servio  non  fi  dubita ,  ed  in  cui  non  è  Vimìna- 
modernamente  colà  più  celebre  della  Chiefàdi     le  % 
S.  Lorenzo  in  Panifperna  ,  lungo  anch' egli ,  ed 

K  z  angu- 
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anguflo  ,  avendo  principio  incontro  alla  Chieft 
delia  Madonna  de'  Monti  \  va  da  Ponente  fecon- 
dando il  Quirinale  hno  a  Santa  Maria  degli  An- 
gioli ,  dove  il  riempimento ,  che  io  dilli  di  quel- 
la valle,  l'ha  col  Quirinale  congiunto ,  e  confuto; 
ma  come  ho  già  moilrato  tra  le  Terme  Dioclezia- 
ne,  e  le  mura  della  Città,  lèmbra  reftata  alcun'or- 
rria  di  divifione  .  Dalla  parte  di  Levante  va  tem- 
pre parallelo  con  T  Efquilic  ;  fra  i  quali  due  Col. 
Ji  da  S.  Lorenzo  in  Fonte  a  Santa  PudenzianaL-a 
fa  divifione  la  llrada  ,  detta  anticamente  Vico 
Patrizio  ,  e  più  oltre  per  lo  mezzo  della  VìIIslj 
Peretta  fino  alle  mura  ,  ed  alla  Porta  oggi  chiu- 
fa  >  la  divifione  pur  fi  lèrba . 
Ornine     Fu  detto  Viminale,  iecondo  Varrone  ,  oda- 
ieinome.  gli  Altari ,  che  v'erano  di  Giove  Vimineo  o 
dall'  abbondanza  de'  tralci  >  o  vimini ,  de'  qua- 
li fu  prima  forie  ingombrato  -9  il  che  fi  approva 
da  Plinio  :  Colle  ,  in  quem  Vimina  petebantnr  ,  e 
da  Giovenale  DiUumque  petunt  a  Vimine  collera. v 
Monte     Ultimo  de'Sette  Monti  fu  PEfquilino  il  più 
E  [qui-  vallo  di  tutti  ,  e  modernamente  di  molti  infigni 
mo  •    Tempi  adornato  ,  fopra  i  quali  riiplendono  le 
Bafiiiche  di  Santa  Maria  Maggiore  i  e  di  Santa 
Croce  in  Gerufalemmc  Si'diltende  molto  in 
lunghezza  ,  e  larghezza  ,  ma  dillortamente  ,  ne 
può  darlègli  certa  figura  .  Come  del  Viminale 
dilli ,  dalla  Villa  Peretta  fino  a  S.  Lorenzo  in 
Fonte  y  ed  alla  moderna  Suburra  ,  quello  mon- 
te, e  quello  camminano  a  faccia;  e  quivi  ove  il 
Viminale  termina,  piega  quello  a  Ponente  in- 
contro al  Quirinale  5  poi  lòtto  S  Pietro  in  Vin- 
cula  circoleggi  andò  a  Mezzogiorno  corre  dal 
Colofleo  in  la  verlò  Levante  a  fronte  del  Celio , 
finché  tra  San  Giovanni ,  e  Santa  Croce  in  Gè* 
rulàdemme,  ripiegando  a  Mezzogiorno  terminai 
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colle  mura  delia  Città  y  dalle  quali  nel  di  fuori 
è  cinto . 

Ebbe  ancora  quefto  monte  più  fòmmità  >        Erg  di* 
principalmente  in  due  parti  iòle  va  diitifiguerfi  .  vifo  in 
Così  dice  Varrone  :  Exquilia  duo  montes  b abiti  >  più  Col- 
quo  d  pars  Cifpius  mons  [no  antiquo  nomine  ,  &    li ,  e 
nunc  etiam  in  facris  appellatur .  In  facris  ^4rgeo*  prìnci* 
rum  fcriptum  eft  fic  :  Oppius  mons  princeps  lucum  palma* 
Efquilinum  ,  lucum  Fagutalem  finiflra  ,  qua  fub  te  in  due 
moerum  efl.  Oppius  mons  bicepfosfìmplex .  Oppius ,  maggio* 
mons  tertìcepfos  lucum  Efquilinum  ,  dexterior  via  0 
in  Tabernola  efl .  Oppius  m&ns  quadricepfos  lucum  jf™ 
Efquilinum  ,  vìa  dexterior  in  figlinis  efl .  Septi*  CìJPl°  * 
wius  mons  quinticepfos  lucum  Toctilium  .  Efquili* 
nus  fexticepfos.  Cìjpius  mons  fcptiupfos  apud  adem  Jj  altro 
ìwionìs  Lucina ,  ubi  Editumus  h abere  folet .  I  due  Oppio 
monti  principali  furono  l' Oppio  ,  ed  il  Cifpio  5  dhifo  in 
de' quali  làggiameme  dilcorre  il  Donati  col  lu-  più  foni* 
me  di  Feflo  >  il  quale  dice  :  Oppius  appellatus  efl   mità . 
ab  Opita  Oppio  Tuf odano,  qui  cum  prafidio  Tufcu-  Settimio 
lanorum  miffus  ad  Bpmam  tuendam ,  dum  Tullus  mode9 
Hoflilius  Vejos  oppugnaret ,  confederai  in  Carinis  >  Gotti  Ef 
&  ibi  caflra  habuerat .  Similiter  Cifpius  a  Lavo  ìuilini  • 
Cifpio  bagnino  ,  qui  ejufdem  rei  caufa  eam  par- 
tem  Efquiliarum  ,  qua  jacet  ad  Vìcum  TatritiurrL» 
versus ,  in  qua  regione  eft  ades  Mepbitis ,  tuitus 
eft  .  Argomenta  perciò  bene  il  Donati  I*Oppio 
elfere  /tato  la  parte  ,  che  da  S.  Pietro  in  Vincula 
a  fronte  del  Celio  va  verfo  S.  Matteo ,  fotto  cui 
erano  le  Carine  >  e  non  può  negarli  ;  poiché  tra 
quello ,  e  il  Celio  fu  la  Tabernola .  Il  Cifpio 
iòpra  il  Vico  Patrizio  quella  parte  ,  ove  è  Santa 
Maria  Maggiore  ,  preflb  cui  fu  il  Tempio  di  Giu- 
none Lucina  .  V  una  parte  ,  e  V  altra  è  anche  og- 
gi ben  difiinta  ;  poiché  dalla  fall ta  di  Santa  Lu- 
cia in  Selce  ,  che  efiTere  fiata  anticamente  il  CH- 
IC 3  v© 
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vo  Orbio  diremo  ,  fino  alla  Porta  di  S.  Lorenzo, 
la  divifione,  benché  aderto  non  continuata  ,  a  chi 
bene  I*  offerva  per  P  arcò  di  Gallieno  ,  e  per  la 
vigna  de*  Monaci  di  S.  Etìiebio  ,  rieice  eviden- 
te .  V  altre  meno  principali  Fotfimità  fi  fcuopro- 
no  facilmente  anch' elle  con  unpocod'offerva* 
zione .  Nella  via  diritta  fra  le  due  Chìefe  di  San- 
ta Croce  in  Gerulalemme  ,  e  Santa  Maria  Mag- 
giore quattro  lòmm  ita  dillintiflìma mente  firico- 
nolcono .  In  una  è  la  Chiefà  di  Santa  Croce  ,  e 
termina  preffo  al  Giardino  già  del  Cardinal  Cor- 
naro  ;  due  altre  fono  poco  lungi ,  tra  quel  d'ardi* 
no ,  e  S.  Bibiana  in  quelle  vigne  ,  ma  affai  appia- 
nate ;  sù  la  quarta  detta  già  da  noi  il  Cifpio  lòr» 
ge  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  più  in  là  dentro  la 
villa  Peretta  fi  fcorge  la  quinta, e  fu  fòrti  il  detto 
>  Septimio ,  come  ultimo  in  ordine  .  DelPaltre  due 
più  in  dentro  ancorché  dall'umana  indulfria  mol- 
te inegualità  di  fiti  fi  uguaglino  nelle  vigne  , 
foglia  il  tempo  a  poco  a  poco  empiere,  ed  alzare 
molte  concavità  fra  collina,  e  collina,  contuttociò 
fi  vedono  oggi  Porrne  affai  chiare  tra  S»  Pietro 
in  Vincula ,  e  la  firada ,  che  va  diritta  da  Santa 
Maria  Maggiore  a  San  Giovanni  Laterano . 
Etimo-     Del  nome  d' Efquilie  più  etimologie  fi  appor- 
ìogìc  Ad  tano  da  Varrone  ,  e  da  altri  ;  Una  è  ab  excubiis 
mm  •  guardie  notturne ,  che  vi  faceva  far  Romolo  mal 
fidandoli  di  Tazio  ;  Un*  altra  ab  co ,  quod  excidt* 
a  I{ege  Tullio  effent  ,  ed  a  quella  più  inclina  Var- 
rone :  Huìc  origini  magis  toncinunt  Itici  vicini , 
&c.  Altri  differo  a  quifquiliis^  cioè  da  quei  ramo- 
fcelli,  che  vi  fi  Ipargevano  dagli  uccellatori  :  ma 
perchè  non  ab  efeulis ,  giacché  Efquiiie  non  colla 
x,  ma  colla  s ,  fi  trovano  fcritte  per  lo  più  ?  E* 
gran  fatto  ,  che  ficcome  il  bolco  Fagutale  fu  ivi 
•  detto  da*  faggi ,  il  Qyerquetulano  dalle  querce ,  e 


LIBRO    II.    CAPO    %  i5t 

il  Monte  Viminale ,  luo  vicino  tratte  il  nome_» 
da' Vimini  ,  l'Elquilino  dall'Elchie  fidemoninaP 
le  ?  Ma  in  si  grande  antichità  avrebbe  del  temera- 
rio voler  cercare  il  vero  dal  veriflmfle  •  De'Sette 
Colli  h  dilpofizione ,  e  la  forma  V  ho  rapprefen- 
tata ,  ma  alla  grolla ,  &  ad  un  dipreflb  nella  figu- 
ra dell'  antiche  muraglie  polla  a  pie  delPantece- 
dente  libro . 

Rimane  quivi  da  ragionare  della  feda  del  Set-  Serti» 
timonzio  ,  che  da  quelli  ebbe  origine ,  e  li  cele-  ®omi$ 
brava  in  Roma  il  mele  di  Decembre .  Fu  inllitui*  feffa 
ta,  fecondo  Plutarco  >  nel  problema  69*  per  1*  ag-  tunica* 
giunta  ultima  fatta  del  fettimo  Colle .  Vafrone^ 
così  lcrive  nel  terzo  della  Lingua  Latina  :  Dies 
Septimontium  nominatiti  abhhfptem  montìbm* 
in  qneis  fita  Vrbs  e  fi  ,  fèria  non  populi>  fed  monta* 
norum  modo ,  ut  paganaltbus  y  quifunt  alicujus  pa- 
gi ;  ma  Fedo  più  minutamente  icrivefìdone  di- 
chiara ,  che  non  iòpra  ciafehedun  monte  de*fo- 
pradetti  facrifìcavafi  :  Septimontium  dies  appella- 
tur  menfe  Decembri ,  qui  dicitur  infaftis  ^Agonali- 
bus ,  quod  eo  die  in  feptem  montibus  fiunt  Jacrificia* 
TalatiOy  Vellia  >  Fagutali,  Subura,  Gemalo  , 
Coelio  ,  Oppio ,  Ci/piò  ;  e  Io  fteflb  coli*  autorità 
rì'Antiftio  replica  alquanto  lòtto  :  Septimontio ,  ut 
ait  *Antiftìui  Labco  >  hi/ce  montibus  feria  Vaia- 
tio ,  cui  facrificium  ,  quod  fit ,  Valatual  dicitur  , 
Velia ,  cui  etiam  facrificium ,  Fagutali ,  Subura  , 
Germalo  ,  Oppio  ,  Coelio  monti  ^  Ci ;/pio monti ^.  Ol- 
tre al  Palazio  ,  Velia  ,  e  il  Germalo  erano  parti 
del  niedefimo  Palazio  il  Fagutale  >  l'Oppio,  e  il 
Cilpio  dell*  Elquilie  ;  la  Suburra  ,  benché  vari 
liano  i  pareri  dove  ella  foffe,  li  conlènte  da  tutti 
che  era  nel  piano  :  ficchè  que*  lette  Sacrifici  in 
tre  fòli  monti  facevanlì  de*  fette  deferirti,  cioè 
nel  Palazia,  nel  Celio  ,  e  nell'Efquilie  j  di  che 
la  cagione  a  noi  è  incognita  .  Le 
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Le  prime  quattro  Regioni  di  ROMA 
dette  TrìbùVrhane  9  e  iventifette 
Sacrar]  degli  Argeì. 


CAPO  TERZO. 

Dìvìfic*  TL  Re  Servio  Tullio ,  accrcfciuta  ,  e  (labilità 
neàelRe  A  Roma  sù  i  fette  Colli  già  deferita  ,  la  divife 
Servio  in  in  qnattro  principali  Regioni .  Quelle  furono  la 
quattro  Suburana  ?  l'Efquilina  ,  la  Collina  >  e  la  Palatina, 
Regioni,  delle  quali  Varrqne  affai  ampiamente  nel  quarto 

della  Lingua  Latina  difeorre . 
Subura-    Della  Suburana  parte  principale  era  il  monte 
na .     Celio  >  fecondo  il  medefimo  Varrone  :  in  Subura* 
na  I^egionìs  pane  princeps  e/i  C&lìus  mons ,  <&c. 
ed  i  piani  aggiacenti  al  Celio ,  che  fono  le  Cari- 
ne ,  e  la  Suburra  • 
Bfquiìh    I/Elquilina  dì  confenfo  del  medefimo  tutta  fla- 

na .    va  full*£iquilie  . 
Collina .    *-a  Collina  era  polla  fui  Quirinale  ,  e  fui  Vi- 
minale . 

Tlatì-     Della  Palatina  finalmente  fu  fede  il  monte  Pa- 

na.  latino» 

Ma  fe  dentro  quelle  quattro  parti  tutta  la  Città 
comprendeva!! ,  il  Campidoglio ,  e  PA  ventino  a 
quali  s*  aggregavano  ?  non  erano  forfè  parte  della 
Città?  e  quando  pure  l'Aventino,  come  fuori  del 
Pomerio ,  ne  fofle  llato  efclufo  da  Servio  ,  può 
edere  >  che  anche  il  Campidoglio  fofle  lafciato 
come  fuori  di  Roma  ?  Erano  quelli  due  monti  fre- 
queutiffimi  di  fabbrichete  di  Cittadini  j  e  pur  egli 

è  vero 
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è  vero  ,  che  nè  da  Vairone  ,  nè  da  altri  fi  leggo- 
no inclufi  in  alcuna  :  anzi  Varrone  prima  ragi<> 
nando  di  quei  due  monti  lègue  dipoi  così  :  J\eli* 
qua  Vrbis  loca  olim  discreta ,  ut  sArgeorum  Sa* 
crariay  in  feptem  &  vìginti  partes  "Urbis  funt  dif- 
pofita  :  lArgeos  dittos ,  prout  a  Vrincipibus  ,  qui 
cura  Hercule  *Argwo  venerunt  J\ornam  ,  &  in  Sa* 
tamia  fubfederunt ,  e  queis  prima  efl  /cripta  I{egio 
Suburana ,  fecunda  Efqiiilina>  tenia  Collina ,  qnar» 
ta  Valatina  .  Dove  quelle  prime  parole ,  B^liqua 
Vrbìs  loca  &c.  Tuonano  apertamente ,  che  da  i 
ventilette  Sacrari  degli  Argei  ,  ed  in  confeguen* 
za  dalle  quattro  Regioni  di  Roma  ,  nelle  quali 
quei  Sacrarj  furono  ripartiti  da  Servio  ,  erano  eP 
clufi  l'Aventino ,  ed  il  Campidoglio  . 

Qui  ci  fi  offre  occafion  di  dilcorrere  di  quei 
Sacrari ,  che  nel  tempo  rteffo  divìdevano  Roma 
in  27.  contrade  .  Abbiamo  uditoin  Varrone  ,  che  Sacrarti 
erano  (limati  luoghi ,  ove  furono  fepolti  diverfi  degli 
compagni  d'Ercole  ,  che  abitarono  la  Città  di  drgei*. 
Saturnia  .  Quefli  luoghi  eflère  (tati  coniagrati  da  2?-  ccn- 
Numa  Ieri  ve  Livio  nel  primo  libro  ;  ne'  quali  efc  troie* 
ière  fiati  foliti  i  Romani  facrificare  il  dì  lediceli- 
mo  y  e  il  diciafettefimo  di  Marzo  canta  Oddio  Quali 
nel  terzo  de'Fafti  :  ed  e  (Tendone  allora  la  mag-  " °™aJl 
gior  parte  fuori  di  Roma,  non  è  inverifimile ,  dm(*ei7ja 
che  dipoi  Servio  affine  di  ferrarli,  e  comprenderli 
tutti  dentro ,  oltre  al  Viminale,  ed  alPElquiliedi- 
fiendeffe  le  mura .  Le  parole  di  Varrone  :  vt  iÀr- 
georum  Sacrarla  in  feptem  &  viginti  partes  tyrbis 
funt  difpofìta,hzn  fènlo  buono,  a  mio  credere,  che 
col  nome  di  que'Sacrarj  27  contrade  di  Roma  fi 
rìillinguevano  ,  fecondo  che  in  ciafeheduna  di  effe 
n'era  uno* 

Maqual  potè  etfere  la  cagione  ,  che  Numa_>  per  qua} 
non  ponelfe  alcun  Sacrario  nè  fui  Campidoglio  ,  cagione 

nè  mw 
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nìuno  il  nè  full*  A ventino?  Il  dirch'efiendo  ftata  nel  Cam* 
quei  Sa-  pidoglio  la  Città  di  Saturnia ,  le  fèpolture  di  quei 
crani  prodi  uomini  volle  farle  credere  fuori  d*  effa ,  non 
fk fui  flringe  ;  poiché  a  pie  del  Campidoglio  eflere  fta- 
Catnpìr  ta  quella  picciola  Città  intignano  Varrone  ,  e 
dogliose  pe(|0 1  ecj  ajtrj  #  Volendo  Numa,  come  dice  Li- 
full9  ^  vj0  tjrar  qUcj  Popolo  nelle  guerre  inferocito  a  di- 
Avcnti-  vozjone  5  gjj  ^al{5  9  che  lui  Campidoglio  folfe 
uo  "    l'Alilo  ,  dove  chi  ricorreva  làcrificava  volentieri 
per  li  fuoi  biiogni ,  e  la  Rocca,  dove  dagli  Au* 
guri  fi  lòleva  inaugurare .  Nell'Aventino  fab- 
bricò l'Altare  di  Giove  Elicio ,  che  era  la  più 
tremenda  Religione d*  ogni  altra,  egli  accrebbe 
divozione  colia  favololà  caverna  di  Pico ,  e  di 
Fa  uno .  Così  pure  fuori  della  Porta  Capena  con- 
facrato  il  bofco  ,  e  la  Ipelonca  d'Egeria  alle  Ca- 
mene ,  v*  inftituì  il  Sacrario  della  Fede  ;  e  per  gli 
altri  luoghi  intorno  a  Roma  dalla  parte  d'Oriente 
fparfe  i  Sacrari  degli  Argei . 
Le  4         Tornando  ora  alle  Regioni ,  furono  quefle  da 
\gionifu-  Servio  nomate  Tribù  >  dopo  aver  antiquate  le 
reno  poi.  prime  Tribù  di  Romolo  ,  e  introdotta  nuova  di- 
dette    vifionedel  popolo  in  lèi  Gaffi  :  e  perchè  moki - 
Trità    plicando  Tempre  più  Roma  di  gente  >  e  di  Terri- 
vrbane.  torj0  %  cjie  parimente  fi  abitava  ,  non  bacavano 
le  fole  quattro  Tribù  ,  di  vile  in  Tribù  ancora^, 
la  Campagna;  aggiungendo  alle  prime  dette  Ur- 
bane le  Ruftiche  ,  le  quali  fole  da  principio  furo- 
no fecondo  Dionigi  27.  e  coir  Urbane  facevano 
il  numero  di  3  u  fecondo  Livio ,  il  corretto  però 
dal  Sigonio  5  nel  libro  fecondo  .  ;Le  Rufiiche  ag- 
giunte da  Servio  (  ed  è  più  credibile  )  furono  1 5 . 
e  tutte  unite  iy.  fino  all'anno  di  Roma  258. 
nel  quale  coli'  aggiunta  di  due  altre  pervennero 
alle  11  ;  della  quale  differenza  ,  come  di  cofà-o 
non  fpettante  alla  Città ,  nu^al  Territorio  ,  non 

è  mio 


LIBRO    II.  CAPO   III.  15$ 

è  mio  propofito  difputare,  mafòlo  mi  baderà  qui 
fbggiungere  ,  che  cre/ciute  in  diverfi  tempi  te 
Tribù  Ruftichc  ,  V  ultimo  loro  augumento  fu  fi- 
no al  numero  di  3 1  ,  e  fecero  unite  coli'  Urbane 
Jalòmma  di  i%.  come  nel  19.  libro  dell'  Epito- 
me di  Livio  fi  legge .  Neil'  Urbane  que5  foli  Cit- 
tadini fi  numeravano,  che  abitavano  in  Roma; 
nelle  R  ultiche  quelli ,  che  per  lo  più  dimorava- 
no, ne'  poderi  :  ma  in  breve  avvenne,  clicchi 
aveva  alcun  podere  ,  annoverando/!  in  una  delle 
Rultiche,  reltaffero  l'Urbane  a  queMòli  >  che 
niente  potfedevano  fuori  della  Città,  ed  in  tal  gui- 
fa  V  e  (fere  contato  nelle  Tribù  Urbane  viltà  di' 
venne  .  Così  Plinio  nel  30.  del  diciottefimo  li- 
bro .  Anzi  effervi  itati  ridotti  dopo  laprima_> 
guerra  Punica  i  Libertini,  e  Iafciate  agP  Inge- 
nui te  zu  Rufiiche,  fcrive  P  Epitomator  di  Li- 
vio nei  libro  20,  e  fi  tocca  da  Aiconio  nella  Mi^ 
loniana  • 

Rifòrge  ora  più  valido  il  dubbio  primiero  ;  Di  quaì 
poiché  le  nelle  Tribù  era  annoverato  il  Popolo  ,  Regione* 
che  abitava  tanto  dentro  ,  quanto  fuori  di  Roma,  0  fribh 
gli  abitatori  del  Campidoglio ,  e  dell*  A  ventino  fodero  il 
da  qual  Tribù  erano  raccolti  ?  nelle  Runiche  far-  Campi- 
te ?  ma  in  quale  ?  prima  di  tutte  fu  la  Romilia-o  doglio,  e 
detta>  fecondo  Varrone  :  gnod  fub  l\oma  fa;  ma  l'dven- 
quefla ,  dice  Fedo ,  fu  detta  ab  Bpmulo ,  quod  in  ***o  . 
agro  ab  eo  capto  de  Vejcntibus  populìs  ea  Tribus 
cenfebatur ,  ed  era  perctò  nel  Traftevere  ♦  Forfi 
nella  Lemonia  fi  conteneva  ?  Lemonia  ,  fecondo 
il  medefimo  Fefto,  a  pago  Lemonio  appellata  efly 
qui  efi  a  Torta  Caperla  via  Latina ,  a  cui  lontanif- 
fimo  è  il  Campidoglio  .  La  Pupinia  Fello  dice 
detta  ab  agro  Vapìnio  ,  qui  in  Latto  cis  Tiberim 
sid  mare  vergens  ,  band  longe  ab  Vrbe  erat .  Più 
lungi  dee  ftimarfi ,  che  da  Roma  folfero  P  altre  ; 

e  per 
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e  per  confluenza  non  è  potàbile ,  che  gli  abita- 
tori di  que*  due  Colli  di  Roma  in  alcuna  Tribù 
Ruftica  fi  regiflraffero  ;  eppure  d'alcuna  Tribù 
erano  necelfariamente . 

Io  fpiegherò  il  mio  credere  con  libertàjafcian- 
do,  che  altri  poi  di  (corra  afuo  guito  .  Se  die- 
tro T  orme  delle  fiiperftizioni  di  Numa  furono  di* 
viiè  da  Servio  le  Tribù  Urbane  ,  non  ilcorgo  ra- 
gione ,  per  cui  più  i  Sacrar;  degli  Argei ,  che 
l'Aitar  di  Giove  Elido,  e  la  principal  Sede  degli 
Auguri  vi  fi  doveflfero  comprendere  :  e  perciò 
le  Varrone  dice  ,  che  in  Suburana  regionis  parte 
princeps  efi  Coelius  mons ,  cioè  principal  membro 
in  una  loia  parte.potè  anche  l'Aventino  nella  IteP 
la  regione  edere  parte  >  o  membro  meno  princi- 
pale. Se  dice  quarta  regionis  Talatium r,  potè 
della  flefla  quarta  effere  il  Campidoglio  ,  noa__5 
toccati  da  Varrone  fra  le  quattro  Tribù  ,  perchè 
prima  di  di  (correre  de'27.  Sacrarj  aveva  trattato 
di  loro .  In  fatti  diciamo  la  Regione  ,  o  la  Tribù 
Palatina  avere  comprefo  il  Campidoglio  ;  Iu_> 
Suburana  il  Celio,  e  VA  ventino  5  la  Collina  il 
Quirinale  ,  e  il  Viminale  ;  e  l'Efquilina  i'Elqui- 
Jie  :  ed  a  chi  piace  d7  altamente  credere,  il  fac- 
cia a  fuo  modo  • 

Dlquai  La  difficoltà  maggiore  fià  nel  Trastevere  ,  il 
Tribù  quale  come  nell'Urbane  potefTe  eflTer  abbracciato 

foffc  il  non  làprei  dire ,  ed  edere  flato  delle  Ruftiche_> 
Tratte-  non  ardifco  affermarlo.  Fu  egli  forfè  della  Romi- 
wrc .  Jia  Tribù  la  prima  dopo  le  quattro  ,  che  ha  il  no- 
me da  Roma  >  ed  in  cui  V  etimologia  quafi  Sub 
R&ma  calza  bene  ,  come  in  parte  ,  che  fi  divide 
col  Traftevere  dal  refi©  di  Roma  ,  ed  affoda 
quanto  del  Gianicolo  non  comprefo  in  Roma_* 

Yx        fcritTe  il  Donati .  Già  dice  Fefto  edere  flato  di 
quefla  Tribù  tutto  il  Campo  ,  che  Romolo  tolte 
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a  i  Ve/enti  >  parte  del  qual  Campo  effere  Hata 
quella  parte  di  Roma  ,  che  è  detta  Trailevere  , 
non  dee  difputarfi ,  perchè  prima  di  Romolo,  e 
di  Roma  tutta  la  riviera  del  Tevere  ,  eh*  è  dalla 
parte  di  Tofcana,  era  de*  Vejenti  •  Qaello  Cam- 
po .  dilfi  già  nell'  antico  Vejo  ,  elfere  quella^, 
parte  >  il  cui  confine  aguifadi  fimi  circolo  gira- 
va interno  a  Roma  in  diilanzadi  lei ,  o  lètte_j> 
miglia  ,  cioè  dalla  Magliana  fino  alP  Qfteria  delta 
Valca  prelTo  a  Prima  porta  ;  che  il  dir  col  Panvi- 
nio  ,  e  col  Cluverio  quello  ,che  è  Ira  Roma  ,  e  il 
Mare  ,  non  fi  confi  colie  parole  di  Dionigi ,  che 
lo  dice  non  preffo  al  Mare  ,  ma  al  Tevere  ,  e  fi 
si  >  che  i  Romani  fino  al  tempo  d' Anco  Marzio 
non  diilefero  il  Territorio  al  Mare  .  Quello  è  il 
Campo  ,  che  da  Plinio  fi  dice  Vaticano  ,  come 
già  ieri  (fi  :  onde  che  nel  Campo  Vaticano  ,  e_* 
nella  tua  Tribù  detta  Romilia  foflfe  comprefo  il 
Traitevere,  parmi  di  poter  affermarlo  quali  di 
certo  :  ma  dall'  altra  parte  ih  ['  elfere  annovera- 
to tra  le  Tribù  Urbane  s'aveva  per  viltà  ,  ove 
quei  pochi  lòli  fi  contavano  ,  che  nulla  ,  o  poco 
poiledevano  fuori  di  Roma ,  agli  abitatori  dì 
Trailevere  ,  benché  fuori  dell'abitato  niente  pof 
lèdelfero  ,  V  elfere  d'  una  delle  Tribù  Rulliche 
portava  grandezza? 

E  quando  1*  abitato  di  Roma  Adirtele  anche 
fuori  delle  mura  ,  V  abitazioni  accreiciute  a  qua- 
li Tribù  s"  aggiungevano  ,  alle  RuiHche  ,  o  all' 
Urbane  ?  Quelìa  difficoltà  va  del  pari  coli'  altra  , 
ed  io  fenz'  altro  lume  ,  o  feorta  ,  che  del  credi- 
bile, luccintamente  ridonderò ,  che  le  cafe  a  po- 
co a  poco,  dopo  Servio  fatte  fuori  delle  muraci, 
s' andaifero  lecondo  ch'elle  fi  facevano,  aggiun- 
tando alla  Tribù  Urbana  ,  che  era  loro  contigua, 
ficchè  alfine  tutti  i  Subborghi  folfero  appendici 

delle 
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delle  prime  quattro ,  giacché  delle  mura  poco, 
o  niun  conto  facevafi ,  e  poco  fi  difcernevano  , 
fecondo  Dionigi ,  e  forlè  così  anche  il  Trafte- 
vere  ad  una  delle  quattro  andava  congiunto,  lem* 
brando  Ifranoj,  che  mentre  i  Borghi  erano  parte 
dell1  Urbana  ,  quella  rinchiufa  nelle  mura  foffe 
tra  le  Ruftiòhe  regimata  • 
Confini     Tuttociò  prepollo  >  i  confini  delle  quattro  Re- 
ilelle    gioni>  o  Tribù  fi  rinvengono  facilmente.  L'Elqui- 
Tribh  ,  lina  è  terminata  da'  confini  medefimi ,  co*  quali  il 
Monte  Elquilino  fu  da  noi  iopra  deicritto ,  cioè  ; 
nel  difuori  da  Settentrione  a  Levante  cingeva!! 
colle  mura  di  Roma  ,  che  dagli  alloggiamenti 
de' Pretoriani ,  o  dalla  porta  chiufa,  che  è  loro 
al  lato,lcorrono  fino  a  Santa  Croce  in  Gerufalem- 
me  :  Nel  di  dentro  dalla  liefia  porta  chiuià  per  la 
Villa  Peretta  a  Santa  Pudenziana  ,  a  S.  Lorenzo 
in  Fonte ,  e  per  la  moderna  Suburra  torcendo  alli 
Pantani ,  al  Coloffeo,  a  S.  Clemente,  a  SS.  Pie- 
tro^ e  Marcellino  ,  e  preflb  Santa  Croce  in  Ge- 
rulàlemme  ,  perveniva  alP  altro  termine  delle 
mura .  La  Collina ,  che  con  quella  confinava , 
per  un  buon  tratto  della  (leda  porta  murata  le- 
guendo  il  medefimo  fèntiero  fino  a  S.  Lorenzo 
in  Fonte,  alla  moderna  Suburra,  a  i  Pantani  ri- 
torceva ,  quindi  alla  Colonna  Trajana  ,  donde  di- 
poi Tempre  colle  mura  fui  Quirinale  portavafi 
alla  già  detta  porta  murata.  La  Palatina  dalla 
Colonna  Trajana  lòtto  le  radici  idei  Campidoglio 
pervenendo  a  i  Pantani ,  e  quindi  fra  il  Giardino 
de'Pii ,  ed  il  Colofleo  ,  poi  tra  '  Palatino ,  e  il 
Celio  lotto  S.  Gregorio  arrivando  a  Cerchi,  pie- 
gava lòtto  PAventino  a  delira ,  e  giungeva  al 
Tevere  >  ove  fi  dice  oggi  la  Marmorata  ,  e  le* 
guendo  lungo  il  Tevere  fino  alle  mura  ,  che  co- 
minciavano predo  Piazza  Montanara ,  con  quelle 

pog- 
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poggiava  fui  CampidogIio,e  calava  finalmente  al- 
la Colonna  Trajana,  donde  cominciammo .  Anzi 
non  è  firano  ,  che  quella  parte  dell'Aventino  an- 
cora chiudeflfe  in  feja  quale  fovrafiante  al  Circo 
Mafiìmo,  al  Tevere,  ed  al  prato  di  Tettacelo,  dil^ 
fi  divila  dal  redo  per  mezzo  d'  una  ilrada ,  che 
era  ,  ed  è  fra  il  Circo  maffimo ,  e  la  Portai 
Ortienlè  .  La  Suburana  finalmente  dal  Colofleo 
portandoti  fra  l'Elquilie,  ed  il  Celio  a  SS.  Pietro 
e  Marcellino ,  e  quindi  ,  fra  Santa  Croce ,  e 
S.  Giovanni  alle  mura  di  Roma,  fèguiva  con  effe 
fui  Celio  ,  e  lull'A ventino  tino  al  Tevere^, 
cioè  fino  alla  Porta  Trigemina,  e  quindi  lun- 
go il  Tevere  alla  Marmorata  ;  donde  torcen- 
do ,  e  lòtto  P  Aventino  pattando  per  la  Vaile 
di  Cerchi  ^perveniva  a  San  Gregorio  ,  ed  indi 
al  Colofleo  :  o  piuttofìo  full1  Aventino,  cammi- 
nando colle  mura  fino  alla  porta  di  San  Paolo  , 
quindi  per  la  via,  che  divide  il.  Colle  perveniva 
al  Circo,  ed  a  San  Gregorio  :  e  le  anche  con  pie- 
na elettezza  vi  fi  vogliono  includere  i  Borghi , 
quanto  tra  la  Porta  di  S.  Giovanni ,  ed  il  Tevere 
era  abitato,  facilmente  fu  della  Suburana  ;  il  Tra- 
ltevere  ,  e  il  Campo  Marzo  della  Palatina  ;  il 
Co  le  degHOrtuli  con  tutto  il  di  fuori  tra  la  Porta 
Pinciana  ,  e  la  murata  ,  della  Collina  ;  il  di  fuori 
dalla  murata ,  alla  di  San  .Giovanni ,  dell' Ef- 
quilina.  USuL 
Refia  un  dubbio  il  più  duro,  come  alla  prima  radette 
Tribù  potè  darfi  nome  di  Suburana  ,  fè  la  Subii-  nome 
ra  ,  che  è  tra  l'Efquilina,  e  la  Collina  ,  le  era  lon-  alhi 
taniffima.  La  difficoltà  medefima  s'  oflervò  dal  'Tribù 
Panvinio  >  il  quale  perciò  nel  primo  libro  della  Subita- 
lua  Romana  Repubblica  credette  la  Subura  anti-  na.the 
ca  efiere  fiata  in  quel  piano ,  che  è  tra  il  Palati-  le  era 
no ,  e  il  Celio ,  per  cui  dall'  arco  di  Cofiantino  fi  lungi . 

va 
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va  a  S.  Gregorio  :  li  Donati  air  incontro  dimo- 
erà a  lungo  la  Suburra  anticamente  non  elfere  fia- 
ta diveda  dalla  moderna  :  i  cui  motivi  riièrbo 
di  apportarli,  e  difeorrerne  in  un  luogo  migliore  . 
Crede  il  Donati  la  Regione  Suburrana  avere  co- 
minciato tra  'I  Viminale  ,  il  Quirinale ,  e  rEfqui- 
lie  nella  moderna  Suburra ,  e  per  i  Pantani  elfere 
giunta  al  monte  Celio;  ma  di  ciò  non  appare^ 
poffibiltà  ,  perchè  fra  i  Pantani ,  ed  il  Celiò  fi 
frappongono  il  Palatino^  PElquilie  tanto  Eretta- 
mente ,  che  dove  è  oggi  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  ,  e  le  ruine  del  Tempio  della  Pace  ,  le 
radici  dell*  un  monte ,  e  dell'  altro  anche  oggi  vi- 
ciniffimi  fi  raffigurano  ;  e  porto  quivi  il  termine 
fra  l'Efquilina ,  e  la  Palatina  Tribù ,  non  rimane 
parte,  per  cui  potettero  la  Suburra  moderna  ,  ed 
il  monte  Celio  comunicarli .  Dove  V  antica— 3 
Suburra  fotte  veramente  ,  verrà  luogo  più  a  pro- 
pofito  di  inoltrarlo  quando  la  Regione  Celimon- 
tana  fi  deferiverà .  Intanto  reità  affai  ragionevole 
il  credere  le  circonferenze  ,  e  i  limiti  delle  quat- 
tro Urbane  Tribù  eflfere  fiati  i  deferitti ,  o  poco 
lungi  da  quelli  • 

Delle  quattordici  Regioni  di  ROMA, 
di/Unte  da  Augujìo . 

CAPO    Q^U  ARTO. 

burnito  A  Ugulìo  finalmente  vedendo,  che  alla  Città 
jparti  ^HL  dirtela  in  ampiezza  Angolare  P  antiche^ 
Roìna  quattro  parti ,  ciascheduna  delle  quali  una  vafta 
in  14.  Città  ralfembraya  ,  non  erano  più  fùfficienti  a  di- 
JCfj'/W^tinguerla  ,  partii  la  adeguatamente  in  quattordici 
e  in    Regioni .  Svetonio  nel  jo^d'Augufio:  Spatium 

Vrbis 
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Urbis  in  B^giones  quatuordecim ,  vicofque  fupra  moltìf- 
mille  divifìt  :  e  Plinio  nel  c.  50.  del  50.  libro  par-  fimi 
landò  di  Roma.  Ipfa  dimditur  in  I{egiones:quapUQr"  vici ,  e 
decim  :  compita  earum  CCLXV.  Quelle  da  due  Compiti. 
Scrittori  antichi  furono  affài  accuratamente  dei- 
cntte  ,  cioè  da  Publio  Vittore  ,  t  da  Settp  Rufo 
uomini  Conlòlari ,  ne  ad  altro  fine  mi  credo  , 
che  per  nota  diitinta  a-  Prefetti,  acciò  lorofufle 
facile  decidere  le  controverfìe  di  giurifdizione 
fra  i  Curatori  -di  ciaichedura  Regione  ,  e  i  Vi- 
comagiiiri  ;  a  i  quali  Scrittori  modernamente  il 
Panvinio  ha  fatta  grolla  giunta  . 

Da  Augulìo  a  Vittore  ,  ed  a  Rufo  ,  V  ultimo^ 
de'  quali  te  al  tempo  di  Valentiniano>  V  altro  cer  4cgiom 
tamente  dopo  Coiiantino,  corlero  intorno  a  400.  a^u' 
anni  ;  onde  le  le  Regioni  duraffero  lèmpreleme-  # 
defime  ,  la  lunga  ferie  degli  anni  potrebbe  met-  Vj?*fQ 
terlo  forfè  in  dubbio  ad  alcuni:  ma  però  i]  npiu*  ^  ^ 
trovarli  di  ciò  autore  ,  che  non  lbìo  le  dica  mu-   ^  ^ 
tate ,  ma  neppur  ne  dia  lòfpetto  ,  dee  a  noi  farle  rarcn0 
credere  lemedefime;  e  Tacito  nel  libro  quindi-  ^  m^Cm 
cefimo  degli  Annali ,  ove  i 'incendio  di  Nerone   rim  . 
racconta,  e  d*  alcune  di  loro  fa  menzione  ,a  chi 
vi  fi  l'èrma  per  considerarle,  dà  non  pochi  legni 
della  loro  identità  .  Intanto  per  maggior  lume  di 
quello  che  le  n'  avrà  a  dilcorrere  ,  ne  ho  polli 
punteggiati  i  loro  limiti  nella  carta  delle  Mura,  e  La  . 
delie  Porte  in  fine  del  primo  Libro ,  muto* 

£' maggior  il  dubbio  ne3  tempi  del'a  Chieia  ^era 
primitiva  *  ne*  quali  furono  le  Regioni dilìribui-  Crìflia- 
te  da' Pontefici  a*  Notaj,  ed  a'  Diaconi.  Di  Cle-^"j;w-- 
mcnte  Primo  Ieri  ve  Anallafio >  chs  feptem  7V>  demlck 
tavios  inflittiti  ,  quìbus  Bigione*  dmjit  ,  utgefta  a'No- 
Martyrum  &c.  ove  trattandoli dell'antiche  quat«  taj  ed 
tordici  Regioni  a*  fette  Notai  di  vile  ,  è  da  ere-  a  Diacc- 
iare ,  che  con  egual  divifione  preponelfe  a  due  ni  ne  fe- 

h  Re-  cedette  * 
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'Regioni  in>vr.tajo  peri]  poco  numero  de1  Cri- 
ftiani ,  eh*  era  allora  in  tutta  Roma  egualmente, 
o  fecondo  il  maggiore ,  o  minor  numero  ,  eh'  era 
in  ci  Jcuna  Regione  .divedo  ,  a  chi  uno  a  chi 
due,  a  chi  tre  Regioni,  o  più  affegnafle .  D'E  va- 
rilo feri  ve  i]  medefimo  Anailafio  .  che  fette  Dia- 
coni inùituì  i  a  i  quali  Fabiano ,  che  fu  negli  an- 
ni del  Signore  2j84.  divife le  quattordici  Urbane 
Regioni  :  J^egìows'Drbm^  f  ptem  Diaconibusdi* 
vifit  i  feptem qmqne  Subdiaconos  creavit ,  qti  fc- 
Ne  ciò  ptem  "Motariìs  imminerent ,  &c.  fin  qui  benché  i 
fh  per-  Notaj  ,  ed  i  Diaconi  11  dicano  ioli  fétte  ,  le  Re; 
chèle    gioii!  con  tuttociò  appaiono  eiiere  fiate  preffo  i 
antiche  Crifìiani  le  medefime,  che  prjiìò  i  Gentili  ;  né 
i\*  f($:  fi  leggono  di  minor  numero  delle  14.  ¥J  vano  per- 
f  ero  per  ciò  quanto  nella  vita  d*  Igino  fcrive  il  Ciaccone: 
V  ìncen-       promoyendam  I{ellgioncm  Cbrifti  pnedicutio- 
dir  di  nem  ;  Baptifmum  ,  &  Eucbariftiant  aìmin  (:>ran- 
Nerone  dam  feptem  primum  Diaconi  feptem  ì{ecriombus 
fitwrtt  •  prafe'fìì ,  qux  foU  ex  quatmrdedm  ubine  ndio 
'Heronis  falva*  &  incoìumes  eva/erunt.  atte/i  ante 
Tacito  \  qui  ah  :  In  I{egiones  qnatuordecim  \oma 
dividitm '  >  quarnm  quatuor  integra  manekant  tres 
folo  tenm  dejeEìa  \  feptem  reliqms  panca  lellwnm 
y  effigia  fupererant  lacera  ,  &  f>miufia  :  poiché 
,  né  Tacito  elice  eifere  re  Hate  folo  fette  abitate,  ma 
E/lettilo  quattro  intatte  J  tre  diftri:tte,  lette  in  parte  lace- 
le  antt  re .  n£  dopo  quell  -  incendio  reftò  Roma  d'  abitar- 
c  L  °e;f  ti  per  tutto  al  pari  di  prima,  elTendofì  per  teitu 
tilt  du-  monj0     Tzc\t0  rifabbricata  fubitòatTai  più  bella. 
fornire  ^ncora  m  tempo  di  Adriano  e(Tere  Roma  divifa 
xa     ln  l\  Regioni  ,  fi  raccoglie  dall'  Ifcrizione  ,  che 
4'    efifìe  nel  Cortil e  tiel  Palazzo  de'Signori  Confer- 
itori in  Campidoglio  notata  qui  appreflò  . 


IMP. 
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IMP.  CAESARI .  DIVI.  TRAIANI. 
PARTHICI  .  FIL. 
TRAIANO  .  HADRIANO  .  AVG» 
PONTIF.  MAXIMO. 
TRIBVNIC.  POTEST.  XX.  IMP.  II- 
COS.  III.  I  P. 
MAGISTRI  .  V1CORVM  .  VR3IS  • 
KtGIONVM  .  Uìlh 

In  oltre  Anafla/Io  dice  avere  S.  Clemente  dU 
ffribuiie  a'  Notai  le  14.  non  le  7.  Regioni,  e  do- 
pi"j  più  Sec  >Ii  re-quali  il  Romano  Impero  non 
crebbe  n.a  d-minuì e  a  Città  dopo  fabbricata 
Coiìantinopoli  perdè  gran  numero  d'abitatori, 
Vittore  ddcrule  non  re  fòle  lette  Regioni  recate 

da  ^ueir  incendio  ,  ma  le  antiche  14.  interamen-  Af  % 

te  .  Ber/  è  vero  ,  che  dipoi  fra*  Criliiani  ]c  Re-  X  JL 

giom  fi  di  Fero  10'e  lette  ;  e  le  nella  vita  di  S.Ca-  nPpenl 

jo  Anafiafio  le  ieri  ve  parimente  divite  :  Hic  B^e-  1  ^  ' 

gìones  divifit  Diaconibus\  e  ac|  i^^pttiQ  Concilio  ^rfyT 

Romano  nell'azione  2.  fi  legge  /the  S.  SilveUro:  1  mente 

Vccit  feptem  I\e%iories   &  Diaconibus  dhijit;  con-  <jifW- 

vien%  c'.'nchiudere  .che  l'antiche  14.  da  divertì  ^uiteJa 

Pontefici  toiTero  diveriamente  or'  a'  Nota],  or'  a  s.  SU- 

Diaconi  duiribuite,  cioè  a  dire  di  confini  or  l'una  ye  ftro 

or  l'  altra  alquanto  più  ,  o  meno  ampia  ,  fecondo  final- 
àie  o  quella  ,  o  quella  Regione  in  vari  tempi  ab-  mente 

bondava  ,  o  era  Icarla  di  genti  Crilliane  ;  finché  furono 

ceffate  le  perfècuzioni,  S.Silveltro  alle  fette  non  FtabiUu 

più  mutab  ili  le  ridufle .  Nella  vita  di  Simplicio  >  7. per 
che  fu  T  anno  del  Signore  464.  Analtafio  così  ìcrì-fempre  . 
ve  :  Hic  conflituit  ad  S.  Vetrum  \Apojlolum ,  &  ad 
S.  Taultsm  *ApoJlolum  >  &  ad  S.  Lawentìum  Mar- 
tyrcm  hebdomadas  ^  ut  Tresbyteri  munerent  ibi 
propter  Tmitentes,  <&  Baptifmum .  B^egiomm  III. 

Li  ad 
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ad  S.  Laurcntium  ,  ^egwnem  prìmam  ad  S.  'Pdiu 
lum  ,  l{€gionem  VU  &VU  ad  S.  Tetrum  &c.  Sei 
Hebdomadarii  iflipro  quatuor^egìonibm  conflit ut i> 
ctm  jeptem  effent ,  quod  alias  tres  I{egion?s  Heruli 
occuparent ,  qui  Catbolicx  Ecckfice  minime  comma-» 
ni  carene  >  ntpotè  qui  [ella  eijent  Mentici  bimani; 
£<lècre-ov^  RW  di  lette  Regioni  iole  fi  parla  :  Che  fen- 
dibih  ,  2a  avere  riguardo  all'antiche  quattordici ,  foffero 
the  San  da  S.  Sii  veltro  fatte  altre  lette  nuove  ,  ediverfe 
Siheftroin  tutto  >  panni  difficile  ?  poiché  V  imprelà  vana, 
accop-  ed  a*  Crifiiani  ileifi  abituati  nell'ufo  delle  Re- 
plaffe  gioni  prime  malagevole  ce'l  perfuade.  Piuttofio 
h  *4»  col  tempo  le  due  Regioni  più  congiunte  di  (ito, 
Etniche  o  d'ordine  prelèro  il  nome  d'  una  ,  e  da  S.  Silve- 
adue  ftro  accoppiata  >  e  Itabilite  finalmente  per  Tempre 
per due.  7.  fi  dittero. 

Ma  quelle  fette  quali  veramente  foffero  ,  non  è 
chi  lo  dica,  ed  a  ricercarle  non  poca  fi  è  la_* 
difficoltà  .  Nulladimeno  andiamone  a  poco  a 
E  prò*         te.nt;lndo  il  varco  .  Primieramente  dalie_j> 
bàMh  ^Pr^  riferite  parole  di  Analìafio  avremo  gran 
mente  ^ume  •  ?e  alla  prima  Regione  la  chiefa  di  S.  Pao- 
taìla  u  Io  fu  determinata  da  S.  Simplicio  ,  la  primsL«, 
i  n  unìt  Regióne  Etnica ,  che  fu  la  più  parte  fuori  della 
la  13.  porta  di  S.  Sebailiano  ,  gli  era  vicina  5  ma  più 
apprettò  gli  era  la  12*  detta  l'Aventino,  la  quale 
perciò  fu  unita  alla  prima  probabilmente  ,  ed 
oltre  alla  probabilità  ,  il  medefimo  Analìafio  nè 
aggiunge  certezza  in  Eugenio  dicendo  :  Euge- 
nius  nazione  1\omanus  de  Bigione  p  'ima  ^Aventi* 
n\enfe\t  confermali  dalPEpiTtola  i9.de!  libro  12. 
di  S.  Gregorio  t  Tracipimus,  ut  ìrortum  quondam 
Felicìani  Tresbyteri pofltum  in  igiene  prima  an- 
te gradus  Sm  Sabbi*  excufatione  poflpojita  , 
\4lla  j.  L* altre  parole  di  Analìafio  in  Simplicio,  Bf gio- 
ia f.  tieni  terti&m  ad  S.  Laurentium  >  ci  inoltrano  con 
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altrettanta  facilita  ,  che  alla  terza  (  la  quale  fu 
preffo  gli  Etnici  quella  d*  Ifide,  e  Serapide  ;  che 
jjreflò  S.  Pietro  in  Vincula,  e  S.  Martino! a* Mon- 
ti da  una  parte  ,  e  S.  Pietro  e  Marcellino  dall'  al- 
tra ,  occupava  quanto  avevano  V  Elquilie  di 
pendenza  verlò  S*  Clemente,  il  Cololfeo ,  e  la 
moderna  Suburra  )  fu  unita  la  quinta  fua  conti- 
gua detta  Eiquilina,contenente  tutto  il  reltodelP 
Elquilie  col  Viminale  ;  poiché  a  S.  Lorenzo  al- 
tra Regione  ,  che  la  detta  quinta,  non  era  vicina . 
Confermai!  da  S.  Gregorio  nelf  Epiltola  5&  del 
fecondo  libro  ;  in  cui  la  cala  Merulana  ,  dove_* 
è  oggi  S.Matteo,  e  preffo  a  cui  la  Regione  quin- 
ta giungeva,  fi  dice  della  terza;  ^nia  igitur  Ec~ 
clefìam  pofìtam  juxta  domum Merulanam  Bigione 
tenia  &c.  e  che  colla  quinta ,  la  terza  Etnica foft 
le  congiunta  moftra  Anaitafio  in  Adriano,  dicen- 
do, che  la  Chiefadi  S.  Clemente  era  nelle  ruine 
della  terza  Regione  :  Titulum  vero  Beati  Clemen* 
tis  ,  q.tod  etiam  cafnrum  erat  ,  &  in  ruinis  pofì* 
tum  T{egionis  terna  ,  la  qual  Chiefa  è  full*  orlo 
della  feconda  ,  ma  lotto  la  terza  ,  intorno  a  cui  le 
ruine  di  quella  poterono  cadere  ;  ma  meglio  il 
medefimo  Anafiafio  in  ^Stefano  III,  ^efiauravit  Alla  4* 
Baftlicam  S.  Lamentìi  fuper  S.  Clcmemem  l\egio-  tu  6* 
ne  tertìa.  Con  non  minor  faciliti  fi  truova  la  quar- 
ta ,  fe  fi  notano  le  parole  di  S.  Gregorio  nella 
quinta  Epiltola  del  fecondo  libro  :  ^uatenus  do- 
mum pofìtam  in  hac  Qrbe  Bigione  quarta  juxta  lo- 
cum  ,  qui  appellatur  Gallinas  *Alba$  ;  il  qual  luo- 
go da  Rufo ,  e  da  Vittore  fi  regiflra  nella  felh 
*Alta  femita,  polla  fui  Quirinale,  confinante  colla 
quarta  del  Tempio  della  Pace  ,  che  da  i  Pantani 
alla  moderna  Suburra  ftendevafi  -  Le  due  che  A1Ì 
alla  Chiefa  di  San  Pietro  da  Anaftafio  in  Simpli-  A{la  1 
ciò  fi  pongono  vicine ,  cioè  la  fella ,  e  la  fettima 

i»  %  quaJi 


i66       LE   XIV.  REGIONI. 

quali  fodero  par  manifelio  ,  non  etfendo  parte  di 
Roma ,  eccettuato  il  Trattenere  ,  a  S.  Pietro  più 
congiunta  ,  e  più  commoda  di  Roma  piana  diviia 
anticamente  in  due  Regioni ,  che  erano,  la  leta- 
ma della  Via  Lata  e  la  nona  del  Circo  Flaminio; 
le  quali  perciò  comprelè  in  una,  il  nóme  di  letti- 
ma  ritennero  credibilmente  ,  e  quello  di  lèiia — 9 
(  giacché  la  leita  Etnica  fu  unita  alla  quarta  ) 
convien  dire  ,  che  foiJè  dato  alla  quartadecima, 
che  era  il  Trattenere  ,  in  cui  è  S.  Pietro  .  A  que- 
fta  non  potè  aggiungerli  altra  Regione  ,  poiché  il 
Tevere  la  tiene  pur  troppo  diviià  da  tutte  >  ed  il 
ietta  6. luo  g*ro  maggiore  di  ogn'  altro  rendèvala  ad 
un  fol  Notajo  >  è  ad  uii  fol  Diacono  fufficiente  i 
Reftanó  delle  fette  Criftiarie  due  $  la  feconda  ,  e 
la  quinta;  delle  quattordici  Etniche  cinque ,  la 
lèconda  ,  P  ottava  -,  la  decima  ,  i*  undecima,  e 
jj  8#    la  du  odecimà  .  Delle  quali  la  feconda  Crhiiana 
ietta  u  *^ei*e  ^à    ottava  ttnicà  detta  il  Foro  dimo- 
c  le  fu   W  Anailafio  ;  mentre  in  Zaccaria  dichiara  della 
ecngion-  fecondala  Diaconia  di  S. Giorgio  in  Velabro  luo- 
ta  forfè      dell'  ottava  •  In  venerabili  Diaconia  ejm  nomi* 
Vili  nis  {  cioè  di  S.  Giorgio  )  fita  in  hac  Romana  tivù 
tate  Bigione  fecurìda  ad  Velum  aurcum  .  Così  an- 
che in  Anaftafip  dice  :  Hic  fecit  Bajiliiam ,  qua 
dicitur  Cref centina  in  Bigione  fecuhda  in  via  Ma- 
mertinà  in  vrbe  Hpma  ;  la  qual  via  elfere  flati 
preflo  al  Carcere  detto  di  Mamertino  lotto  al 
Campidoglio  nella  Regióne  del  Foro  >  ha  qiiàlì 
evidenza  ;  e  collcttava  Regione  effere  Hata  ver* 
lb  il  Tevere  congiunta  l'undecima  del  Circo  Maf- 
ilmo,  o  almeno  quel  ramo  di  fclfa  y  che  angUfto, 
e  lungo  le  agpiaceva  fui  Fiutile  >  pare  ragionevo- 
le. Fu  detta  feconda,  perchè  fottó  al  Monte_* 
Aventino  lì  congiungeva  colla  prima  .  Non  mi 
lì  oppongono  gli  Atti  di  Santa  Martina,  ove  quel- 
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la  Chieià  dicefi  della  Regione  leifa  ;  poiché  la 
via  Mamertina ,  e  la  Diaconia  di  S.  Giorgia  ad 
Velum  aureum  ,  detti  da  Anallafio  nella  Regione, 
feconda  ,  ed  il  medefimo  Anallafio.  che  10  Sim- 
plicio pone  la  Regione  ietta  vicino  a  S.  Pietro  t 
convincono  il  numero  negli  atri  di  Santa  Marti- 
na per  Scorretto,  ed  in  vece  d*  un  I,  non  è  tirano 
fia  pollo  un  V*  ficchq  in  vece  di  1 1.  ibile  dallo 
Scrittore  fatto  VI.  La  quinta  finalmente  quii*  al. 
tra  potè  eiiere  ,  che  ia  decida  detta  Palazio ,  o  la 
lèconda  detta  Celimontana  »  o  la  duodecima  no- 
mata la  Pilcina  pubblica  ?  Dal  Bibliotecario  in~j>  La  le- 
Analìafio  II.  gli  fi  dà  nome  di  Tbauma  e  di  caput  fotta 
Tauri  :  .Anaftajìus  natione  ì\umaniis  ex  patre  Te-  a  cut  cm 
trolde  Regione  quinta  Tbauma  caput  Tauri  ;  della  giunta- 
quale  dille  anche  prima  in  Aleiìandro  ;  Catione  facil- 
Bpmanus  ex  patre  jflexanàrò  de  Bigione  caput  ™cnte 
Tauri .  1/un  nome,  e  i9  altro  ci  deicrivono  \*tulal> 
decima;  pliche  Tbauma ,  cioè  maraviglia,  non  €  torJe 
fi  potè  die  èf  altra  cola  più  degnamente ,  chè  del  ^Clt0 
gran  Palazzo  Augurale  >  che  la  maggior  parte  J 
delia  Regione  abbracciava  ,  ed  il  caput  Tauri,  o 
era  ia  particolari  Contrada  del  Palatino,  detta  più 
anticamente  Capita  Bufala,  o  la  porta  al  Foro  ^ 
Boario  lòvralìante,  che  dal  Toro  di  bronzo  po-  ^r6iJ 
tè  prendere  il  nome .  Alla  decima  neceffaria-  rm^°* 
mente  fègue,  che  congionta  fotfe  la  feconda  det- 
ta Celimontana  ,  e  foriè  ancor  la  duodecima  , 
che  breve  di  giragli  iòggiaceva  ;  fé  però  quella 
non  andava  annelTa  alla"  prima  della  Porta  Cape- 
na ,  e  dell'Aventino  .   Ed  ecco  quanto  è  lèmbra-  ^ 
to  a  me  poterne  congetturare  .  centrate 
Oltre  le  lètte  ,  molte  contrade  ,  e  vici  (c^me  c^amate 
eruditamente  fi  oflferva  dal  Martinelli  nella^>  fce?ìonì 
fua  Roma  Sacra  )  furono  con  parlar  più  largo  maim* 
dette  Regioni  ;  onde  quando  in  Analìafio  ,  ed  in-  propria- 

altri  mente» 
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altri  non  leggelì  numero ,  non  è  cofa  ficura  il 
prenderla  per  una  delle  lètte  determinate  a  Dia- 
Li  H*  coni  .  Bene  è  vero,  che  nè  coli'  antiche  14.  Re- 
Rìoni  gioni  de*  Gentili  ,  nè  colle  lette  de*  Crilliani 
?noderrì\  hanno  che  far  punto  i  quattordici  Rioni  moderni 
fono    diverfìflìmi  di  nomi,  e  di  liti  ;  !a  di  cui  divisone 
divcrfi  fu  forlè  fatta  dopo  ,  che  i  Romani  lottrattifi  dal- 
dalle  7.  la  temporal  giurifdizione  de*  Sommi  Pontefici 
e  dalle  p0ièro  di  nuovo  in  pi^di  la  dignità  Conlòlare  3  o 
14.  Re-  comc  ajtrj[  VOgiiono  ,  la  Senatoria  • 
gioni 
Mitici:* 

Di  Defcrittori  delle  XIV.  Regioni. 

Coììa 

CAPO  QUINTO. 

fìoni ,  e\  .  ,  .  *  .  , 

"de' Dcf-  T  £  Romane  antichità,  non  con  miglior  lume , 
trituri  >       o  feorta  Aimo  io  poterli  rintracciare  ,  chè 
poffono  delle  antiche  14.  Regioni,  e  di  quegli  Scrittori , 
faciU    che  le  delcriffero  ;  onde  il  cercar  prima  quelli , 
mente  le  e  difeorrere  di  loro  ,  giudico  non  pur  convene- 
Autichi-  vole  j  ma  necetfario  .  Gli  Scrittori  antichi ,  i 
tà  Rcr.  quali  ne  hanno  fcritto,  e  che  oggi  fi  trovano ,  lò- 
tnanc   no  quelli  . 
f  intrai-     Publio  Vittore  ne  fece  Catalogo  ,  il  quale  o 
ciarft  •  manoferitto ,  o  ilampato  è  andato  Tempre  per  le 
Scrittori  mani  degli  eruditi,  e  di  cui  è  flato  tenuto  tempre 
antichi  non  picciol  conto .  Un*  altro  manoferitto  antico 
delle  molto  più  ampio  ne  fu  impretfò  dal  Panvinio  nel 
Regioni,  iuo  libro  della  Romana  Repubblica;  ove  dice 
averlo  avuto  da  Antonio  Agoliini . 

Di  Selio  Rufo  un'altro  Catalogo  lòmigliante  a 
quello  di  Vittore  fii  imprellò  dal  Panvinio  nel 
medelìmo  luo  Libro ,  il  quale  etfere  flato  con- 
giunto a  quello  di  Vittore  >  ma  non  intero,  man- 

can- 
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candovi  le  tre  Regioni  ultime,  e  parte  dell'  un- 
decima ,  ed  averlo  parimente  avuto  in  dono  dalP 
Agostini ,  egli  afferma . 

Nella  Notizia  delle  dignità  dell1  uno,  e  T  altro 
Impero  ,  fi  trovano  regi  Tirati  due  altri  Catalogi , 
uno  delle  14.  Regioni  di  Roma  >  1'  altro  di  quel- 
le di  Coììantinopoli .  (  a  ) 

Sul  Campidoglio  nel  Cortile  de'Signori  Con* 
ferratori  è  un*  antichiflimo  piedellallo  di  marmo 
della  ftatua  d'Adriano  Imperadore  ,  dedicatogli 
da'Vicoimgiftri  delle  Regioni ,  ne*  cui  lati  lòno 
intagliati  i  nomi  de'Vicomagiftri ,  e  de' Vici  di 
cinque  d*  efle  (  b  )  .  E  quelli  fono  i  maggiori  lu* 
mi  antichi ,  che  noi  polliamo  averne. 

Furono  delcritte  ancora  da'  moderni ,  de'  qua*  n  , 
li  il  primo  fu  ,  per  quanto  io  fappia  ,  Pomponio 
Leto  ;  ma  perchè  al  fuo  tempo  le  Antichità  di  *frs 

Roma  4 

(a)  La  Defcriz  ione  di  Roma  accennata  qui  da  II 3 
Autore,e  pubblicata  dal  Panciroli  nella  parte  fecon- 
da  della  Notizia ,  fu  come  inedita  ripubblicata  poi 
dal  P.  Labbe  V  anno  16$  i;  e  riprodotta  finalmente 
dal  gran  Muratori  nei  TomoIV,  del  Nuovo  Teforo 
di  antiche  Ifcrizioni  pag.zizó  >  e  feg«  collazionata 
con  un  Codice  Vaticano  .  Pare  che  F  Autore  fiorifle 
fotto  gl'  Imperadori  Onorio  >  e  Valentiniano  1 1 1 3 
ed  in  alcune  cole  fi  difeoita  da  Vittore  3  e  da  Rufo  « 


(b)  Quefto  preziofo  pezz:o  d'antichità  ,  che  può 
vederfi  intero  nella  Raccolta  Gruteriana  pag.245?. 
3.  della  prima  edizione  >  fino  da'  tempi  dello 
Smezio  ,  e  del  Gr utero  efifteva  non  nel  Cortile,  ma 
fotto  il  Portico  interiore  del  Palazzo  de*  Signori 
Confervadori  in  Campidoglio,  dove  fi  vede  tuttora 
a  piè  della  Scala  >*ome  appunto  avverte  il  Chiarii^ 
Muratori  allapag.  anj.  dell'Opera  foprarìtata , 


j7o    L  E    XIV.  REGIONI 

Roma  erano  in  gran  tenebre  >  poco  fondamento 
neilu  detenzione  del  Leto  potremo  noi  fare  . 

Onofrio  Panvinio  nel  palfato  fecolo ,  tacendo 
unione  di  quanto  Vittore  ,  e  Rufo  ne  icriflero ,  e 
aggiungendovi  tuttociò  ,  che  egli  da  altri  Autori 
potè  raccorre  forriionné  un  regitfro  ampio  ,  e_> 
nel  Ilio  trattato  della  Romana  Repubblica,  dopo 
gli  altri  due  di  Vittore,e  di  Rufo,  linieri  con  pro- 
ine  ila  di  comporne  un'appartato  volume  ,  che  io 
non  sò  s'egli  dipoi  componelfe  .  Veramente  trop- 
po immatura  ed  alla  Repubblica  Letteraria  trop- 
po dannoià  fu  la  morte  di  quel  gran  inoltro  d'eru- 
dizione in  età  di  ioli  ì9>  anni ,  il  quale  ne*  tanti , 
e  tanto  preziofi  frutti  di  dottrina  ,  e  d5  ingegno  , 
che  in  quel  fior  degli  anni  aveva  già  dati  fuora  , 
diè  faggio  ?de*  teiòri ,  che  in  età  più  grave  y  più 
matura  ,  e  più  efercifata  avrebbe  prodotti  . 

Paolo  .Menila  nella  lèonda  parte  della  lua 
Italia,  ed  in  fpecie  nella  delcrizione  di  Roma  co- 
pia le  Regioni  del  Panvinio .  con  aggiungervi  a 
luogo  a  luogo  quel  di  più  >  che  la  fua  molta  eru- 
dizione gli  fomminiflra. 
C  fide-    R^'teret>be  ora  ,  che  ancor'  io  entrarti  nelle_* 
ragione  toedefime  Regioni  per  discorrere  lopra  quanto 
intorno  ^  altri  vifiregilfra  ;  ma  prima  alcune  confide- 
alìì  De-  ra2?oni  debbo  premettere  tanto  intorno  àgliScrit- 
fcrìttori tor*  antichi  di  eie',  quanto  delle  materie  general- 
antìchi  é  mente  ,  che  ne'  loro  regiilri  fi  leggono  . 

Di  Vittore  due  edizioni  aboiamo  ,  come  dilli, 
$£ualé  uaa  antichifiìma  ricevuta  fèmpre  univerfalmente 
de*  due  lenza  alcun  dubbio,  a  cui  acefefeono  fede  i  rin- 
tefli  me-  contri  di  molte  Menzioni  trovate  dipoi  ;  T  a  tro 
rìtìpìù  più  ampio  che  il  Panvinio  pubblicò*  Di  quefti  o 
fede  .  il  primo  è  in  ogni  Regione  tronco  ,  e  itorpiato,  o 
il  fecondo  apocrifo  ,  e  adulterino  ;  non  già  per- 
che tutto  ila  fallò  y  ma  fi  può  ,  o  per  meglio  dire 

fi  dee 
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fi  dee  lòlpettare  accrelciuto  ,  e  perciò  non  co- 
piato fedelmente  .  Che  i'  antico  fia  tronco  in 
tanti,  e  tanti  luoghi  è  difficile:;  onde,  al  parer 
mio  maggior  iòdezza  farà  il  lòfpettar  fempre , 
che  T  ultimo  fòife  adulterato^  da  ingegno,  che 
troppo  creìdulo  delle  lue  opinioni  abbia  voluto 
dar  loro  ieguito  lotto  l'altrui  autorità  e  pre- 
telò  in  véce  di  chiolàre  ,  migliorare  il  Tello  nel  *e&* 
copiarlo ,  de'  quali  capricci ,  piaceflfe  al  Cielo  ,  menoan- 
che  non  ne  fo.iero  (tati  in  numero  pur  trop- 
po  grande;  o  che  forfè  da  Tralcrittore  poco  mfmor 
accurato  gli  fia  no  (tate  polle  in  corpo  queir  ap*  *ede  * 
pendici  ,  che  altri  aveva  per  commodità  pro- 
pria fcritte  nel  margine  .  Comanda  ogni  buona 
regola>e  vuole  laficurezza  che  il  te  ilo  più  antico, 
ed  il  meno  ampio  s'abbia  per  più  ficuro .  Quello , 
che  nel  precedente  libro  dilli  della  via  Cabina, 
l'aggiunte  conformate  molto  con  Rufo  e  ie  varie 
lezioni  lpelfo  affettatamente  fpiegate  ,  fon  cofe , 
che  danno  gran  forza  al  fofpettó,  e  forfè  anche  in 
avvenire  fi  anderà  meglio  difvclando  la  verità. 

E  del  meno  ampio  qual  giudizio  dovrà  farli  ?  //  teflè 
averlo  per  legittimo  tutto  ?  Primieramente  fpé!fe>^  ami- 
dichiarazioni  vi  fi  trovano  tolte  dagli  Storici  ;  e  co  non  è 
diverfe  dal  fine  di  chi  folo  per  distinguere  le  Re-  lìbero 
gioni  fece  que'  regiitri  -,  come  in  fpecie  fotto  &a  ogni 
l'Area  di  Vulcano  nella  Regione  4.  fi  legge  :  lnf0]pctto» 
qua  per  bìduum  fanguine  pinti  >  e  lòtto  la  VÌII2U3 
pubblica  nella  9.  in  qua  primum  cenfus  Top.  l\om. 
attm  efl  .  Quelte ,  ed  altre  tali  io  non  niego  faci- 
le >  che  fiano  glolfemi ,  e  guarnizioni  attaccate- 
vi >  nel  retto  non  faprei  dilcoltarmi  dall'ufo  de* 
Critici ,  i  quali  ove  fi  feorga  mancamento5  nel 
concetto,  o  nella:  favella,  non  degno  dell'Autore  ^ 
foipettano  Icorrezione  ,  ó  gloffema  ,  ove  non  ap 
paja  indizio,  per  non  torre  indebitamente  fède_* 

a  i  li*- 
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a  i  libri,  e  non  offufcar  così  ogni  notizia  de*  tcm* 
pi  antichi,non  fanno  alcun  dubbio. 
tetto     li  teiiodi  Rufo  eflfendo  parte  del  medefimo  li- 
URufo  bromanofcritto,dato  dall' Agoilini  al  Panvinio,  e 
ài  poca  perciò  opera  del  Trafcrittore  fteflb  di  quello  di 
fede  an.  Vittore,  dovrà  anch'  egli  eflferci  di  fede  non  in* 
cor  ejjo  .  tera^  cj0£  a  cjjrej  che  più  Copiofo  fia  dell'  antico 
originale  di  Rufo ,  che  non  fi  trova  ;  e  perciò  nel 
valertene  vi  fi  dovrà  andare  con  occhio  cauto  . 
JDefcrh    ^a  delcrizione ,  che  è  nella  notizia  dell'Impe- 
sti ,  ro,  eflere  fiata  fatta  da  Autore  antico,  io  non  du- 
c/jefbno  bito  ;  ma  vedendo  nelle  Regioni  di  Coftantinopo* 
nella  li  deferitti  minutamente  i  fiti ,  e  i  confini  con 
Notizia  grand'efatezza>  in  quelle  di  Roma  un  magro  traf- 
twn  ne^  corfo ,  e  di  più  feorgendovi  di verfi  errori  manife- 
ts  da  fii ,  ed  a  Vittore  ,  ed  a  Rufo  contrari ,  li  dubito 
errori .  fatti  da  alcun'  Orientale,  delle  cofe  di  Roma  non 
pratico  affatto  ;  e  perciò  in  darle  fede  intera  con- 
verrà andare  con  pie  più  lento,  che  di  teliuggine. 
J)9  inte*    La  baie  Capitolina  nò  ,  che  non  fi  può  lòlpet- 
ra  fede  tare  apocrifa  >  o  adulterata  ,  apparendo  evidente- 
ì  la  bafe  mente  agli  occhi  antichiflima  .  Così  contenefle 
Capito-  ejja  più  Regioni ,  o  di  quelle  .  che  non  vi  iòno, 
liM  •  avefiimo  noi  tefiimonj  cfegual  fincerità . 

Per  fòddisfar  dunque  pienamente  al  Lettore 
prima  di  formare  i  miei  dilcorfi ,  porrò  jn  ogni 
Regione  copiati  ambedue  i '.tetti  di  Vittore,  quel 
di  Rufo  ,  quanto  ne  contiene  la  Notizia  delle  di- 
gnità dell'Impero,  e  quel  ch'è  nella  bafe  Capito* 
lina  >  nè  tralaicierò  quanto  i  Moderni  vi  aggiun- 
gono, trattone  Pomponio  Leto,  per  isfuggire  una 
inutile  proliffità  .  Dagli  Scrittori  pa(To  a  confide- 
Le  14.  rare  ln  §cnere  ^e  materie . 
Regioni,    ^e  ReBIonl  >  tè  in  quelle  divifioni  fi  leggano 
che  fi  3  difiinte,  fecondo  i  loro  fiti  di  verfi ,  o  fòlo  fecondo 
leggono,  le  differenze  giurifdizionali,  quanto  a  me  non  è 

a  diffi- 
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difficoltà  ;  perchè  oltre  Tacito  ,  che  le  rappre-/^^ 
lenta  in  iiti  dipinti  ,  la  mi  fora  del  giro  di  cialche-  Rimar 
duna  Regione  portata  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  con  (\*J[t0 
puntualità  ci  toglie  di  dubbio.  Ogni  Regione,  à™lnto 
lècondo  SvetoniOv  fu  primieramente  diftinta  in  maJaW 
Vici  ,  quali  dice  egli  avere  trapalato  il  migliaio.  J.»aS 
Di  effi  ciafchedunb  aveva  la  propria  Edicula  ,  o  % 
Tempietto  ,  come  le  Parocchie  de*  nottri  tempi .  ,<  u^aJt 
Nella  Ceiilùra  di  Vefpafiano,  che  fu  quafi  un  fé-  ™1* 
colo  dopo  Augufio,furono  di  vile  in  Compiti,  iè-  p^f  e& 
condo  Plinio  ,  i  quali  dal  medefimo  fi  contano  in  in  Lfò 
tutto  2Ó5 .  ma  ciò  non  porta  contradizione  ,  o  dif-  v4t 
ficoltà  ;  perchè  oltre  P  iperbole  che  potè  efiere  aveva 
nella  gran  quantità  de' Vici  di  Svetonio  ,  non  è  Edi* 
Urano  ,  che  i  Compiti  follerò  ad  un  diprefìò  la    cula  • 
quarta  parte  de'  Vici,  non  prendendoli  per  Com-  Furono 
pito  ogni  trivio,  o  quadrivio  ,  ma  que'lòli ,  che  divife 
avevano  il  Giano  quadrifronte  contegni  de'Lari .  anche 
Onde  non  inverifimilnknte  il  Gelenio>  le  parole  in  Coni* 
di  Plinio  Compita  earum^  legge  Compita  Larurn  ;  piti  > 
ne'quaii  Compiti  folevano  i  Vicomagillri far  pre-  ognuno)^ 
tettati  i  giuochi  Compitali^ ,  comenelP  orazione  dey  quali 
contra  Fifone  fi  narra  da  Afconio  ;  e  iè  in  Vitto-  .  aveva 
re,  ed  in  Rufo  tanta  quantità  di  Vici  non  fi  legge,  tìy  ianj>* 
dee  confidcrarfi ,  che  dopo  ilcorfo  di  qualche^  V™p 
tempo  la  creazione  de'Vicomagiflri  dovette  in  tacetva^m 
moiri  Vici  andar  a  poco  a  poco  celiando  >  come  tMm^ 
da  i  Vicomagiftri  delle  cinque  Regioni ,  che  fo-  t£j2j 
no  nella  bafè  Capitolina  fi  può  comprendere  ;  Le  ^Jj* 
effetti  lo! iti  delle  continue  incoftanze  degli  uo-  diurni 
mini ,  da  i  quali  ogni  buon'  ulò  col  decerlo  di  Crj  tm~ 
qualche  tempo  fi  trafeura,  e  difmette  ;  e  final-  p0doveU 
niente  dopo  quattro  Secoli ,  e  più  nella  partita  di  teroper 
Cotfantino  da  Roma  per  Coftantinopoli,  col  fè-  p  infre~ 
guito  d'  una  parte  delle  Romane  famiglie  ,  molti  quenza 
Vici  dovettero  reftar  meno  popolati,  de* quali  della 

per-  gente 
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perciò  molti  nel  crear ,  che  fi  faceva  de*  Vico* 
mutarti.  ma?^'r^  poterono  dìere  aggregati  ,ad  altro  Vico 
e  farli*  vicino  .  E  molti  ,  atterrala  dal  tempo  l'Edicola 
nuove  J°ro  propria  ,  e  perduto  il  nome  ,  dierono  com- 
divificni  modità ,  ed  occafione  a  i  lèmpre  inftabili!  ufi 
di  con-  degli  uomini  d' ufurparfi  a  poco  apocodivifio- 
trade.  ni  diverte  ,  e  nomi  nuovi  di  contrade  ;  Quindi 
non  è  Arano,  le  il  Panvinio  oltre  i  Vici  podi  ,  e 
numerati  da  Vittore  >  e  da  Rufo  trova  Ipeflb  Isuj 
memoria  d*  alcun*  altro . 
Molte     Npmi  di  contrade  fono,  a  mio  credere,  molte 
contra-  delle  cofe,  che  fi  leggono  negli  Scrittori  cLlle  Re- 
de  aver  gioni ,  come  per  elempio  :  Vila  Tiburtin*  >  Fons 
figliato  Scipionum ,  lArbor  Sanala ,  ^Apollo  Cdifpex  ;  e 
nome  cento  altre  tali,  che  vi  fon  polle,  mentre  miir  al- 
da  Pa*  tri  pilafiri  *  fonti  ,  alberi  ,  e  ftatue  non  meno  fa- 
lazzi  y  mofe  fi  tacciono .  Ceri  fon  chiamati  oggi  per 
da  Tew-  contrade  in  Roma  ,  Pafquino ,  il  Piè  di  marmo  , 
fi  b  da  jj  pozZO  delle  Cornacchie  ,  l'Armata  ,  l'Olmo  , 
j    ji  I  e  lòmiglianti;  E  così  Svetonio  in  Auguiìo  npmi* 
da  alto-  na  per  ^na  contr3(]ai  Capita  Bubala ,  e  Livio  nel 
fecondo  della  p  Sìmtdacra  luporuw  :  Ondefic- 

e  da  "al-  ^ome       ^a  Pa^azz*  an.c°ra>  e  da  Chielè-  molte 
tro  è  contrade  fi  nomano  ,  cioè  i  Gel  arini ,  i  Mattei , 
credi-  *a  R°t°nd^  il  Ge-u,  Santa  Lucia  della  Chiavica 
bHe .  &c-  cosJ  $  m  Vittore ,  ed  in  Rufo  fi  leggono  : 
1  quali  F)omtss  jg.  Cattili  y  Domm  Lat crani ,  Dowm  Ve- 
nomi    Liliana  ,  Templum  Vacis ,  \Aeies  *4pol!i?iis  &c. 
durava-  non  tutte  vi  fi  (limano  polle  come  cale  ,  e  Tem- 
no  ancor,  pi  più  riguardevoli ,  e  degni  di  nota *  ma  come 
chèle eo-  nomi  di  contrade  ;  e  taluna  forfè  delle  coieno- 
fe  noma-  mate,  non  era  più  in  piedi,  e  con  tuttociò  la  con- 
te  non  trada  aveva  nome  da  e  ia ,  come  noi  diciamo  og- 
fojjero  gi  l'Arco  di  Camigliano  ,  e  non  v*  è  più  A<xo  , 
f  in  in    PV>230  bianco  ,  e  non  v>  è  più  pozzo ,  Campo 
fieii .  Carlèo  ,  e  per  le  continuate  fabbriche  non  y  ■  è 

più 
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più  campo .  Ci  ièrva  di  rincontro  quello  ,  che 
della  Piicina  pubblica  fcrjve  Fello  :  Tifcìnapu* 
blicao  hodhque  nùmeri  ma.net  ,  ipfa  non  extat  ; 
E  de'  Granai  Semprouj  dice  Jo  lletioiSemprouia 
Horrea  >é4  locs  dicitura  in  cofuerunt  lege  Grucr 
ehi  ad  cujlodiam  frumenti  publici , 


ROMA 


ROMA  ANTICA 

D  i 

FAMIANO  NARDINI . 

LIBRO  TERZO. 

Prima  Regione  detta  Porta  Capena, 
fecondo  le  deferitimi  di  altri . 

CAPO  PRIMO. 

^J»  Cffo»  Regione  era  di  li 
dalla  Porta  di  S.  Seba%no  , 
da  cui  ha  il  nome ,  ovvero 
parte  dentro  della  Porta ,  ma 
la  maggior  parte  fuori;  ed  ec- 
cola come  fideicrivedaRufc 
puntualmente. 

Regio  prima,  Porta  Capena. 

Vìe us  honoris  ,  &  virtutìs , 
Vicus  fortume  obfequentis .  * 
Ficus  Sulpici  Citerioris . 
Ficus  Drufianus  . 
Ficus  Sulpici  Vltcrioris . 
Ficus  Tulvcrarius . 
Ficus  trìum  aratimi. 
Ficus  fabricii, 
tAeies  Martis . 

+4edts 
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oiedes  Minerva . 

*4*des  Tempeftatis. 

^ìtdes  Mer curii . 

iAedes\Apqllinis . 

Urea  Mercurii  cum  ara. 

lArèa  Spei* 

Urea  Galliti  f 

Urea  Ijidis . 

tArea  Ternaria  • 

Urea  Carjura. 

Lacus  Trometbcii 

Lacus  Sanctus. 

Lacus  yejpajìani. 

%Ara  ifidis . 

Tempkwi  Serapidis  • 

Templum  fortuna  vi&trum* 

Lacus  sudans.  r 

L4cus  Torquato. 

Lacus  Tublicus. 

Lacus  Bivius9 

Lacus  Spei  - 

Lacus  Oratiti. 

Lacus  Mawrtini* 

Lacus  Salucaris  f 

Lacus  L  XX  h  fine  nomine • 

Uatwwn  Torqiati. 

Balineum  yeiri  Bolani^ 

Balineum  Ubajcantiani  f 

Balineum  Mamertinì . 

Balineum  Mediani. 

Saline  m  Antiochi  ani '> 

Tbermti  Commodianti* 

TherméC  Serenanti. 

Urcus  Drufianus  • 

Urcus  Veri  Uhtgufli, 

Urcus  Bifrons% 

H  Muta* 
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Mutatorium  Cafarts .  > 
jLlmo  fhmus. 
Denunciatores  IL 
InfuU  llll  UCCI. 
Domus  CX  XI* 
Vici  IX9 
^iedicula  X. 
Vicomagifiri  XXXV  U 
Curatores  I  I. 

Saline*  TrivatéC  L  XXX  11. 
Tiflrina  XII. 
I{egio  in  ambita  contine* 
f>edts  XII IMCCXX1II. 

JU  medefima  deferi tta  da  Publio  Yittore  ,  fe 
mdo  il  cello  più  antico  ,  e  comune  ,  è  quarta  < 

Regio  prima  ?  Porta  Capena . 

Vicus,  &  *sfedes  £am*mrum. 
Vicus  Drufiani' 
Vicus  Salpici  ulterioris . 
Vicus  fortuna  obfequeìitis . 
Vicus  Sulpici  Citerions. 
Vicus  Vulverarius  . 
Vicus  Honoris ,  &  Virtutis  * 
Vicus  trium  ararum* 
Vicus  Fahrici  • 
*Ades  Martis . 
tAedes  Minerva. 
lAedes  Tempejìatis. 


*Area  Spei . 
<Area  Thalli  ,  fivt  Calli ,  jfoe]  Gallia  . 
*Area  binaria  . 
*Ana.  Carjura  * 


L*cus 
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Lacus  Vromethei . 
Lacus  Vefpafiani  ,  alias  Vipfani, 
Balirjeum  Vctti  Balani . 
Balineum  Torquati  • 
Balineum  Mamertini. 
Balineum  J£)$fcantianì . 
Balineum  Antiochi  ani. 
Tberma  Severiana. 
Tberma  Commodian<a  • 
fArcus  Pruji  . 

yfrcw  Divi  Veri  Varthici  • 

\drcus  Tra] ani . 

Mutaùorium  Cafaris . 

•/f/tfw  Fluvius. 

Vici  1  Xf 

lAediculk  X. 

Vicomagijìri  XXX VI. 

(Jaratores  L  L 

Denunciatores . 

Infila  IÌIIMCCL. 

Domus  C  XXL 

Horrea  X  II 1 1. 

Bdmca  Trivata  L  XXX II.  f. 

Lacus L  XX  XI  11. 

Tiflrina  XX, 

J{e?io  in  ambita  continet  l 
Vedes  Xlì  MCCXXII- 
Nel  Vittore  ultimo  del  Panvinip  vi  fittilo- 
va  di  più  : 

*Àrea  IJìdis  Aliante  • 
Balineum  Mettiani  Sectmdiani  . 
tArcus  Bifrons 
xAra  Marcimi, 
otta  Ifìdis  •  - 
Templum  Ifìdis . 
Templum  Serapidis . 
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Templum  fortuna  Viatorum  . 
E  nell'ambito  della  Regione  dice  : 
Tedes  XI I 1  M  C  C  X  XI  11. 
otlias  XUMCC  XXII. 

Tutto  forfè  per  concordare  affitto  Vittore-* 
con  Serto  Rufo  . 

Nella  Notizia  delie  dignità  dell'uno ,  e  dell'ai* 
tro  Impero ,  così  fi  legge  delcritta  ; 

REGIO  t 

POrta  Capena  continet  eJEdem  Honoris  &  V'ir- 
tutis ,  Camanas  ,  &  Lacum  Vromethei ,  Bai* 
nmm  Tor quoti ,  &  Vefpajìani ,  Therrnas  Seve- 
rianas ,  &  Commodiams >  ^iream  *Apollini$ , 
Galli ,  Vicum  Vitrarium  ,  *Aream  Tanariam,  Mu* 
tatorìum  Cafaris  >  Balneum  Bolani>  &  M ameni* 
ni,  tAream  Cor  fura,  Balneum  ^tbafe cinti \&  jin> 
tiochiani,  c^dem  Mariti,  &  Minerva  ,  &  Tem- 
peftatis  y  f  lumen  Almonis,  ^Arcitm  D.  Veri  Var* 
tbici,  &  D.Trajaniy  &  D.Drufe,  Vici  X.  *Aedìa+ 
Ux.  Vicomagiftri  XLVUI.  Curatomi!.  InfuU 
tria  mìlUa  CCU  Roma  XIII  Balnta  LXXXVl. 
Lacus  LXXXllll  Tifìrìna  XX.  Continet  pedes 
duodecim  milita  CCxiX. 

Nella  Bafe  Capitolina  nove  Vici  fono  regiftra* 
ti  di  quefta  Regione  co' nomi  di  4.  Vicomagiftri 
per  ogni  Vico  »  Noi  però  annotando  qui  i  foli 
Vici  ,  lalceremo  per  brevità  i  Vicomagiftri  , 
che  per  noi  non  fervono  a  nulla  ♦ 
Vico  Camétaarum . 
Vico  Drufiano  . 
Vico  Salpici  ulterioris. 

VkQ 
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Vico  Supplici  Citerioris  . 

Vico  fortuna  objcquentis. 

Vico  Vulnerario . 

Vico  Honom ,  &  Virttyis , 

Vico  trium  ararum  « 

Vito  V Librici  • 
^  Dal  Panvinio  nelle  lue  Regioni,  oltre  le  cofc 
fuddecce  ,  molte  altre  fi  aggiungono  cavate  da 
Scrittori  vo  dalicrizioni,  non  perchè  elle  tutte 
foflTero  al  tempo  di  Vittore  ,  e  di  Fello  ,  e  però 
per  lùpplire  dove  quelli  manchino:  ma  perchè 
una  volta  almeno  furono  nella  Regione  «,  e  le 
non  nel/*  antico  .  e  proprio  fuo  circuito,  almeno 
ivi  i  torno  ,  affine  di  dar  piena  contezza  di  quan- 
to fi  truova  edere  fiato  neli'  antica  Roma  giam- 
mai. Le  cui  vefiigia  ièguendomi  prenderò  anch* 
io  licenza  di  foggi  ungere  in  ultimo ,  le  mi  parrà 
di  poter  aggiugnere  alcuna  cola. 

Lucus  Cuperius  HoJiUianU 
Lucus  Egeria 
Lucus  Camanamm . 
Templum  Martis  Extramuraneì , 

oltre  alla  porta  . 
*/Edes  Martis ,  a  cui  egli  aggiugne 

girini . 
•Jtedicula  fortuna  obfequentis . 
*Aedicula  Honoris . 
*Aedìcula  Virtutis . 
dedicala     diculi . 
lAedicula  Herculis  • 
Lapis  Manalis . 

Circus  Antonini  Caracalti  curri  ohdifco  * 
Senaculum  ad  Tortam  Capcnam . 
Campus  I{idiculi. 
Morti  Terentiani. 

M  %  Tahr» 
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Taberna  Coedicia . 
Sepulera 


Ed  io  parimente  (eguendo  così  to  queffa  *  c(> 
rhe  nel!*  altre  Regioni ,  la  medefimà  libertà  dd 
Fanviflio  >  quivi  aggiungerei  • 

Compitum  Fabrici* 

Curia  nova . 

Simulacro,  luporum . 

^Ambulano ,  dr  horti  CraJJìpedis  , 

Via  Bietta ,  vel  Tedia . 

Làvacrum  Elagabali  é 

]{ettices  a 

few  £ger/<e  ,       S/tfc»J  < 
Sepuìcrum  Horat'm  * 
idedes  fortuna  muliebri* . 
Tagus  Camànarum . 

Sepuìcrum  Tri/alla  • 

Sepuìcrum  Theffali  Medici* 
Horti  Torquatiani  • 
Dccem  Gemelli . 
*Aqua  Mcr curii  * 
Sepuìcrum  Éafilii .  (a  ) 

I  con- 

(a)  Tra  i  Sepolcri  qui  numerati  dal  Nardini, 
inerita  fopra  ogni  altro ,  eflere  annoverato  quello 
de1  Liberti  >  e  Servi  di  Lucici  AugiSà  ,  ritrovato 
in  que/to  Seeolo  tra  il  primo,  e  fecondo  miglio 
fuori  della  Porta  Capena,  ed  illuftrato  da  Monfig. 
Bianchini  in  parte  ,  e  pòfeia  più  ampiamente  dal 
Cori ,  avendo  e  V  uno3  e  l'altro  gran  lode  riporta- 
to dalle  loro  produzioni/u  di  quefìo  monnmento# 


lÀttitiorum  Cafatinorum  • 
Serviìiòrtim . 
C&ciliorum  i 
Horatiorum  &c. 
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1  confitti  di  quefta  Regione  precifi  poiTonadij^ 
fcitoiente  à  (regnarti  ,  non  vedendovi  fi  oggidì  , 
che  Vigne ,  e  Prati  .  Contuttociò  il  (ito  reca- 
tovi ce  rie  può  dar  qualche  luce  .  Dalla  Porta 
di  S.  Sebafliano  ,  o  piuttoifo  da  S.  Celàfio  co- 
minciando terminò  facilmente  di  là  daS.  Seba- 
diano  i  ddv*  è  quel  Circo  l  perchè  ivi  firii!ce_* 
quel  Colle ,  e  comincia  V  altro  di  Capo  di  Bo- 
ve h  ne*  Iati  dovette  camminar  riltretta  lui  Colle 
medellmo  eici udendo  da  una  parte  fa  Valiti 
della  CafFarelia ,  che  fervi  va  anticamente  per 
Orti  come  oggi  per  Prati ,  dall'  altra  le  pianu- 
re, che  fono  verlò  Sari  Paolo  3  ficcome  nel  trat* 
tar  le  colè  particolari  meglio  fi  dimoftrerà  . 

/  Tempi  ,  e  ciocché  altro  era  preffe 
la  Porta Caperla*  0  dentro  >  0  fuori 
ài  * (fa  fino  ad  Acquatacelo  . 


COI  lume  degli  Scrittori  da  noitrafcritti  l'an- 
dar riconolcendo  il  fito-  e  il  contorno  di  dal- 
cheduna  Regione  ,  può  fè  non  puntualmente^  > 
almeno  ad  undipreflo  riufeir  facile  \  ma  il  dar 
chiarezza  piena  a  quanto  eflì  apportano  è  impof- 
fibile  y  non  trovandoli  di  molte  cofè  rincontri  nè 
in  libri  ,  nè  in  pietre  ,  nè  in  altro  :  Nè  più  riu- 
lcibile  può  fperarfi  l' additar  di  tante  antiche^ 
fabbriche  Torme ,  o  i  fiti  sì  in  quella  Regione  , 
come  in  alcune  altre  trasformate  tutte  in  Vigne, 
0  in  Prati ,  o  in  Orti  :  onde  affai  farà  il  conget- 
turarne alcune  cofe ,  e  per  Io  più  leggiermente  . 
Nel  dilucidarle  era  mio  penderò  per  maggior  di« 


CAPO  SECONDO. 


M  4 


din* 


iS4*  TEMPJ  ce.  PRESSO  LA  CAPENA; 

ftinzione  fervar  P  ordine,  con  cui  fi  leggono  nel 
precedente  Capo  difpoite  ,  e  di  più  notarle  co1 
numeri  :  ma  P  elperienza  mi  ha  fatto  a v vedere, 
che  non  potendoli  talvolta  difeorrere  evidente- 
mente di  una ,  lènza  prima  dir  d'un  altra  e  talo* 
ra  convenendo  parlar  congiuntamente  di  due  » 
che  in  Vittore  ,  o  in  Rufo  lòno  fra  eife  lontani!" 
fime,  il  leguire  P  ordine  de*  liti  5  o  P  occafioni 
del  dilèorfo  è  affai  meglio  ,  mentre  alla  facilità  y 
e  diftinzione  le  note  de*  margini  fupplifcono  a__> 
lufficienza* 

Vieta  ■  Il  Vico  di  Fabrizio  fi  legge  in  Rufo,  ed  in  Vit* 
Fairkìi  tore ,  e  le  parte  de'  Vici  erano  i  Compiti  ,  elfer 

Compi-  Qu*vi  ^at0  Compito  di  Fabrizio  ,  come  nel  ca* 
tum  Fa-  Pt0'°  Primo  dl  quello  libro  dilfi ,  può  fe  non  af- 

brìcti  •  fermarli  per  certo  ,  accennarli  almeno  per  molto 
verifimile  ;  e  perciò  anche  quivi  preflòalla  Por* 

Curia  ta  Capena  dentro  le  mura  dir  che  follerò  le  Cu- 

La  più  lèghalàta  fabbrica  di  quefta  Regione  fu 
sititi  il  famolò  Tempio  di  Marte  eflramuraneo  ,  di  cui 
Marti  s»  negli  atti  di  S.  Stefano  Papa  li  legge  caduta  gran 
parte  a  terra  per  le  preghiere  di  quel  Santo  con- 
dottovi .acciò  vi  facrificaffe  nelP  Impero  di  Va. 
leriàno  :  dal  quale  Auguflo  efTere  flato  rilàrcito 
può  dirli ,  perfuadendolo  il  luo  gran  zelo  verlb 
r  Idolatria .  Stava  poco  lungi  dalla  Porta ,  ed 
a  villa  d*  efla  per  la  teltimonianza,chene  fa  Ovi  - 
dio  nel  ledo  de*  Falli  * 

>  Dixeadem  Martisfcfta  efl  ,  quam  profpicit  ipfa 
^ippofttum  retta  (  altri  legge  teèìa  )  Torta 
Capena  via  • 

Si  dice  pollo  sù  la  via  Appia  colla  feorta  di  Ser* 
vio  nel  primo  dell*  Eneide  :  Duo  ejus  Tempia  in 
Vrbe  ,  unum  girini  intra  'Vrbemqmft  cu/lodi s>& 
tranquilli,  alterum  in  via  ylppia  extra  Vrbem  prò-; 
pè  portarti  &c.  Ma 
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{  Ma  però  oltre  Ovidio  di  iopra  citato  ,  ch<!_>  Vìa 
lì  pone  in  su  la  via  Teila,  o  I\eèìa  ,  Livio  nel  io4  Retila , 
fembra  dimoiarlo  in  ftrada  diveda  dall'  Appia,  Tctìa . 
narrando  ,  che  Gneo  ,  e  Quinto  Ogulnii  Edili 
Curuli  fermtamfaxo  quadrato  a  Capena  Torta  ad 
Martis  lAedem  flravenmt ,  la  qual  femita  inten- 
derli itrada  diverbi  dall'  Appia  famofa  ,  che  da 
Appio  Claudio  Cenfore  iy  anni  prima,  tellimo* 
nio  il  medefimo  Livio  nel  nono,  era  (lata  già  fat- 
ta e  non  di  falli  quadrati  ,  come  quella  ,  ma  di 
ielci  di  più  e  di  verfi  angoli ,  non  par  Jubbiofo  * 
Semita  non  fi  poteva  dire  una  via  pubblica  >  amu 
pia  >  e  regina  dell*  altre  ,  ma  dicevafi  fèmita  un 
ientier  privato,  e  rtretto  quafi  mezza  rtrada  ; 
onde  Marziale  nell'  Epigramma  6o.  del  Libro 
fettimo  dille: 

Et  modo,  qu<e  f:terat  femita ,  fatta  Dia  e]l  • 
Ma  tutto  dal  fito  della  via  Appia  fi  moftra  evi- 
dente •  Và  ella  tanto  dentro  di  Roma  fra  S.  Ce- 
lano ,  e  la  Porta  di  S.  Sebafliano  ,  quanto  fuori 
tra  la  porta,  ed  Acquataccio  chiufa  aguifà  d'una 
angufta  valle  fra  due  colline  erte*  che  ha  ne'fuoi 
latT  ;  in  una  delle  quali  a  finillra  y  o  a  deftra  do- 
vette eminente  lorgere  il  Tempio  di  Marte,  che 
come  fòvraflante  aH'AppiaJefi  potè  dir  porto  a 
lato,  e  contiguo,  mentre  contigue  gli  erano  le 
radici  del^CoIle  ,  fui  quale  torreggiava  ,  ed  in- 
tanto al  Tempio  per  ftrada,  o  femita  di verfa-o 
dall'Appia  doveva  falirfi;  detta  \etta  dalla 
dirittura  affilata ,  la  qual  faceva,  che  la  porta,  e_> 
il  Tempio  fi  guardaflèro  >  come  canta  Ovidio,  a 
fronte  ,  o  Telia  da  alcun  bel  portico  ,  che  forfè 
la  copriva  :  e  fe  la  Porta  Capena  prima  d3  Au- 
reliano fu  più  indentro  della  d*  oggi  ,  chi  sa,  che 
full*  altezza  del  creduto  Celiolo  non  fofle  quel 
Tempio  ,  ove  fondamenti  grandi  fi  fcuoprono 
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d*  antichità  ,  e  che  Aureliano  diftendeife  fin  colà 

f)oi  le  mura  per  lèrrarvi  dentro  quel  ColIe,e  non 
aiciare  elpoiia  asèttici  là  fuperba  fabbrica  del 
Tempio  di  Marte?  Cosi  pretelè  render  fòrfi  quel 
la  parte  inelpugnabile  col  celelle  aiuto  del  fatto 
Nume .  Ma  abbiali  ciò  per  motivo  dubbiolo  ,  e 
forle  anche  vano ,  che  io  non  pretendo  lòftener- 
lo  ,  ei  efedàfi  pur  il  Tempio  di  Marte  fuori  an- 
che della  Porta  d*  oggidì  iùl  retto  del  Colle  ,  co- 
me ho  già  detto .  ChJ  egli  foflfe  in  alto  iòpra  Gol* 
le  dichiarali ,  come  nota  il  Martinelli  *  dagli  at- 
ti di  S.  Sifto,  e  compagni  decollati  ante  Templnm 
in  Clivo  Martis  :  della  qua!  làlita  due  Menzioni 
fi  leggono  nel  Gr^teró  a  carte  15 1.  il  frammento 
d*  una  al  n.  6.  dic£  % 

CLlVVxM.  MARTIS,  PEC.  PVBLICA  

IN*  PLANICIEM.  REDEGERVNT, 
S.  P.  Q.  R. 

V  altra  al  nmii.  ,  che  nel  Palazzo  del  Signot 
Marchefe  Nari  ftà  a  vifta  pubblica  ;  ritrovata^ 
nella  Vignai  oggi  del  Signor  Tiberio  Nari  imme- 
diatamente fuor  di  porta  S.  Sebafliano  aman  de# 
ftra  nell*  ufeirne* . 

SENATVS 
POPVLVSaVE 
R  O  M  A  N  V  S 
CLIVOM 
MARTIS 
PBCVNlAéP  VELICA 
IN.PLANITIEM 
REDIGENDVM 
C  V  R  A  V  I  T 

Donde  può  inferirti ,  che  fuor  di  quella  Porta , 

e  non 
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t  non  lungi  molto  da  quella  Vigna  fòtìe  il  Tem- 
pio di  Marte  full'  alto  . 

£'  opinione  del  Fuìviò  lèguita  dal  Panvinio  >  Se  pìh 
che  due  Terripj  avelie  Marte  fuori  della  Portai   d' un 
Capendo  uno  lungi  quattro  riiiglia  r  1*  altro  pref  tempio 
fo  d* eiTa  ,  a  cui  dal  Panvinio  lì  dà  cognome  di  di  Mar* 
Quirino.  Ma  da  quale  antico  Scrittore  queito  te  f off  e 
nuovo  Tempii)  raccolgali,  io  non  liò  laputo ritro,  fuori 
vari  >  .  Certo  è ,  che  Vittore ,  e  Rufo  un  lòlo  della 
Tempia  .di  Marte  lcrivono  in  quella  Regione  \  Porta 
e  iè  dà  Servio  di  lopra  da  noi  portato  fi  dicono  • 
due ,  quel  di  Marte  Quirino  fi  pone  dentro  la__j 
Città  ,  riè  fi  el prime  prelfo  quella  Porta  ,  o  in 
quella  regione;  ediqual  Tempio  di  Marte  vo- 
glia intendere  ,  le  d' uno  de'  Tempi  di  Quirino, 
o  del  Sacrario  de'  Salj ,  che  fili  Palatino  era,  no- 
me di  luogo  a  Marte  dedicato,  oppur  d'altro 
Tempio   preflo  dime  è  molto  incerto  ;  nè  mi 
curo  in  ciò  far  P  interprete  della  di  lui  opinione  .    j  . 

Fórlè  al  Panvinio  fè  Icrupoloil  leggerli  in  Ru- 
fo  ,  ed  iri  Vittore  <Aedes  Martis ,  e  non  TempUtm>  J%ef  e*~ 
effendofra  Ede,  e  Tempio  differenza  anticamfin-  %4Jmpk 
te ,  che  Tempj  quelli  Ioli  dicevanlì,  i  quali  cori  ^ 
antecedenti  auguri  'a  talJ  effetto  offérvati  fi  fab  -  ■  • 
bricavano  }  gli  Altri  fènza  una  tal  folennità  fatti 
avevano  foìo  nome  d'  Ede  ;  e  perciò  egli  oltre 
alla  detta  da''  due  Scrittori  antichi  ^dedes  Martis, 
aggiunge  Templum  Martis  extramùranei  :  ma^  . 
però  benché  tal  differenza  di  nomi  ne*  primi  Ma  non 
tempi  fi  o(fervatTe  puntualmente*  certo  è  ,  cho/^w 
dipoi  ne*  medefimi  Scrittori  antichi  andò  con-  cMer~ 
fondendoli  V  uri  coIPaltro  .  e  fa  lolito  Ogniluo- 
go  facro  indilHntamerite  dirli  Tenipio  ,  ed  Ede; 
lo  che  fervirà  a  noi  per  non  fervi  in  avvenire  al- 
cuna differenza . 

Al  Tempi  0  di  Marce  edere  fiato  uiò  de'SoIdati  Vf0  di 

tor-  fonare 
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a  quei  tornati  ialvi  dalla  guerra,  o  da*  loro  Parenti  por- 
Tempio  tare  ,  e  ioipender  l'armi ,  fembra  accennarli  da 
V'armi*  Properzio,  che  nel  fine  della  terza  Elegia  del 
quarto  libro  dice  in  perlona  d*  Aretuià  : 

lArmaqut  càm  tulero  porta  vicina  Capendo 
Subjcrìbam  [alvo  grata  puella  viro  (a) 

Statua     P1  una  ftatua  di  quefto  Dio  nella  via  Appia 
di  Mar-  Scrivono  Livio  nel  fecondo  della  terza  Deca ,  e 
te  nella  Giulio  Oblèquente  nel  c.  3 1 .  Signum  MurtissAp* 
via    pia  via  ad  fimulacra  lutoorum  Judajfe  ,  ma  non  iè- 
dppìa  .  gue perciò,  ehe  ivi  colla  ftatua  foife  anche  Tem- 
pio ,  (olendo  i  fegrai  .  e  fimulacri  degli  Dii  lenza 
Tempio  ancora  porri,  e  dedicarli  in  luoghi  non 
meno  pubblici ,  che  privati  • 
Simula-    I  fimulacri  de*  lupi  ,  che  ivi  fi  leggono  ,  efler 
tra  lupo-  nomed*  una  particolar  contrada  sù  la  via  Appia 
rum.  derivato  da  alcuna  (cultura  >  o  pittura  de*  lupi , 
che  v#  era  ,  pur  troppo  è  chiaro  :  la qual  contra- 
da ove  preciiàmente  fotte,  non  può  indovinarli 
ftnz*  altro  lume. 
Lapis      Pretto  al  Tempio  di  Marte  fu  una  Pietra  detta 
*Mana»  Manale ,  folita  ne*  tempi  di  ficcità  grande  por- 
tò, tarfi 

(a)  Un  fimil  Rito  eflerfi  praticato  verfo  altre 
Deità,  ce  Io  attefta  Iscrizione  portata  dal  Grufe- 
rò pag.  6$. 

SILVANO  AVG.  SACR.  PRO  .  SALVIE 
ITVS  .  AC  .  REDITVS 
IMP.  CAES.  DIVI.F.  AVGVSTI; 

come  pure  l'altra  riferita  dal  medefimo  pag«4f  * 

HERCVLI  .  DEFENSORI. 
PRO .  REDITV .  ET .  ITV 
D.  CLODI.SEPTIMI» 
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tar/i  {biennemente ,  ereligiofàmente  nella  Città; 
dal  qual  fatto  I*  antica  iùperfhzione  Gentile  af- 
pettava  poi  la  pioggia  ,  ed  offervava  ,  che  indu- 
bitatamente ioleva  leguirne  .  Così  dice  Felto  ih 
Manalem  ,  e  Nonio  in  Trullum . 

Non  lungi  dalla  Porta  Capena  fa  un'acqua^  Aqng 
detta  di  Mercurio,  della  quale  i  Mercadanti  a'  Mercu^ 
15.  di  Maggio  ,  iàcrificato  \  che  avevano  a  quel  riU 
Dio  nel  Tempio,  ch'era  pretto  al  Circo  Ma  (fi- 
mo 3  empivano  Y  urna ,  e  portatala  alle  proprie^ 
botteghe  facevano  con  frondi  di  lauro  alperfione 
a  lemedefimi,  edalle  robe.  Ovidio  nel  quia* 
to  de*  Farti  : 

Tempia  tibi  poftterc  Tatres  fpeftantia  Circum> 

Idi  bus  ex  iUoeftb/cc  tibi  fella  die*. 
Te  quicunque  Juas  profitentur  vendere  merces 

Tbiire  dato  tri  (mas  ,  utfibi  lucra  rogant . 
Efl  aqua  Mer curii  Torta  vicina  Caperne , 
Si  juvat  expertis  credere  ,  numen  habtt* 
Huic  venìt  incinclus  tunica  Mercatori  urna 
Turm  jujfufa  ,  quamferat,  haurit  aquam  * 
Vdafit  bine  laurus  ,  lauro  fparguntur  ab  uàc% 
Omnia  >  qua  dominos  junt  habitura  novos , 
Spargit  &  ipfe  j  uos  lauro  rorante  capillos , 

Et  peragìt  folitafallere  voce  preces . 
*Ablue  preteriti  perjuria  temporis  inquity&c. 

Si  legge  in  Rufo  •  ^Area  Mercurii  cum  ara  :  for-  Arca 
le  quella  piazzetta  coli*  Altare  fu  dov' era  T  ac-  Menu- 
qua  ,  chedaquelP  Altare  ioni  facilmente  il  no-  riicum 
me  ,  ed  inficine  la  divozione  de*  Mercadanti  •  Un    ara  . 
Tempio  di  Mercurio  regiftrafi  in  quella  Regione  Aeàes 
da  Rufo ,  e  Vittore  ;  ma  le  predo  V  acqua,  oppu-  Mentì 
re  in  altra  parte  forte,  non  p  iò  giudicarli .  AI  tem-    rtt . 
po  d'Ovidio  vi  fi  può  difficilmente  fupporre  Tem- 
pio ,  non  facendone  egli  menzione ,  mentre  dif- 
fida- 
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fulàmente  le  cerimonie  di  queir  acqua  deicrive . 
e  raccontando  i  Sagrifizj  tatti  da'  Mercadanti 
a  Mercurio  in  altro  Tempio  nel  valerli  di  quell* 
acqua  . 

Dove  ella  precifamente  folle ,  io  non  faprei  di- 
re •  Certo  è  iolo  elfere  l]ata  pretto  alla  porta .  Di- 
Eaflch  ce'  ^  P^uno  •  cIle  P^eifo  la  porta  di  S.'Sebaftiano 
letto  di  ^  vedev3no  a  luo  tempo  i  velligj  d*  un  Caitelletto 
acqua   ^  WW  >  da  cu*  ulcivaun*  aquedotto  >  e  crede 
preffo        *?  acqua  di  Mercurio .  Di  tal  conferva  non 
la  porta  vedendoli  ejla  oggi ,  non  fi  può  formar  concetto, 
dì  San  ma  fu  facilmente  alcun  Catfelletto  dell*  sequa-j 
Seba-  Appia,  che  diramata  dalla  maggior  (juantrtì  di- 
titano  f  ltribuivafi  altrove  . 

Poco fuorid dia medefima  porta  fu  la  lèpoltura 
s    ,    d*  Orazia  foreila  di  que'  tre  fratelli ,  che  co*  Cu- 
chrum  riaz)  combacterono  «  Livio  nel  primo  :  Trinceps 
Hora-  Horatiusibattergemina  J polì  apra  Je  gerens  ,  cui 
tise."  foror  virgo  ,qt4#  dejponfàta  uni  ex  C'iriatiis  f ite- 
rat  >  obvia  ante  portarti  Capenam  fnit  (  cioè  avan* 
ti  a  quel  (ito ,  ove  fu  poi  fatta  la  porta ,  perchè 
porta  al  tempo  degli  Orazj  non  v*  era  al  certo  ) 
cognitoque  fuper$f?umeros  fratris  paludamento  fpon  « 
fi ,  quod  ipfa  cqnfecerat ,  folvit  crines  ?  &  flebili- 
ter  nomine  fponfum  mortuum  appellat .  Movi t fe- 
rocijuveni  omnium  compi  or  atiofororh  in  vittoria 
fua,  tantoque  gaudio  pmico  :  firiUo  itaque gladio 
fimul  verbis  increpitans  transfigit  puellam  :  \Abi 
bine ,&c.  più*  iòtto:  Horatìa  fep'dcbmm  quo  loco 
corruerat  ijìa,  conflruttum  efl  faxo  quadrato  .  Il 
Sepul-  qual  fatto  non  di  verlamente  s 1  elpone  da  Dionigi . 

chra   I  fepolcri  poi  degli  Orazj  >  che  dal  Panvinio  fi 
Horatio- pongono  in  quella  Regione  ,  fila  eifere  itati  nel 
rum.  territorio  d'Alba^dove  fife  la  pugna.  Livio:  Se* 
pulebra  extant  ,  quo  quifque  loco  cecidit  9  duo  l{o* 

mam  uno  locopropius^ibam  ,  tw  *ilbanaA0~ 

mam 
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mamverjHSy  fed  diflantia  locìs  ,  &utpugnatum 
eli  .  Perciò  anche  il  porre  fra  i  Campi  di  Roma 
quello  de*  Trigemini  lembra  a  me  iuperfluo  . 

HqIìi  Teaipj  etfcr  fiati  preifola  porta  Capena  PrcfJ* 
dentro  le  mura  alcuni  raccolgono  dalla  pnmsu*  la  porta 
EpilioJa  del  quarto  di  Cicerone  ad  Attico  :  Cam  Capena 
Wniffem  qdporam  Capenam  ^gradus  Templornm  molti 
ab  infinita  plebe  completi  erant,  &c.  ma  con  egual  T*mtl  " 
dirittura  di  iènip  polfono  le  parole  di  Cicerone  li- 
gnificare  elisegli  entrata  la  porta  trovaTesùi 
lcaiini  cje*  Tempi  afli  ala  plebe  ,  o  >  efie  perve- 
nuto a'Ia  porta  U  vedeifè  ivi  prima  d3  entrare  ac. 
corfa  fuori  a  vederlo , 

Ma  o  dentro  ,  o  fuori  della  porta  ,  cheTem-  ^?<fe$ 
pj  erano  quivi  ?  Duefamoll  fra  gli  altri  vi  furono  >  flono- 
uno  dell*  On>re ,  1#  altro  della  Virtù  ,  votati  da  r\s  >  * 
Marcello  nella  guerra  Gallica  ;  di  cui  Livio  nel  VirtutlS* 
lètti  mo  della  terza  Deca  :  Marcellum  ali<e>  atqae 
aliti  oh} zeta  animo  f{eligiones  tenebant ,  in  quìbu$ 
quodeum  bello  Gallico  ad  clafiidium  <Aedem  Mono* 
ri,ac  Vinati  voviff et ,  dedicano  ejus  a  Vontìfici* 
bus  impedicbatur>  quodnegarent  mam  Cellam  duo- 
b  is  rette  dedicari ,  qtia  fi  de  Calo  tatta  ,  aut  prodi- 
giumdiqnod  ineo  faéìnm  effet  ,  difficili!  procura- 
no fqret ,  quqd  litri  Deo  divina  res  fieret ,  jcirì 
non  poffet .  TS^eque  enìm  duobus ,  nifi  certis  Deh 
una  boflia  fieri .  ita  addita  Virtutis  *Aedes  appro- 
perato  opere .  E  quella  fu  poi  dedicata  da  Marco 
Marcello  tuo  figlio  ,  come  il  medefimo  Livio 
nel  pi  di  quella  Deca  .  Non  diverfamenre  feriva- 
no Valerio  Ma  (fimo  nel  bel  principio  dell -Opera, 
e  Lattanzio  nel  c.  20.  del  primo  libro  delle  mjkLj 
Divine  Irtituzioni  •  Fu,  dunque  non  illolp  Tem- 
pio della  Virtù  fatto  quivi,  come  altri  penfa , 
ma  alla  prima  fabbrica  desinata  primieramente 
all'uno,  ed  all'altra,  dipoi  dedicata  folo  all'O- 
noro 
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nore, fu  aggiunta  la  feconda  della  Virtù,  ficco* 
me  anco  lcrifle  Simmaco  nella  14.  Epittola  del 
primo  libro  :  Bene  ,  ac  fapicnter  ma)ores  nojiri , 
ut  flint  alia  atatis  illius ,  ^iedes  Honori  atque^> 
Vintiti  gemellas  jmtìimlocarunt  commenti ,  quod 
in  te  vidimus  ibi  effe  premia  honoris*  ubijunt  me* 
vita  virtutis  :  ove  notifi,  ch'erano  P  una,  e  Pai- 
Vicus  tra  congiunte  al  paro.  In  Rufo,ed  in  Vittore^ 
Hono-  leggefi  :  Vicus  Honoris ,  &  Virtutis  ,il  qual  Vico 
ris,  &  e Aere  flato  preiìo  i  due  Tempi ,  ed  averprefoil 
Virtutis.  nomedaefllè  colà  da  non  porfi  in  dubbio  •  Fia* 
ce  al  Marlianodi  credere  quefti  elTere  flati  dentro 
la  Città  ,  non  lèmbrando  convenevole ,  che  due 
Numi  sì  degni  fi  poneflero  fuori  ;  ma  lcrivendo 
Dionigi  nel  ietto  la  pompa  della  Trafverzione_j 
de'  Cavalieri  in  onor  di  Caitore ,  e  Polluce  Ioli* 
tafarfi  a*  1  j.  di  Luglio,  aver  cominciato  dal  Tem- 
pio di  Marte  fuori  di  Roma>  e  dicendola  Livio,  e 
Valerio  Maffimo  cominciata  dai  Tempio  dell'O- 
nore ,  par  (è  ne  raccolga  quel  Tempio  effetti 
flato  fuori  della  Città  ;  poiché  quafi  trionfalmen- 
te da'  Cavalieri  quel  dì  fi  entrava  .  I  medefimi 
effere  ilari  dal  Nipote  di  Marcello  adornati  di  fta* 
tue  con  iicrizioni,  narra  Afconio  nella  Pifoniana 
com;  Idem  cum  flatus  fibi  ,ac  Patri ,  itemqne  *A- 
vo  ponerct  in  monumentis  *Avifiiad  Honoris ,  <& 
Virtutis  decorum  fubfcripfit  ;  Hi  funt  Marcelli  no* 
vies  Co{[.  *Avus  quinquies,  Tater  fcmel,  Filius  ter. 
I  medefimi  riftaurati  da  Velpafiano,  e  dipinti 
da  Cornelio  Pino,  ed  Azio  Prilco^,  feri  ve  Plinio 
nel  c.  10.  del  35.  libro . 

Un  Tempio  della  Tempefla  fu  anche  quivi 
JEdes    fabbricato  da  Metello  :  il  quale  nel  foggiogar  la 
Tenipe-  <^orflca  pat}  CQS\  gran  tempelta  ,  che  corte  peri- 
iutxs .  co]0    (ommergerfi  con  tutta  l'Armata  »  Ovidio 
nel  feto  de' Fatti, 

Te 
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Te  quoque  Tewpejìas  meritavi  Delubro,  fatemur , 
Cum  pene  efl  Corfis  obruta  clafjìs  aquis  . 
E  che  il  Tempio  fole  quivi  molìrano  Rufo  >  e 
Vittore  ,  da*  quali  è  regiitrato  concordemente 
%Artem  Tempejìatis  fa)  . 

Delle  Camene  eflfere  flato  Tempio  ,  ebofco  ffides 
preiF>  la  medeiima  porta  Capena  fabbricato  da  Camce- 
Fulvio  Nobiliore  ,  e  diverta  dall'altro,  e  Tem*  narmn  , 

N  pio , 

(a)  Oltre  il  Nardini  ,  altri  Scrittori  ancora^ 
hanno  attribuita  a  Marcello  la  Fabbrica  del  Tem«? 
pio  della  Tempesta  ,  ricordato  da  Seito  R  ito  ,  da 
Puolio  Vittore ,  e  da  Ovidio  $  ne  mancò  chi  11-  vo- 
lere autore  Claudio  Nerone  Confole  l'anno  di  Ro- 
ma 551^  oppjr  Marcello ,  Ma  la  celebre  Lem  ione 
di  Lucio  Cornelio  Scipione  3  Conqui filatore  della-» 
Corfica,  non  lafcia  più  dubitare  >  che  q  iefti  ,  e  non 
altri  lo  tacefle  inalzare  ,  leggendo/!  in  efla  : 

DEDET  .  TEMPESTATJBVS. 
AIDE  .  MERETO  ? 

Fu  qnefta  infigne  Pietra  trovata  nel  Secolo  XVIL 
ia  vicinanza  della  Porta  Capena  3  e  non  molto  do- 
po ,  cioè  nel  1617  >  pubblicata  in  Parigi  con  unju 
dotta  fpiegazione  del  P„  Sirmondo  ,  riftampata  po* 
feia  la  Roma  l'Anno  medefimo  ex  Typógraphia 
Barrhol.  Zannetti  in  4.  con  un  additamento  di  Gi- 
rolamo Aleandro  Giuniore  .  Pretefe  Leone  Allac- 
cio >  alla  pag.114.  delle  Api  Urbane  ■>  che  dell'A- 
leandro  ,  e  non  già  de!  Sirmondo  tòfle  la  fpiegazio. 
ne  accennata  ,  Ciò  però  ètauto  fàlfo,  che  il  Maglia- 
becchi  in  una  fua  Lettera  al  lontanili  ben  a  ragio- 
ne fi  maraviglia  5  che  l'Allaccio  >  il  quale  viveva  il} 
Roma,  ed  in  tempo  che  fu  ivi  impreflò  l'Opufcolo? 
Io  potefle  sì  francamente  aflerire.  Vegganfi  le  Lette- 
re fcritte  a  Roma  al  Sig.  Abate  Giulio  fontanili  *  j 
«Se.  Venezia  1161.  pag*n\<)>  e  fegu* 
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pio,  e  boico>  fabbricato  già  da  Numa,che  era  al- 
T         quanto  più  lungi  ,  fi  crede  da  nWti .  Io  però  ,  fc 
lucus^  pLl{vi0  edilicalle  alle  Camene  nuovo  Tempio  in 
nzrum   una  lie^a  ReS*one  >  e  su  la  lìella  Via  Appia,  ove 
*  era  r  antico,  ovvero  riliaurafle,  o  rifàceflè  quello 
già  caduto,  non  veggio  autorità  sìefpretla  ,  che 
per  una  parte,  o  per  T  altra.mi  badi  a  deciderlo  . 
Sepjfe-  Anzi  dalla  f  pracitata  Epiiloladi  Simmaco  par  fi 
ro  più  di  cavi  uri  Ibi  Tempio'delle  Camene  vicino  al  là* 
un  Bcfco  ero  fonte  d'Egeria,  mentre  egli  immediatamente 
ed*  un  dopo  avere  parlato  di  quelli  dell'Onore ,  e  della 
Tempio*  Virtù  5  lòggiunge  :fed  enìm  propter  eas  Camma* 
rum  I{eUgio  /acro  fonti  advertitur  ;  quia  iter  ad 
capejjtndos  Magiftratus  fapè  luteris  promovetur . 

Altri  Tempj  fono  annoverati  qui  da  Rufo  ,  e 
Vittore  :  come  di  Minerva  ,  di  Mercurio ,  d*  Ifi- 
de  ,e  della  Speranza  ;  de' quali  non  avendo,  che 
Aggiungere  ,  lalcio  di  parlare  più  oltre  . 
Ther-      Le  Terme  Severiane  ,  che  qui  fi  leggono ,  di- 
ma Se-  chiarano,  che  in  quella  Regione  furono  edifica- 
veriaiia?.  te  da  Severo,  e  non  nel  Traifevere ,  come  cre- 
dettero il  Biondo  ,  ed  altri,  molli  foriè<  dalla  Por- 
ta 9  e  dal  Giano  Settimiano  ,  de*  quali ,  edelle_> 
Terme  Sparziano  così  favella  in  Severo  :  Opera 
publica  precipua  ejus  extant  Scptizoni  tm  >  & 
Thzrma  Se<verian<e  ;  ejus  denique  edam  janua  in 
Tranfty  ber ina  Bigione  ad  Vortam  fui  nominisi  qua- 
rum  forma  intercidens  {latini  ufum  publicum  invi- 
dit .  Ove  ,  che  ancor  le  Terme  follerò  in  Trafte- 
verenon  e  parola;  e  dalle  fèguenti  cavalchigli 
volentieri  fabbricava  nella  Via  Appia,  ambizio- 
fo,  come  Sparziano  fcrive,  che  a  chi  veniva_j 
Africa  follerò  fpettacoli  l'opre  lue  ;  Cum  Se* 
ptizonium  faccret ,  nìl  aliud  cogìtamt ,  quam  ut 
ex  africa  venientìbus  fuum  opus  occurreret . 
Le  Commodiane  ancora  fi  leggono  quivi;  delle 

quali 
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quali  fa  ben  menzione  Lampridio  in  Commodo ,  T, 
c  Cafliodoro  nella  Cronica  lòtto  il  Conlòlato  di  lher* 
Marcello  ,  ed'  Eliano  ;  ma  però  ove  elle  io  Acro  q*** 
non  dichiarano  .  E  lè  il  Vico  Sulpizio  era  in  que  mojj * 
Ita  Regione,  eravi  anche  il  Lavacro  d'Eliogaba-  nm 

10  ,  di  cui  Lampridio  :  Et  Lavacrum  in  Vico  Sul-  Vicjs 
pitio  ,  quod  lAntonìm  Severi  lilius  caper at  &c.    Sulpfci . 

Pel  patteggio  di  Cratfìpede  rovinato  da  una  Lava-* 
gran  quantità  d*  acqua  autunnale  infieme  coru  tram 
molti  orti ,  e  taberne  ,  dà  ragguaglio  Cicerone  a  Elioga- 
Quinto  iuo  fratello  nella  lettima  Epitìola  del  ter-    bali . 
zo  libro  :  l\oma  ,  &  maxime  *Appia  ad  Martis  .  , 
mira  prolwies .  Crajfipedis  ambulano  ablata;  bor-  *m.bu* 
ti ,  t aberna  plurima  :  magna'  vis  aqu<z  ufque  ad  q*1% 
'Pifonam  publkam  -,  da  che  fi  potrebbe  raccorre     ^  l" 

11  paleggio  di  Craflipede  eifere  fiato  colà  di  ver-  ?  1  * 
zure  ,  o  di  tavole,  o  (planamento  femplice,  o 
riempimento  di  terreno  tacile  a  portarli  via  dal- 
le acque  ,  lè  Columella  nel  libro  primo  cap.  6. 

de  I{e  Bpftica  non  poneffe  le  ambulazioni  per 
membro  della  fabbrica  di  Villa: ma  fèppur  fu  fàb- 
brica ,  non  potè  e  (fere  ,  che  cola  picciola >  e  de- 
bole, eie  parole  di  Cicerone  portate,  ladiftgna- 
nó  preffo  al  Tempio  di  Marte  .  Degli  Orti  di  Horti 
Cralfipede  fa  menzione  lo  ilctìo  nelP  EpiltoJa  g.  Craffi- 
lib.  primo  delle  Familiari  ,  ne*  quali  quel  palfeg-  pedi*  j 
gio  edere  llato  ,  penliero  non  difprezzabile  ièm- 
bra  a  me  :  nam  cum  mihi  condixiffet ,  cmnayit 
apud  me  in  mei  generi  Crajfipedis  hortis . 

Del  Senacolo,  o  Senatulo  fa  menzione  Vittore  Senacu* 
in  fine\  dicendo  concordilfimo  con  Feito  in  Sena-  Ium  ad 
cula  elferne  in  Roma  quattro .  Nomina  il  fecondo  portarci 
adportam  Capenam,  ed  il  terzo  circa  ^A:dem  Bel-  Cape- 
lo>i<e  in  Circo  Flaminio.  Era  quello  fecondo  verifi*   nam  • 
milmente  prelfo  al  Tempio  di  Marte,  e  forfè  con- 
giunto ,  ficcomei*  altro,  al  Tempio  di  Bellona  ; 

N  %  ne' 
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0/f  àe9  ne' qu^li  Tempi  fu  antican.ente  iolito  dare  il  Se-» 
Senatulì^°  a  chi  voleva  trionfare,  non  convenendoli 
[neri    permettere ,  che  coh'Efercito  entrale  prima  in 
frlle     Roma  .  Di  che  Seneca  nel  eap.ij.ddlib.  5.  de 
t%ur*  •  l'encfiois  .  ^ui  ne  triumpbaturi  qmdem  introire 
Vr  >em  injuffi  Senatus  deberetis  ,  quibujque  exercU 
1  s  viciores  red;ic  ìitibus  aria  extra  muros pr&be* 
retur  ed  a  1  Legati  de'Nemici ,  a5  quali  parimen- 
te peSr  non  introdurli  in  Roma  ,  fi  loleva  darv  il 
Senato  fuori  delle  mura.  Quindi  io  mi  credo,  che 
dopo  alcun  tempo  per  commodità  t  o  maeità 
maggiore  alcuna  particolare  ftanza  da  congregar* 
vi  il  Senato  ,  preffo  i  medcfimi  Tempi  fi  fabbri* 
caffè  ,  e  quelli  erano  i  Senatuli ,  de'  quali  fi  ra*- 
giona . 

Arcus  L'Arco  di  Drufo  (a)  e  rammentato  anche  da 
Prafi  f  Svetonio  in  Claudio  nel  c.  primo  ,  o^e  di  Uruio 
parlando  dice:  Traterea  Senatus  mter  alia  compiu- 
ta marmoreum  arcum  cum  tropben  Via  ^4ppia  de- 
credit  ;  ^  Germanici  cognomen  ipfi ,  po\ier  \que 
ejus;  fe  ne  vede  il  ritratto  in  un  roverlcio  di  Me- 
daglia battuta  in  onor  di  Claudio  ,  lUmpata  dall' 
Erizzo ,  che  qui  elponiamo  : 


(a)  Arco  di  Drufo  fi  chiama  quello,  che  fi  ve- 
de pnma  di  arrivare  alla  Porta  detta  dì  S.  SebaiHa* 
no  .  Que/hi  opinione  è  impugnata  dal  Piranefi,  che 
vuole  ,  che  un  tal'Arco  Inetti  al  Condotto  Anto* 
nano  ;  ina  viene  difefa  dal  Sig  Venuti ,  maflìme^ 
coJPc  Ut^rnà  di  Tacito ,  che  pone  l'Arco  di  Drufo 
vxino^a7.  Tempio  di  Marte  E*tramuraneo . 
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Il  Lago  (fi  Vdpifiahòvfl legge  in  Rufo.  Fa  •  ^ 
fùrie  alcuna  fonte  da  Vcfpafiano  tacca  in  quella  yJL^ 
Regione.  In  Vittore  leggefi  doppiamente:  Lacts   g^jj.  " 
Vefpajìani ,  alias  Vipluni  :  ove  argomenti  Paolo 
Merula  ,  che  non  lolo  il  Lago  ,  ma  ed  il  Portico  i  p  .: 
Vipiàno>  cioè  d*  Agrippa,  foffe prèltó  la  porta      ^  ~ 
Capena  *  detta  già  da  Marziale  pio  vofa  ì  Capena  jf  *? 
grandi  porta,  qw  pluit  gutta,  e  da  Giovenale  ba-  fl*no 
gnata:  madidamque  Capenam.  Fargli  apertamente 
raccorlo  dal  niedefimo  Marziale  nelr  Epigram-  *°*  * 
ma  iS.  del  lib.  4. 

Qja  vicina  pluit  Vipfanis  porta  coliimnis  * 
Et  ntadet  ajjtduo  lubricus  imbre  lapis  ;, 
in  }  ìgitlum  pneri  >  qui  rofcida  Tempia  fubibat , 

Deciiit  hiberno  prtegravis  mix  gain  . 
E  trafcorre  anche  a  dirlo  di  cento  colonne  , 
per  un'  altro  Epigramma  pur  di  Marziale  ip.  del 
■ib.  j. 

Troxima  centenis  ojtèndiiar  Vrfa  columnist 
Exornant  pi  ola  q  ià  TlataHona  fera  i 


Lèggendoli  il  Bofco  de 'Platani  regiftrato  da_i 
Vittore  nella  Regione  dell'Aventino  contigua  a 
qudta;  majj  il  famofò  portico  Vipfaniò  effere  ua- 

N  $  to 
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to  nel  campo  Marzo,  nella  nona  Regione  vedrc-  j 
mo ,  ove  della  Porca  gettante  acqua  ,  delle  Co- 
lonne Viplàne ,  e  di  ogni  altra  cofa  d^IIe  fòpra* 
dette  a  lungo  fi  ragionerà  ;  ed  intanto  qui  leggen- 
doli un  Lago  ,  o  Bagno,  diciamo  che  Vefpafia- 
no  vi  fè  alcuna  Fonte  ,  giacché  Velpufiano 
avere  ri if orati ,  ed  ornati  più  luo^hi^  di  Roma  fi 
sà>  ed  infpecie  quivi  idue  Tempi  dell' O  io- 
re  ,  e  della  Virtù  ,  feri  ve  Plinio  nel  c.  io,  del 
jfitra   lib.^y.  Negli  Atti  de1  Martiri  fi  legge  fpeflb  i 
fabbrica  Tiranni  avere  prò  Tribunali  efaminati  i  Martiri 
Ai  far*  ne"a  Via  Appia  in  Talatìo  Vcfpaftzni  :  onde  ol- 
f  a  fi  ano  tre  a'la  Fonte ,  alcuna  fabbrica  o  di  Bagno ,  o  di 
nella    altro,  detta  poi  Palazzo  (  come  e  (fere  fiato  lòlito 
Via    in  tempi  rozzi  vedremo  )  vi  fece  Velpafiano  . 
Appìa . 

//  re/lo  della  Ragione  di  Ih  da  Acqua- 
taccio  ,  ed  altro  dy  incerto  jìto . 

CAPO  TERZO. 

FUori  della  porta  di  S.  Sebafiiano ,  da  cui  fino  , 
ad  Acquataccio  fi  va  all*ingiù>  diffi  già  s  che 
due  etfremità  di  Colli,  una  dell'Aventino,  e  Pai- 
tra  del  Celiolo,  fovraftano  alla  ftrada  .  Di  là  da_, 
quel  fiumicello  un  altro  Colle  vi  comincia  ,  ma 
agiato ,  il  quale  termina  fra  S.  Sebafiiano ,  e  Ca- 
po di  Bove  .  Fra  i  tre  Colli  nel  piano  d'Acqua- 
taccio  fi  apre  a  delira  una  gran  pianura ,  che  alla 
Via  Oitienfe  ,  ed  indi  al  Tevere  pervenendo  ,  e 
dalla  porta  di  S.  Paolo  più  oltre  della  Bafilica  di 
quell'Apollo  diftendendofi  ,  non  fi  può  dir  val- 
le, ma  campagna  aperta*  A  finiitra  un'altro  pia- 
no fi  apre ,  che  cinto  tutto  di  colline ,  e  largo 


LIBRO  IH.  CAPO  Ufi  199 
due  tiri  di  mofchetto,fòggiacence  ièmpre  alla  Via  Palle 
Appia,  fi  dilunga  piùd'  un  miglio  in  una  valica  detta  l* 
piana ,  bella  ,  e  maraviglila  ,  e  chiamali  la  Caf-  Caffo* 
farella  ;  di  là  dalla  quale  preifo  la  Via  Latina  51  velia . 
fiumicello  Alinone  featurifee  ,  detto  nel  luopri-  A|mo 
mo  lgorgo  Acqua  Santa,  per  e  fière  acqua  mine*  fluvius 
fàle  attitfìma  a  guarire  agli  animali  la  lcabbia,  i 
quali  perciò  lògliono  condurvifi  Ipeflb  :  onde  ef- 
ière /tato  colà  negli  antichi  tempi  alcuna  vafea,  o  Acqua 
flagno  fattovi  per  lervizio  degli  animali ,  e  forfè  Santa  • 
anche  degli  uomini ,  ed  eflfere  fiato  quello  j  che 
in  Rufo  fi  legge  Lacus  Sanctus ,  trafmutato  oggi  Lacus 
in  Acqua  Santa ,  o  piuttollo  \*  altro,  che  Rufo  ,  e  $an6luis 
Vittore  dicono  Lacus  Salutaris ,  è  facil  colà  . 
Queffo  rivo  per  lo  lungo  della  valle  feorrendo  , 
crelce  lèmpre  più  con  altre  acque,  le  quali  quafi  Lacus 
da  per  tutto  lorgono  per  il  fuo  piano  umidiflìmo,  Saluta- 
finchè  afirriftra  piegando  attraverfa  la  Via  Ap-  ris* 
pia ,  e  poi  FOrtienic,  non  lungi  dalla  quale  entra 
nel  Tevere.  Nella  Via  Appia  lòleva  lavarli  ogni  Statua 
anno  in  elfo  da'Sacerdoti  la  Statua  di  Cibele  ;  011*  ^  CibtU 
de  nel  primo  della  Farfaglia  Lucano  diffe  :  filita 

Jay&rji 

Et  lotam parvo  revocarti  ^Aimone  Cybellcm  ;    gejf  Ah 

mene  • 

E  credei!  da  molti  detta  acqua  d*Accia  ,  cioè  a 
dire  d*Aci ,  che  fu  il  Giovanetto  amato  da  Gbe-  v 
le  ;  la  qual  derivazione  par  molto  (tirata  .  '1  me-  Acqua* 
no  fpecolati  vi  credono  Acquatacelo  edere  detto  mm '* 
dall'  acqua  ivi  quafi  fempre  morta  ,  e  fangofa , 
che  per  fervizio  d'  un  molino  profumo  fuol  rite- 
nervifi  • 

Ho  voluto  tuttociò  deferivere  a  lungo,  non 
tanto  per  evidenza  del  corfo  del  fiume  Aimo- 
Re. 
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Luci»   £c  ì  ( a  ).  <^ant0       rapprcientare  «1  vivo  il 
Ecerkj  Koico  ,  lo  Speco  ,  e  la  Fonte  d' Egeria. ,  e  delle 
£  Gai  *  Camene ,  il  quale  ciò  che  forte  anticamente,  ee: 
ména*  co'°  d^fcritto  da  Livio  nel  primo  libro  :  Lucus 
rum  ,  erat  >  9uem  medium  ex  opaco  fpecufons  perenni 
Fon$  *  rigabat  aqua  >  quo  quia  fe  perfópe  TSIjima  fine  ar* 
Sl  Spc-  bitris  velut  ad  congreffum  Dea  inferebat ,  Carnet* 
cus    nis  eum  lucum  facravit ,  quod  earum  ibi  concilia 
E^eris  #  cum  conjuge  fna  Egeria  effent ,  &  foli  fìdei  fole-" 
mne  injìitnit .  *Adad  facrarium  flamines  bigis  cur* 
ru  arcuato  vebi  jujjìt  >  manuque  ad  digit os  ujquc 
involuta  rem  divinam  facere.JìgnificrMes  (idem  tu- 
tandam  ^fedemque  ejus  etiam  in  dextrìs  facratam 
effe.  Donde  raccolgali,  la  Spelonca,  come  luogo 
remoto,  eflere  fiata  lungi  da  Roma;  a  cui  iòleva 
trasferirli  Numa  lòletto  ,  e  fègreto  per  far  cre- 
Sacrarìà  dere  1  notturni. iuoi  congreffi  con  quella  Dea  ;  a 
della    cul  andavano  1  Sacerdoti  in  carrozza  per  lagrifì- 
Feie     C2XWÌ  a^a  Pe^e»      p^ole  adid  Sacrarium  danno 
wc  Me.  da  confiderare,c  diicorrere,fè  il  Tempio>  che  da 
#  Numa  fabbricato  alla  Fede,lcrive  Dionigi  nel  fe- 
condo, fofic  il  Sacrario  fatto  in  quel  bofeo,  oppur 
altro ,  come  ha  più  del  verifimile,  fatto  lui  Pala- 
tino ,  o  lui  Campidoglio  ;  ma  ciò  balli  folo  ave- 
re accennato  .  Plutarco  in  Numa  il  racconta  lòli- 
to  fin  da  giovinetto  fuggire  le  convenzioni  del- 
la 

(a)  Il  Sig.  Venuti  crede  comporto  quefto  Fiumi- 
cello  delle  acque  Crafyra  9  Salutare,  e  Fontana  di 
Egeria  .  Di  quefto  Fiumicello  cantò  Ovidio  t 

Curfui  Uh  hrevìffimm  Almo^ 
perdendo  ben  pretto  il  nome  coli*  entrare  nel  Te- 
vere .  Delle  Gerernonie  della  Lavanda  della  Dea-» 
Cibele  in  quefto  fiumicello ,  ogni  anno  nel  giorno 
27.  ài  Marzo  ,  parla  lo  fteflo  Poeta  ne'  Fa/ti 
lib*  4.  Ulte  purpurea  canm  cum  vcflc  Saeerdos 

Al?nonU  Dominutn  fatraque  ìam  a^uh  ♦ 
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la  Città,  ftandofene  fuori  in  luoghi  remoti  *  e  de- 
ferti ,  e  perciò  creduti  fà^ri  agii  Dii  ;  donde-* 
l'opinione  del  couiòrzb d'Egeria  pullulò  .  Ma 
eif  re  fhta  tale  fpelonca  ,  e  bofeo  in  una  valie  , 
aeuidilcendevafi  fuori  della  porta  Capena,  Gio- 
venale addita  nella  terza  Satifa  ,  in  cui  fcrive  là 
partita  dell'  amico  fio  Umbrie» □  verfd  Cuma  ,  e 
la  compagnia,  eh'  ei  gli  tenne  fino  alla  valle  d'E- 
geria : 

Scd  dum  tota  domus  rheda  componitur  una  , 
Subfthìt  adveteres  arem  madidamqne  Capenant; 
Htc  ubi  notturna  l^jima  conflitmbat  amica  , 
Ts(unc  facri  fontis  nemus  ,  &  delnbra  locantur 
J'tdais  .  quorum  Copbinus  ,fmumque  f tipetto*  ; 
Omni  enim  populo  mercedem pendere  juffa  efi 
*Arbor  ,  &  ejettis  mendicat  Sylva  Cam.tnis  . 
In  Vallem  Egeria  defeendimns,  &  fpeluncas,  &c* 

Fcco  dunque  dalla  porta  Capena  la  difcefo  nella  fonu 
Valle  d'Fgeria,  che  altra  effere  Hata  dalla  grati— >  della 
Vailj  della  Calfarella  non  è  poffibile  \  ed  in  eifa  Gaffa* 
valle  ,  benché  quafi  per  tutto  forga  acqua  dal  fella  ì 
f  ;>ndo  ,  non  può  altrove  ralfembrarfi  ne  fpeco  , 
né  fontana  cofpicua ,  fe  non  lòtto  1*  antichiffima 
Chieta  di  S.  Urbano  ,  che  non  molto  lungi  da 
San  Sebaftiano  fovralla  alla  valle  fu  la  collina  . 
Sbocca  quindi  alquanto  alta,  ed  in  larga  vena  ;  e 
benché  guarnita  di  mura,  e  di  una  gran  volta  ,  fi 
feorge  però  da  alcune  rotture  del  muro  ,  da  cui 
oggi  featurifee  ,  che  dentro  ha  cavernofità  ,  e  vi 
il  rawilano  1*  orme  di  quegli  ornamenti  ,  che  il 
medefimo  Giovenale  predò  al  luogo  citato  con- 
feifa  averle  a  tuo  tempo  anche  colta  la  primiera 
faccia  di  fpelonca  : 

In  Vallem  Lgtriét  defcendirqus  *  &  fpeluncas 
Dijfìmiks  veris  ;  quanto  preflantius  effe* 
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Tfumen  aqua  ,  viridi  fi  margine  cìauderet  umbra* 
Herba ,  nei  ingenuum  violar ent  m  amora  tophum. 


Bofco  Dicefi  oggi  la  fonte  della  Cacarella  »  ed  ap* 
tlclla  Prelf°  ha  un  bofco  di  pioppi ,  da  cui  non  lonta- 
Cjjfa*  110  &  facilmente  i'  antico  da  Numa,  confègrato 
retta*  g&  Camene  colla  fontana  ,  e  col  Tempio  , 
ch'egli  vi  fabbricò  ,  e  col  Sacrario  ,  che  Livio 
dice  della  Fede;  il  qual  bofco,  ducili  Giovenale, 
che  al  fuo  tempo  fi  affittaffe  agii  Ebrei .  Plutar- 
co in  Numa  defcrivendo  attorno  i  prati  irrigati 
dalla  fonte,  fembra  vivamente  dipingerne  il  fito  , 
e  la  taccia  moderna  :  Vr  eterea  opus  effe  Camtnh 
locum  eum  ,  &  qua  circum  locum  prata  funi  fa- 
Mare  ,  quo  frequentcr  ad  loc  um  congreffum  ve- 
niant  ;  fontem  vero ,  qui  locum  rigat,  facrum  Vir* 
ginibus  Pefialìbus  conflituere ,  quo  lide  aquarru* 
quotidìe  fumentes  inimdent,  atque  afpergant  lem- 
pli  aditum . 

Pagus      I|  CoIIe.  che  gli  fòvrarta  di  S.  Urbano  ,  ha  mol- 
Carn»-  ti  refidui  di  Tempietti  ;  e  di  edifizj  antichi,  in  un 
narum  $g  qm\i  ]a  chieià  di  S.Sebaitiano  appare  fabbri  - 
cata?  e  leggendoli  nella  paiTione  di  Santa  Cécilia 
portata  dal  Rofio  ,  e  negli  atti  di  S.  Sofia  ,  che 
manolcricti  nella  Chiefa  di  Santa  Cecilia  fi  con- 
fervano ,  eflère  fiato  pretfo  la  Via  Appia  lungi 
tre  miglia  da  Roma  un  Pago ,  in  cui  erano  più 
Tempj ,  ed  Altari  dedicati  a  Giove ,  a  Saturno  , 
a  Giunone,  a  Venere,  ed  a  Diana*  ed  cflfergli  fia- 
lìlucgo  toapprelfo  un  luogo  detto  Trucidatorum,  inter- 
dettoi  pretato  dal  Bofio  luogo  d'  uccifione  de3  Criflia- 
Truci-  ni;  quelio  Pago  non  altrove,  che  quivi,  ctfere  fta- 
dato-  to  crede  11  Martinelli  nella  lùa  Roma  ricercata , 
rum .  ed  a  mio  giudizio  rettamente  ;  il  quale  negli  atti 
di  S.  Nemefio  coì>ì  vien  deferi tto:  lllum  etiamjc- 
curi  fermi  jufferunt  in  loco  ilio ,  qui  eft  inter  duas 
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vias  ^fppium,  &  Latinam,  non  longe  ab  Vrhe  f{o<* 
ma  .  Io  vi  aggiungo  ,  che  aver  Numa  divilò  in 
più  Pagi  il  Romano  Contado  ,  e  ad  ogni  Pago 
fatto  un  MagiitratOjfcrive  Dionigi  nel  lècondo  li- 
bro ;  de*  quali  uno  ,  anzi  forfè  il  primo  ,  e  mag- 
gior degli  altri,  e(Tere  flato  da  lui  polio  pretto  al 
figro  bofco  d'Egeria  >  e  delle  Camene  ,  chi  può 
negarlo  ?  La  porta  Capena  ,  fe  prima  ebbe  no- 
me di  Camena  ,  come  Afconio  dice  ,  e  come_? 
P  antico  Interprete  di  Giovenale  dichiara  nella 
Satira  terza  ad  portam  Capenam,  id  eji  ad  Cama- 
nas ,  prelè  verifimilmente  il  nome  dal  Pago  delle 
Camene  ,  a  cui  fi  uiciva  per  elfa  ;  il  quale  fre- 
quentato crefcendo  tèmpre  poi  dP  edifici  ,  fi  uni 
cogli  altri ,  che  fuori  di  quella  porta  fi  ferono 
per  la  Via  Appia ,  e  diè  finalmente  occafione  ad 
Augufto  di  abbracciarlo  nella  prima  delle  quat- 
tordici Regioni  di  Roma  • 

Facendo  ritorno  al  Tempio  delle  Camene  3  m 
cffo  eifere  fiata  la  ftatuad'Azzio  Poeta  ,  ieri  ve 
Plinio  nel  c.5.  del  34,  libro.  K^otatum  ab  *Aufyto- 
ribus,&  L.  tAtlìum  Voctam  in  Camammm  <j£dt 
maxima  forma  flatuam  [ibi  poftuiffe^  cum  brevis 
admodum  fuijfet  ;  la  quale  non  nel  Tempio  fatto 
da  Numa  alle  Camene 3  ma  nell'altro  ,che  preP 
fo  la  porta  dicono  fabbricato  da  Fulvio  Nobilio- 
re  ,  è  opinione  di  alcuni ,  ch'ella  fòffe.  Io  ,  che 
fenza  più  efprefta  autorità  non  mi  arrifehio  affer- 
mare ,  che  Fulvio  fabbricaffe  altro  Tempio ,  o 
bofco ,  potendo  aver  rifatto  ?  antico  di  Numa  , 
ne  laifo  il  giudizio  all'  altrui  difeorfo . 

Fra  tutti  gli  edilìzi  del  Pago  ,  maggiore  incom- 
parabilmente ,  e  più  riguardevole  è  V  avanzo  di 
un  Circo  (a;  polio  fra  S.  Sebaftiaao ,  e  Capo  di  Circa 

Bove  ài  Capo 

(a)  Monfignor  Fabretti  Dt  Columna  Trajani  di  Bove* 
/^/•*47»  parlando  di  ejueft©  Circo  lo  dice  di  paiT^ 
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Bove  nel  (ito  più  baffo  .  Scrive  il  Fulvio  ,  che  vi 
apparivano  al  ilio  tempo  i  fegni  delle  mete^-  pò-» 

chi 

gio  ,  Gallìcnì  forfait ,  ma  fembra  ,  che  un  tal  mo-ìo 
di  parlare  debbafi  attribuire  alla  mancanza  iLs 
quel  tempo  di  quelle  maggiori  feoperte  ,  che  foaoiì 
latte  dopo  >  e  che  hanno  maggiormente  dato  fo- 
mento di  crederlo  di  Caraca'  la;  come  dagli  Scrittori 
viene  comunemente^  ripi  tato  \  concorrendo  a_* 
perfuaderlo,  oltre  altri  monumenti  3  le  Med  gii:  di 
quell'  Imperadore  ,  che  n?'  loro  R ove  ci  ci  tanno 
vedere  qilefto  Circo  ;  eia  Statua  dì  Caracarà  >  e  di 
Giulia  di  lui  madre  i  ritrovate  fra  le  ruiné  in  quelle 
vicinanze  ,  nel  Pontificato  di  Cernente  XI ,  e  Hate 
comprate  dal  Duca  d'Abrantes  Ambafciadore  di 
Portogallo  in  Roma  ,  come  ce  lo  attefta  il  Sig  In- 
coroni nelle  fue  Veitigie  di  Roma  Antica  bag»il)t 
Il  Paiiviiìio  nel  fuo  Libro  de  Ludis  Circenfibm  * tra 
le  altre  ci  ha  lafciata  V  Icnografia  di  queito  Circo, 
ina  come  riflette  faviamente  Monfieur  Lomydal  dot- 
to Cavaliere  Ingìefe,  era  defiderabile  ftata  fòfle  più 
corretta  ,  mentre  eflendofi  egli  portato  in  queft*  ul- 
timi tempi  ad  ofTcrvare  in  perfona  detto  Circo  , 
giacché  fi  è  confervato  (òpra  di  ogni  altro  3ha  ritro- 
vato >  die  la  fpina  non  è  altrimenti  nel  Centro , 
come  la  rapprefenta  la  fuddetta  pianta ,  ò  delinea' 
zione  del  Panvinió  >  ma  bensì  trentotto  piedi  più 
dittante  dalla  parte  lateral  deftra  ,  che  non  è  dalla 
finiltra  ;  coni'  era  neceflario ,  che  fòfle  ,  fecondo 
Poflervazione  fatta  dal  Fabretti  ancora  loc.  cit.,  che 
dovendo  tutti  li  Cocchj  entrare  dalla  parte  deftra 
nella  carriera  del  Circo  ,  vi  era  per  confeguertoa 
neceflità  di  un  maggiore  fpa^io^acciocchè  con  egual 
vantaggio  potettero  tutti  intraprenderla  ;  ma  quefta 
necelfità  andava  poi  mancando  nel  profeguimento 
del  corfo  s  poiché  non  potendo  correr  tutti  ugual- 
mente >  dovevano  per  confeguenza  fepararfi  ,ed  al- 
cuni 
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chi  fon  i  gli  anni ,  che  nel  mezza  vi  giaceva  in 
pezzi  PObeliico  (a)  da  Innocenzo  X.  dirizzato 
in  Piazza  Navona  ,  ed  ornato  con  luperba  fonta- 
na, il  Circo,  fi  con  ènte  uni  venalmente  effere  di  Circu$ 
Caracalla  non  con  altro  lume  ,  che  delle  meda- Automa 
^glie  di  quelPimpera-iore  accennate  da  Fulvio  i  ut  zìi  Cara- 
in  ejus  wimifmatib  ts  tali  forma  confpicit.tr  ;  una  cau$ . 
delie  quali  è  porcata  BalPHMzzo  ,  e  dall'Angelo- 
ni .  V'ha  chi  dice  il  Circo  di  quella  medaglia  effe* 
re  immagine  dei  Maflìmo;ma  dikorre  bene  l*An« 
geloni,  che  quello  aveva  il  ma^gior'Oòelifconel 
mezzo  della  ipina ,  queito  P  ha  in  ijno  degli  efire- 

mi , 

culli  andar  pur  avanti,  ed  altri  reftare  addietro,  e 
perciò  nel  ritornar  che  facevano  dopo  l'jitima  me- 
ta per  la  parte  firriilra  ai  I  1040  dond'ecàno  partiti , 
trovandoli  feparati,  uno  fpazio  più  riiixetto  era  loro 
battevo  e  .  C^iefta,  ed  altre  offbrvazioi^i  critiche  ha. 
fatto  q  iel  dotto  Cavaliere  fu  la  taccia  del  luogo, 
ugualmente  intcreflanti ,  e  fono  compilate  in  una  di 
lui  Ietterà  riferita  iieila. Gazzetta  letteraria  fòrei'tie» 
ra  di  Parig^coininciata  a  ftamparfi  pochi  anni  fono, 

(a)  Il  Mercati  nel  fuo  Libro  degli  Obelifci , 
parlando  di  coietto  ,  ha  creduto  ?  che  da  Caracalla 
iia  flato  tatto  portare  a  Roma  per  ornamento  del 
fuo  Circo  ,  lufingandofi  ,  che  fi  farebbe  fu  di  ciò 
acqui /tato  maggior  lume  collo  feoprimento  della 
baie  \  che  tutta  in  quel  tempo  era  fotterrata  ,  per- 
fuafo  3  che  qualche  Ifcrizione  vi  fi  doveiTe  trovare  ; 
aria  per  mala  forte  non  fi  è  mai  faputo  qual  dettino 
abbia  in  appreffb  avuto  quella  baie  .  Apprendiamo 
foltanto  dall'Overbeke  ne'fuoi  ve/Hgj  di  Roma  An- 
tica ,  e  da  altri  >  che  da  Innoc.  X.  fu  incaricato  al 
celebre  Cav.  Bernini,  e  a  Ludovico  di  lui  fratello  il 
ri/toro  di  que/to  Obelifco  3  e  da  lui  trafportato  nel- 
la gran  Piazza  Navona  per  abbellimento  della  me* 

mede» 
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mi  ,  e  fra  la  fpina  ,  e  le  Carceri  ha  ipazio  mag« 
giore.  Dicefi  fatto  per  efercizio  de'Pruoriani  ,  i 
cui  alloggiamenti  fi  credevano  ivi ,  ma  con  gran- 
de errore  ,  come  ha  dimoiirato  il  Panvinio  , 
noi  altrove  diremo.  L'Angeloni  motiva  poter 
etfere  ,  che  l'Imperador  Caracalla  coli'  occafìo- 
ne  delle  Terme ,  e  dell'  altre  fabbriche  fatte  qui- 
vi appre(To  da  lui  ,  e  dal  Padre,  tralportale  il 
Cadrò  Pretorio  in  quefta  Regione  dal  Vimina- 
le ,  e  che  poi  Diocleziano  co^l,  occafione  delle 
fue  lo  rendelfe  al  fito  primiero  ;  lo  muove  la  te- 
fh'monianza  del  Ligorio  ,  che  dice  avere  veduta 
1  una  medaglia  di  Caracalla  con  un  Caitro  nel  ro- 
verfeio  ;  ma  lù  la  fè  del  Ligorio  è  un  debole  fon- 
darli .  Bene  io  crederei ,  che  fabbricato  il  Circo 
per  li  giuochi  forfè  prima  lòliti  celebrarlì,altrove 

Mutato-  fotte  quello,  che  Mutatorium  Cxfaris  nomato  fi 
rium   legge  ;  fembrandomi  duro ,  che  un  sì  riguardevo» 

C^faris.  le  edifizio  fòlle  lafcìato  da  Vittore,  e  da  Rufo 
egualmente  fuori  di  lilla . 

iÉdicula     il  Tempio  del  Dio  Redicolo  fabbricatola' 

Redlcu-  Romani  nella  Via  Appia  due  miglia  lungi  da_j 
li .  Roma  ,  dove  Annibale  pofè  gli  alloggiamenti , 
ed  al  fine  ritornò  indietro  ,  facilmente  fu  di  qua 
da  S.  Sebaitiano  full*  altezza  del  poggio  a  vi&Uj 
delle  mura  di  Roma .  Fefto  nel  libro  lèito  così  ne 
Icrive  ;  ì\ediculi  fanurn  extra  portam  Capenam 

Cor- 

defima,  e  della  fuperba,ed  incomparabile  Fontana. 
Fu  egli  affittito  nella  grand'  opera  >  per  comando 
Poritificiojdal  P.  Kircherio  per  la  confervazione  di 
tutt*  i  caratteri  Egiz  j  e  fece  veramente  pruova  del 
fuo  valore  nel  #?liituire  a  quefto  monumento  l'an- 
tico fuo  fplendore  >  vedendoti  anche  al  prefente  fì- 
gnoreggiare  in  mezzo  della  piazza  ,  con  alzarli  ot^ 
tanta  palmi  foprali  fcogH,e  bafe^diene  hanno  altri 
fellanta  parimenti  di  altezza  f 
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Cornìficius  ah  fe riffe,  qui  ì\ediculus  p»opterea  ap- 
pcllatus  e/i  (a)  quia  accedi  ns  ad  vrbem  Annìbal  ex 
eo  loco  redierit  qiibujdam  vifìs  perterritus . 

Di  un  Tempio  d'Ercole,  e  del  Campo  degli  m^cu\ 
Orazi  ne  la  Via  Appia  fa  menzione  Marziale  Herci* 
nell'Epigramma  9?.  del  quinto  libro  :  Iis 

Cdpem  grandi  porta  ,  qua  pluitgutta 

Tbrygiumq  e  Matris  *Almo  q  to  lavat  ferrurn  y 

tìoratiorum  q  ta  viret  facer  Campus  , 

Et  qwpufìlli  fervei  He  culisfanum  ère. 

U  qual  Tempio  forfè  è  PEdicuIa  d'Ercole  regi- 
mata quivi  dal  Panvinio,  che  l'aggiunto^/// 
applicò  più  al  Tempio  ,  che  alla  (tatua  del  Dio . 
Il  Campo  degli  Omi  i  lè  s' intende  quello,  ove  Campo 
gli  Orazi  vinlero  i  Curiazj ,  predò  al  fiume  Al-  degli 
mone  ,  ed  alla  porta  Capena  ,  come  lòpra  dilli ,  Orazj. 

non 

(  a  )  In  vifta  dell'autorità  così  chiara  di  Fefto 
dal  Nardini  allegata,  non  fi  sa  comprendere^  come 
il  Sig.  Ficoroni  nelle  fue  Ve/Hgie  di  Roma  Antica, 
e  dopo  di  lui  il  Sig, Venuti ,  facendo  menzione  del 
Tempio^  di  cui  ivi  fi  tratta>  abbia  potuto  appigliarfi 
piuttosto  a  qualche  corrotta  volgar  denominazione, 
dicendolo  dedicato  al  Dio  Ridicolo,  che  abbraccia- 
re 1*  efprefllone  di  quell*  antico  Scrittore  3  che  Io 
chiama  R  «diculo  ^  molto  più  conveniente  p^r  allu» 
dere  al  ritorno  vergogijofo,  che  dovette  fare  indie- 
tro Annibale  quando  per  diftorre  i  Romani  dall* 
affediò  di  Capua  fua  confederata  ,  partii!!  ad  affé- 
diare  Roma  ,  come  abbiamo  da  Livio,  e  da  Dione; 
ma  dovette  ben  prefto  con  poca  fua  gloria  abbando- 
nare l'imprefa  .  Il  Pratili©  anch'affò  pone  il  fuddet* 
to  Tempio  vicino  alla  feconda  Colonna  milliaria  » 
e  per  la  ragione  or'ora  accennata,  vuole,  che  il  Nu- 
me ,  a  cu?  tu  da*  Romani  dedicato,  debba  dirfi  Re* 
dicalo }  cogic  Io  dice  Fefìo  • 
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non  potè  effere  .  Altro  Campo  dunque  vi  tu  de- 
gli Orazi  dei  quale  non  sò  eh.'  dir.  •  Plinio  nel 
c.  4?.  del  io.  libro  narrando  il  funerale  tatto  <vi 
ad  un  Corvo  ,  per  additamento  più  i pacificò  vi 
aggiunge  ,  che  il  Campò,  in  cui  era  il  Tempio  , 
Funere*  fa  nella  deftra  parte  dcll'Appia  :  Funate  inuti- 
le fatto  meris  aliti  celebratum  excqmis  :  conjìrattrr/  Ictìum 
ad  un  juper  ^ethiopum  duorum  hwicros,  precedente  ti* 
Corvo  •  bidne  5  &  coronis  omnium  gentrum  ad  ro?um  nf- 
q  iz  ,  qui  conjìr  cìus  dextra  via  ^ppU  ad  femfc 
cium  l  pidem  in  Campo  T\edk  li  appellato  f  ut , 
Ball-      Del  Bagno  d'Abafcanziano  rincontro  eip'elo 
neum  non  fi  truova;  ma  le  di  congettura  a  lai  probub  le 
Aba-  vogliamo  fervirci  ,  Aoaicanziano  è  cognome  ie- 
fcaii-  condo  1*  antico  ufo  derivau  dalla  famiglia  Aòaf1 
tiani.  canzia  ,  e  dinota  alcuno  della  medefiiwa  ,  che  o 
adottato  da  altri,  o  per  altra  cagione  Abalcanzia- 
nofu  detto.  Anzi  ndneiim  *Abajcanii  è  porto 
nella  notizia.  Di  un  Abafcanzio  Liberto^'  A ugu* 
ito  ,  ed  Edituo  del  Tempio  di  Nettuno  nel  Circo 
Flaminio  fi  legge  un'Ilcrizione,  la  quale  io  nella 
Regione  nona  rilèrbo  Rapportare.  Intanto  per 
trattar  di  cole  meno  lontane,  Stazio  nel  5.  delle 
,    Selve  commenda  un  certo  Abalcanzio  ,  che  pie* 
,'rm    tofiflìmo  verlò  Priicilla  fua  moglie  morta  le_> 
erelfe  nobile  lèpoltura  nella  Via  Appia  pr^fo  il 
Pnfci11^  fiume  Almonef  W  / 

Efl  locus  ante  Vrbety ,  qua  primum  najchur  ingens 
*Appìa,  quoque  Italo  gemitus  filmane  Cybelle 
Tonti ,  &  Idaos  jam  nonremin;fcitur  amnes  9 
JHic  te  Sidonio  veL  tam  molliter  ojìro 
Eximius  conjux  (  nec  cnim  fumanfia  bufiti , 
^ird  remque  rogì  potuit  perferre)  beato 
Cpmpojuit  Trijcilla  tboro  . 

5  le  per  lo  più  i  Sepolchri  fi  ponevano  negli 
orti ,  ed  in  altri  beni  proprj ,  non  farà  vano  P  in- 
ferir- 
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ferirne  ,  che  ivi  il  medefimo  Abalcanzio ,  o  altro 
fuo  Succelfore  (  e  fòrlè  quello  ,  a  cui  Vero  ,  ed 
Antonino  indirizzano  la/.  LibertusC.de  Scr.  pi- 
gri, dato  manum  .  )  o  queir  Abafcanziano  da  altri 
adottato  ficelfe  alcun  bagno  pubblico ,  o  le  pur 
privato,  coipicuo. 

Si  aggiungono  in  quefta  Regione  dal  Panvinio  Tabu- 
le Taberne  Cedizie ,  delle  quali  così  Icrive  Fe-  na?  Ce- 
llo :  Cediti^  T aberriti  in  Via  séppia  a  Domini  no-  diti*  . 
mine  fimi  vocató  ;  ina  $'  elle  preifa  Roma  fu  Ae- 
ro, noi  faprei  dire  . 

Del  Bagno  d'Antiochiano  altro  non  mi  fov-  Bali% 
viene  ,  &  non  che  un'Antiochiano  da  Lampridio  neum 
in  Hlìogabab  è  nomato  Prefetto  del  Pretorio  di  Antio- 
quell'lmperaJore  ;  e  da  Guido  Panzirolo  (è  ne  chiani  ♦ 
nota  anche  un'  altro  ,  a  cui  Ieri  ve  Diocleziano  la 
/.  S<  amdus  creditor  C  de  Tignor. 

Quel  di  Vezzio  Solano  fu  forfè  di  quel  Vezio  Bali* 
Belano  (come  il  Panzirolo  olferva)  di  cui  Taci-  neum 
to  nel  libro  is,e  nella  vita  et* Agricola  fa  menzio-  Vetti 
ne  ,  Tribuno  ,  e  di  poi  fotto  Nerone  j  Prefetto  •  Bolanu 

V  altro  di  Marneremo  fu  di  quel  iVlamertino  jìali- 
forlè  ,  che  Prefetto  di  Roma  lotto  Traiano  relè-  Iieum 
gò  nella  Cheriònelà  Taurica  S.  Clemente ,  come  Mamer- 
dicono  gli  atti  di  quel  Pontefice;  o  di  quello,  che    tini . 
fecondo  Ammiano  nel  lib.  2i>  e  nel#  26.  fu  lòtto 
Giuliano  Apo  fiata  Conte  delle  largizioni ,  e  di- 
poi Coniale  >  e  lòtto  Valentiniano  Prefetto  del 
Pretorio  d'  Italia,  d'Africa,  e  delP  Mirco  ,  di 
cui  un  Panegirico ,  dettp  al  medefimo  Giuliano  , 
fi  legge, 

11  Vico  triurn  ^rarum  nella  Notizia  li  legger  Vicus 
Ficunt  Vitrarium^  forfè  perchè  vi  fi  facelfero  ,  0  trium 
vendeJero  vafi  di  vetro  .  La  Icorrezione  par  più  Ara- 
difficile  ne' due  primi  deicrittori ,  che  in  quella  ;  rum  , 
e  nella  baie  Capitolina  fi  legge:  VICO.  TRIUM  fcu  Vi- 
ARARUM .  O  AI  trarius 
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lacus  y    AI  Lago,  ed  al  Bagno  di  Torquato  >  de*  quali 
&  Bali-  Vittore  ,  e  Rufo  tan  menzione  ,  fi  po Afono  ag- 
ncum  giungere  gli  Orti  di  Torquato  e  pretlò  i  medeft- 
Toqua-  jmj  lm  luogo  detto  i  dieciGtmelli,nonie  foriè  da* 
•.   toloro  da  alcuna  pittura  >  oicultura  >  cheeifere 
Horti    flatj  fuorj  jcj[a  porta  Capena ,  ove  TAniene  vec-» 

•  n"a"  c^'ìo  '  ec* lin  rani°  deH^Acqua  Auguila  fi  univano 
u   -Ji'  eoli'Appia  ,  fi  ha  da  Frontino  nel  primo  degli  A- 
^nielli     ^edotti :  JuwJtw  ci  (  alloppia)  ad  ^Anienem 
•   f  veterety  in  confini o  Honorum  TorquatianorMn^ 
lAugufla  ramts  miUiaria  in  jHpplmt ritmi  ejns  ad- 
dito cognomcnto  Decem  Gemellorum  5  e  poco  do- 
po :  EjHs  ducìus  nfq  e  ad  Gcmellw        e  dopo  : 
•Ad  Gemells  intra  Jp  m  veterem  ubijwvìtMr  cum 
ramo  ^Augufìa  ;  delle  quali  parole  nel  trattar  del- 
le acque  mi  lerbo  di  decorrer  meglio  .  . 
Retri-      Per  intiera  notizia  della  gran  Valle  d'Egeria 
ces  •    chiamata  oggi  la  Cafarella  ,  è  da  fpiegare  anche 
quanto  delle  Retrici  fi  dice  da  Fello  nel  1 8-libro: 
I{etrices  cum  ,  cioè  B^etrices  retncum  ,  o  come  in 
altri  telìi  fi  legge  ,  J\ttYÌcibm  (forfè       fu  mala- 
mente prefa  per  B  da'  Copi  it  i  )  alt  Caio  m  ea  , 
qnamfcnbit  ami  edijjertavit Fulvi  lS{ob''lìoris  cen- 
juiam  y  fignìficat  aquam  >  qua  e(ì  tuffa  mam  \Ar- 
deat  'mam  Inter  lapidem  jccundum  \  &  te  tium  ; 
q  \a  irrigarti ur  horti  infra  yiam  „4rdeatinam  at* 
quc~4jinarìam  uj'qm  ad  Latinam  ;  nelle  quali  pa- 
Via  Ar-  role  gran  moflri  appajono  .  LaVia  Ardeatina  cer- 
dearma  .  to  è ,  che  fu  a  delira  dell' A  ppia  fra  quella  \  e_* 
Appìa  .  POitienlò  ;  la  Latina  fu  dall'  altra  parte  dell' Ap- 
uutenje.  pia  cioè  a  finiUra,  e  perciò  l'Appia  (a)  fu  nel 
Latu».  '  niez. 

(a)  Appìa  ìcngarumteritur  regina  viarum .  Sta*. 

^  Dì  quieto  ,  e  fìmiglianti  efpreflioni  fi  valevano 
gli  antichi  Scrittori ,  parlando  della  Via  Appìa  >  e 

con 
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Olezzo  fra  T  una  ,  e  P  altra  e  convien  dire ,  che 
paifalfe  prellbgli  Orti  da  Feflo  nomati,  e  preffo 


con  gran  ragione,  poiché  le  illuftri3  benché  rovino* 
le  veftigia  >  che  ne  rimangono  3  ci  fanno  viva  , 
ficura  tefiimonianza  della  di  lei  magnificenza .  Era 
quella  in  tal  riputazione,  the  fi  aicriveva  ad  onore 
l'eflere  ivi  Negoziante,  come  abbiamo  dalla  lapide 
fepo7crule  di  Ònefimo  ?  riferita  dal  Boldettj  (  in_* 
Coemeter.  Gali.)  ove  tra  i  pregj  di  queldefonto.fi 
legge  :  Via  Appta  mitltcrjm  anncruw  negctiani . 


primo  di  lei  Autore  fia  flato  Appio  io,  deno- 
minato il  Cieco  ,  qrando  fi  trovò  Cenfore  ccil-t 
C.  Plauzio  ,  è  comune  fentimento  degli  Scrittori  « 
Appiani  vìa?/;  a  fe  fu  namnataw  ?napia  ex  parte  du- 
rh  ìaphlibns  ffwvft  ci  lanciò  jcritto  Dìuìcrc  Sicll, 
nel  Ub.io.  ,  ed  il  Giureconfulto  Pomponio  nel! a-» 
L.  2.  $.6.  de  Orit  .  Jur.  Fcft  bunc  Appha  Clavdius 
Appìam  <yìam  Tiravi}  ;  e  cesi  gli  altri .  Quindi  è5 
che  per  provare  ina  tal  verità  uopo  non  abbiamo 
di  ricorrere  alla  celebre  Scrizione  riportata  dal 
Grntero,  e  che  in  oggi  realmente  efifte  nella  Galle- 
ria di  lirenze  ,  nella  quale  Iffgefi  tra  le  altre  illu- 
ftri  gefla  di  quell'Eroe  dell^Antica  Kcma ,  la  co- 
fin  zione  della  ftrada^  di  cui  fi  parla;  eflendo  detta 
Iscrizione  lavoro  non  già  de'  tempi  d'Appio  ,  o  di 
Anguftojoppur  diTrajano,come  la  fuppoie  Monfig. 
Agoftini  ,  leguito  in  ciò  da'  moderni  Editori  del 
Grutero  ;  ma  bensì  opera  di  un  moderno Impofto- 
re,  come  dottamente  pruova  il  Mafie i  Arth  Crit, 
Latiti.  lìb*ì .  capi  « ,pag. i2<1  •  Non  aver  per  altro  Ap- 

}>io  Claudio  oltreparfata  Ca  pua  colla  magnifica  Ina 
irada  ,  è  opinione  più  comunemente  abbracciata, 
e  lo  perfuadono ,  oltre  l*  autorità  di  Frontino^  che 
parlando  di  Appio  dice  :  J?#i  (y  vìam  Appìam  a 


Faccua, 


O  2 


Por 
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/'acqua,  che  irrigava/i .  Come  dunque  Catone,  e 
Feito  fanno  menzione  deli'Afinaria  ,  e  non  deli* 
Appia  cognitiflìma,  e  famofiffima?  Inoltre  la  Por- 
ta 

Porta  Capena  ufque  ad  Drbem  Capuani  mmimlam 
cnrwvit  5  molto  più  15  monumenti  addotti ,  ed  illu* 
Arati  con  tanta  erudizione  dal  Sig.  PratilIo>  da'qua- 
Ji  ci  vengono  additatele  perfone,  che  l'hanno  dipoi 
continuata  fino  tal  difegnato  termine  ,  e  quelle^ 
ancora  f  che  l'hanno  riftorata^  ed  abbellita,  cosi  In 
tempo  della  Repubblica  >  come  de'  Cefari  3  ed  Im- 
peradori  .  E  quantunque  egli  avelie  in  fua  mente-* 
-da  principio  formato  il  diiegno  di  condurla  fino  a 
prindifi  ,  come  fembra  molto  ragionevole  il  peiu 
farlo  p  coli*  idea  di  aprire  in  tal  modo  la  porta  a' 
Romani  di  poter  paffare  in  Grecia  ?  ed  A-fia  *  non.* 
poteva  un  si  nobile,  e  generofo  penfiere  aver  allora 
il  fuo  compimento  ,  eflendo  in  quel  tempo  ,  come 
jofferva  il  Lipfio  y  troppo  dubbioii  i  confini  de*  Ro- 
manii  e  quelli  troppo  imbarazzati  dalla  guerra  Salir, 
nitica; per  nulla  dire  «della  neceflariafoggiogazione,, 
che  vi  reftaya  da  tare  de'molti  popoli>  prima  di  pò- 
ter  giungere  a  Brindifi  .  Sicché  argomenta  il  Signor 
PratillI  non  eflerfì  potuta  terminare  la  Via  Appia  ? 
fe  non  nello  fpazio  di  un  Secolo  ,  quanto  ne  corre 
dal  Calibrato  di  Appio  Claudio  ,  cioè  dal  44^. ,  o 
4^.  di  Roma  ,  fino  al  Confolato  di  M.  Valerio  Le. 
yino ,  allorché  quello,  trovandoli  già  Roma  padro^ 
na  di  Brindifi  ,  portò  1- armi  nella  Grecia  contro  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  >  confederato  di  Annibale  ; 
Pnmo  igitnr  Lavino  Confale  (fcrilTe  Floro)  Populus 
Romanm  lonìum  Mart 'fogrejjm,  tota  Gre  tifi  Un  or  a 
f  eluti  trìumphariti  elafi  e  peragravit  •  Prima  di  que- 
llo tempo  troppo  ebber  che  lare  i  Romani  e  con-» 
Pirro  ,  e  co*  Sanniti  3  Tarentinh  Meflapj  3  Salend- 
oli >  e  Brindi/ini;  qualunque  però  fia  /tato  il  contir 
miatore  dj  quella  Itrada  daCapua  a  Benevento  ,  e 
da  Benevento  a  Brindifi  »  la  denominazione  avuta-» 

da! 
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ta  Afinaria  già  dicemmo  edere  Hata  predo  S.Gio* 
vanni  Lacerano  ;  donde  elfere  anche  ulcita  la  Vìa 
Afinaria,  non  lo  con  qual  pretetfo  polla  negarli. 
Come  dunque  potè  mai  eflere  quella  fra  la  Lati- 
na, e  l'Ardeatina  ,  fra  le  quali  fu  lblo  l'Appia  ? 
La  difficoltà  non  in  altra  guifafembra  ame  poterli 
fciogliere  ,  che  colla  faccia  ben  confiderata  di  . 
que*  luoghi ,  e  col  lupporre  ,  che  Catone ,  e  Fe- 
llo parlino  non  di  vie  fra  di  loro  parallele  tutte  , 
ma  del  principio ,  o  del  termine  di  alcune  di  el- 
le ,  e  per  venirne  a  dimoltrazione  oculare  ,  in 
faccia  alla  porticella ,  che  noi  dicemmo  Afinaria, 
lòtto  1'  antico  Palazzo  Lateranenfe,  fi  apre  una  porta 
valletta  angulta,  ma  lunga,  che  lra'poggi  pervie-  A[tna« 
ne  quafi  tempre  piana  alla  via  Latina  .  ed  attra-    ria  . 
verfandola  dove  appunto  la  Latina  diicende  ,  e 
poi  rilalilce  ,  entra  finalmente  ne'  prati  della  Can- 
tarella •  Quindi  fi  portavan  forfi  gli  erbaggi  nel 
monte  Celio  5  e  perciò  la  firada  ,  e  la  porticina 
praticate  da'  Ioli  Afini ,  furono  dette  Afinarie_j>.  Via*Ar~ 
Dall'  altra  parte  la  via  Ardeatina  credono  molti  teatina, 

O  3  avere  ciré 

dal  principio  dal  dì  lei  primo  Autore,  fi  è  continua.  * 
fa  nelpfofeguimentò  della  medefima  fino  al  fuo  ter- 
mine  ,  e  confervata  ancorane'  tempi  de'  Cefarj^ed 
Imperadori  ,che  vi  apportarono  grandinimi  rìftori, 
ed  abbellimenti  «  Io  che  a  gran  Cagione  può  giudi- 
carli eflere  accaduto  per  un  rifpettòfò,  e  dovuto  ri- 
guardo all'illuftre  Fondatore^  oppure  perchè  il  pró- 
feguimento  dopo  Capuana  flato  efeguito  da'Succef- 

fori ,  e  difcendenti  di  Appio  Claudio  >  fecondo  lé  • 

forti  congetture  ,  ed  argomenti  recati  dal  lodato 
Signor  Pratillo  nella  fua  degniflima  Opera  della  Via 
Appìa  ,  data  alla  luce  nel  1745.  in  un  Tomo  in  fo- 
glio >  in  cui  ha  il  Lettore  vafto  campo  di  foddistare 
la  fua  curiofità,  ed  ammirar^  la  molta  erudbioae 
dell'Autore  • 
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avere  cominciato  dentro  la  Città,  ed  avanti  la 
Chielà  di  Santa  Balbina  per  una  porta  dell'A- 
ventino tra  l'Oitienie  ,  e  la  Capena,  eilcrne  ufei- 
ta,  ingannati  dal  leggere  in  Analtalìo,  che  S. Mar- 
co Pontefice  fabbricò  la  Chiefa  di  quella  Santa 
in  ria  *Ardeatina  :  ma  non  hanno  oifervato,  che 
quella  Chieia  col  fuo  Cimitero,  nella  quale  fu 
poi  leppellito  S.  Marco  ,  fi  dice  dal  medefimo  A- 
naftafio  fuori  delle  mura  ,  ficcome  anche  lo  ti 
credere  1  e (Tervi  ltato  Cimitero  :  la .Chiefa dun- 
que di  Santa  Balbina  fabbricata  nella  via  Ardeati- 
na  da  San  Marco,  fu  Chieia  diverfa  da  quella, 
che  oggi  è  dentro  le  mura  .  Della  via  Ardeatina 
danno  alcun  rifeontro  molti  atti  de'Martiri,  ne* 
quali  fi  legge  il  Cimitero  di  Calilto  (  fui  quale  è 
la  Chieia  di  S.  Sebailiano  )  talora  nella  via  Ar- 
deatina ,  e  talora  nell'Appia;  legno  elpreffo  , 
che  non  lungi  daS.Sebailiano  quella  daqueitafi 
diramava  >  ficcome  oggi  n*  elee  quella  ,  per  cui 
da  S.  Sebailiano  fi  va  a  S.  Paolo  ;  il  qual  ramo  ha 
del  credibile  ,  che  internando  TAppia,  e  difen- 
dendoli anche  da  finiilra  al  Pago  che  era  ivi,  im- 
boccane lotto  Sé  Urbano  in  quella  gran  Valle,  e 
facilmente  ancora  palTava  per  la  valle  alla  via  La- 
tina per  commodità  maggiore  di  chi  viaggiava. 
Orti  Supporto  tuttociò  ,  la  divifione  dell' Ardeatina 
nella  dall' Appia  preffo  S.  Sebailiano  fu  perappunto  tra 
Patte  B  fecondo  ,  ed  il  terzo  miglio  antico,  nella  guifa, 
di  Ege-  che  da  Fello  ci  fi  deliri  ve;  e  gli  orti  adacquati  non 
rìu  *  poterono  altrove  eifere,  che  nel  piano  della  Caf- 
farella  alfAppia  ,  ed  al  principio  dell'Ardeatina 
foggiacente  ;  nella  cui  eilremità  a  piè  de*  poggi, 
che  in  cima  della  Valle  fi  veggono  fra  la  via  La- 
tina, e  Capo  di  Bove,  l'acqua  del  fiume  Aimone, 
e  forle  ancora  altre  fgorganti  allora  ivi ,  come 
forgono  oggi  dal  fondo  della  Valle  affai  più  ripie- 
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ria,  ed  alta  ,  che  anticamere,  raccolte,  ed  inalzate 
con  argini  lèf  vivano  per  adacquare  gli  Orti,  che 
erano  ivi ,  dette  perciò  inier  lapidem  feewidum , 
&  tertium  jupra  viarn  jtrdeatinam  ,  cioè  iòpra  il 
principio  di  quella  via  .  Quindi  infra  vietiti  *Ar* 
deatìnam  fi  dicono  adacquati  gli  Orti  della  valle 
lotto  al  cupo  della  via  Ardeatina ,  e  lòtto  ali5  Afi- 
naria ,  e  vi  fi  lòggiunge  njque  ad  Lutili  xm>  perchè 
la  valletta  laterale,  per  cui  la  via  Afinaria  cammi- 
nava (  e  fé  ne  ve  le  il  fico  evidentemente  )  dove- 
va a*  ere  orti  anch'  zfik ,  e  godeva  dell'  adacqua** 
mento  fin  dove  la  via  Latina  attraverlàndola  i5 
impediva  ,  e  I.,  terminava , 

Con  tal  dilpofizione  di  itrade  fi  dichiara  i\i^3 
Procopio  il  viaggio  >  che  Beliiàrio  fece  da  Na- 
poli a  Roma  ,  venendo  per  la  via  Latina  ed  en- 
trando per  la  porta  Afinaria  >  Dalla  via  Latina 
divertivafi  neli* Afinaria  ,  che  per  quel  a  valletta 
coperta  fu  attiflima  a' Sedati  per  accollarli  alla 
Città  improvvidamente  .  E  quindi  è  che  per  i'iilel* 
fa  porta  Afinaria  gì*  Lauri  traditori  introdurrò 
TotiIainRo.ua.- 

Per  maggiore  evidenza  ho  qui  tutto  fottopollo 
agli  occhi  colla  prelente  figura  *  *l 

Se  voleflimo  di  1  co  darci  alquanto  dalia  Città  ,   Sylva  , 
e  dal  giro,  che  veri  Umilmente  la  Regione  abbrac-  &  Do- 
ciava  fuori  della  porta  Ne  via  >  avrefiìmo  di  no*    inu*t  . 
tar  la  lei  va,  e  la  caia  di  Nevio  ;  nella  quuie  e  Ter-  Navii  „ 
fi  radunati,  uomini  di  mal  affare  ,  Ieri  ve  Fedo  ; 
*Hjzyiam  fylvarn  vocitatam  extra  Vrbetrì  ad  mìl- 
liarhtm  qtanum ,  q'iod  TS^dvii  cujttfdam  ibi  doma  $ 
fvifftt ,  a  qw  nemora  fittila  appellata  et i atto (  fu- 
ijje  Genius  alt ,  q;um  opprobrii  loco  ohjici  an- 
tiqui* falere  ,  q>M  in  ea  mof ari  ,adfue\fent  perditi  ^ 
&  nequm  homincs  >  teflis  (fi  Cato  &c< 

Fuori  della  porta  Latina  fui  quarto  miglio  era 

O4  il 
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Kdcs  il  legno  deila Fortuna  Muliebre  ;  di  cui  Feito  nel 
lortuna?  fef{o  libro  :  Item  zia  Latina  ad  milliarium  lllL 
.Mulie-  muliebris  nefasefl  attingi ,  nifi  abea  q%a  fernet 
»rls  •  mpfìt.  Oltre  al  fimulacro  anche  il  Tempio  alla 
Fortuna  Muliebre  eretto,  lcrive  Valerio  Mafiìmo 
nel  cap.  3.  del  5.  libro  :  Fortuna  ttiam  muliebris 
fimulacrum  >  quod  cfi  Dia  Latina  ad  quartato  mil- 
lìarittm,  eo  tempore  curn  ade  fua  confecrat  im,  quo 
Coriolanum  ab  excidio  'Urbis  materna  preces  repu- 
lerunt ,  non  fernet  [ed  bis  loqmtum  confiat  bis  pe- 
ne vcrbis  :  kit  è  me  matrona  vidiftis ,  ritè  dedìca- 
fiis .  Di  che  veggafi  Livio  nel  iecondo  più  di- 
pintamente i  Dionigi  neir  ottavo  ,  e  Plutarco  in 
Coriolano . 

Polliamo  noi  argomentar  quindi ,  che  non  lun- 
gi dal  fito  di  quello  Tempio  Coriolano  fi  ac- 
campale ,  quando  venne  condottiero  rìe'Volici 
per  diftrugger  Roma  .  Anzi  ciò  efpreflamente  fi 
dice  dall'Autor  del  libro  de  Viris  illHjtribus 
Coriolano  :  Ibi  Temphm  Fortuna  muliebri  con- 
TofT*  flìMum  *fi  ;  e  può  però  foggiungerfi  j  che  le 
Cavili*  ^°^e  Civilie,  o  Clelie  ,  non  lungi  dalle  quali 
vel  Cle-  Cloriolano  fi  era  accampato,  foflero  poco  più 

llx  .     *n  ia  ^u  'a  ^e^a  Vla  ;  °*e^e  9ua^  c0s*  Livio  nel 
lècondo  :  &  ad  fojjas  civilias  quinque  ab  Drbe 
paffuum  cafiris  pofìtis  populatur  inde  agruml\p- 
manum&c. e  Plutarco  in  Coriolano:  &  ad  C<e- 
JEdlcuIa  Hasfoffas  quadringentis  abvrbefladiis  caftralaa- 
Hercu-  «A  >         Più  oltre  full'  ottavo  miglio  fu  il 
Vis  .     Tempio  df  Ercole  da  Domiziano  fabbricato  ; 
nellacui  itatua  era  elprefiòil  volto  diquell'  Im- 
peradore.  Cosi  da  Marziale  fi  fcrive  nell'epi- 

SeP~"  gramma  65.  co*  dueièguenti  del  libro  nono  . 
era  v^a» 

latino-     j  f^polcri  fuori  della  porta  Capena  furono  in* 
rura  •  finiti  •  Cicerone  fa  menzione  di  molti  nel  primo 

delle 
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delle  Tufculane  .  dicendo  ;  *An  tu  egreffw porta Scipio- 
Capcnjicum  Calatidi  ,  Scìpìonum  ^Serlitiorum  ,  num  , 
MetelloTumJepulchra  vides,  mi/eros  putasillos}  Servi- 
Oggi  benché  le  ne  veggano  molti  veitigj ,  niun  liomm, 
alerò  può  interamente  raffigurarne  ,  cheque!  Metello 
di  Cecilia  figlia  di  Metello  Cretico,  e  moglie   rmn  • 
di  Craffo ,  detto  Capo  di  Bove ,  che  fuperbo  Sepolcri 
sy  erge  di  travertini  quadrati  in  forma  rotonda  ,  àlGeeh 
come  dalla  figura  ,  ed  llctizione  qui  apprettò  ^  det* 

cipolla  fi  ravvila  (a) .  A       %  CQP* 

ii  Bove . 

pi)  Nel  gran  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  ,  ch^ 
più  d'ogni  altro  fi  è  confervato/u  ritrovata  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  III^  la  bellilTIma  urna  ,  che  ora  fi 
vede  in  un  angolo  del  fuperbo  Cortile  del  Palazzo 
Farnefe  a  pie  dell*  Ercole  di  maniera  latina  ,  nella 
quale  ,  oltre  la  grandezza  vi  è  da  ammirare  nella.» 
fommità  un  finiflimo  lavoro  3  che  allo  intorno  rap- 
prefenta  un  Meandro  /colpito  colla  maggior  finezza 
ed  eleganza  .  Poggio  Fiorentino  autore  del  XV.  fé- 
colo  nel  fuo  opufcolo  de  Varia*  Fort.  Vriis  Roma  , 
inferito  dal  Sailengre  nel  Tom.  I.  del  fuppleirìento 
al  Teforo  delle  antichità  alla  pag>? 01 .  parlando  del 
fuddetto  vafto  Sepolcro  dice  di  averlo  a  fuo  tempo 
trovato  intero . 

Nel  Sepolcro  de'  Scipionl  aver  avuto  luogo  anche 
Q.  Ennio  Poeta  >  fembra  non  poterli  dubitare  >  a- 
vendo  due  telìimonianze  ,  quali  fono  quelle  di  Li- 
vio nel  lib#45,  e  di  Cicerone  nell'Orazione^  Ar- 
tbia  3  ma  le  ivi  irate  fieno  le  Ceneri  di  Scipione  ^ 
detto  Affricano  3  oppure  lòflero  portate  in  Roma-» 
jtiel  Sepolcro  di  fua  Famigliando  è  foggetto  di  difpu- 
ta^come  lo  era  in  tempo  di  Livio^che  delle  due  op- 
polìe  opinioni  parlanao,  ci  lafciò  fcritto:  Vtrobiqut 
?nonu?nenta  cflcttduntur  .  Sembra  però  certo  preflo 
delia  maggior  parte  delli  Scrittori  ^  che  quello  Sci- 
pione .fi  tprencfeflè  un  volontario  efilio  9  e  fi  riti- 
rafie 
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Trasfcr-     Si  vede  ,  che  in  tempi  di  minore  antichità  fu 
nato   poi  ridotto  in  forma  di  Rocca,  elfendovi  fatti  in 
ìnRoc-  cima  i  merli ,  e  fabbricatovi  accanto  un  Cartello 
cm    con  Gliela  ,  ed  abitazioni  ;  il  cui  ricintoè  anco- 
Cjffellc*  ra  in  piedi ,  e  vi  fi  palla  per  lo  mezzo  ;  sù  le  cui 
porte  è  IJ  arme  d/Gaetani ,  ed  una  tetta  di  bue, 
Catfel-  dalla  quale  appar derivato  il  nome  moderno  .  Fù 
ìoprejjo  qUe]  Catello  facilmente  fatto  ne'  tempi  infelici; 
S.  Paolo  jfje»  qljUjj  je  fa2Zioni  ,  eh*  erano  tra  le  Romane 
fùmiplie  ,  lolevano  farfi  forti  in  campagna  •  Co- 
si nella  vitadi  Palquale  li.  fi  legge,  lafamicdia 
de'Corfi  avere  occupata  la  Chieià  di  S.  Paolo  , 
ed  un  Cartello  ,  eh*  era  ivi .  donde  infettavano 

^4  Ce-  P0*01*0^  Quinto  Cecilio  >  in  cui  e(Tere  flato  lè- 
cìlìo  3   P^'ito  Pomponio  Attico  fuo  nipote  lcrive  Cor- 
eve  fu   m^ìo  Nepote  nella  vita  del  medefimo . 
fepeilito     Vi  tu  tra  gì*  a^ri  A  fepolcr  j  di  Bafilio  ,  ove_> 
Pompo-  fi  folevano  commettere  latrocini  .  Coà  Aico- 
nìo  At-  "io  ne  lcrive  nelP  orazione  prò  Milonc  :  vi<u> 
tìco  .  ^ppiaejì  propèV  bem  monumentimi  Bafilii,  qui 

Buihim  locus  latrociniis  futi  per  quarti  is  fon  e  per 

Bafilii .  qmm  inf  mis  :  e  Cicerone  anch'  egli  nella  9.  epi~ 
itola  del  7. libro  ad  Attico  :  §j>u&$  L.  Quintius  fa- 
~  ,  miliari s  meus  cum  ferrei:  ad  buflum  Bafilii  mine-* 
crum"  ratm  1  ®*  àefpoliatm  efì .  Del  Sepolcro  di  uncer- 
Theflà- t0  beffalo  Medico  arrogante  fà  menzione  Pli- 

li  Me-  a  n*° 

dici .  ra^e.  311  una  P'^flb  Literno,  che  oggi  dicefi 
Patria,  fuori  di  Porta  Capeiia  3  e  che  ivi,  fino  al- 
la morte  ,  efercitandofi  nell'Agricoltura  fi  reftaf- 
fe ,  come  Io  attefta  Seneca  nella  Epift.  86. ,  e  mo- 
rendo fi  raccomandafle  alla  moglie  3  fd  egnato  con- 
tro la  Patria  ingrata  >  che  non  permettefle  il  traf- 
porto  del  di  luì  corpo  a  Roma ,  fecondo  Aurelio 
Vittore  nella  di  lui  Vita  :  Morìem  petiit  ab  uxorc 
ne  corpus  fuum  Ro?nam  àeferretur . 
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fìio  nel  1.  del  29.  libro  :  Ea  lem  xtas  Is^etonis 
p  incipatu  ad  Tbeffalum  tranjìiivit  dtlenttm  am+  x 
ila  majorum  piatita  ,  <T  rabic  qttadam  in  omnes 
avi  Medie  >s  perorantem,  quali  pandemia  ,  ing  - 
nioqm  xfìimari  velano  armamento  abunde  patefy  , 
cum  mon  ment  firn  (  qaod  ejì  *Appia  via  )  Jatro- 
nicen  fé  infcripferit . 

Su  la  via  Appiaebbe  Simmaco  un  picciol 
Podere  ,  ma  con  gran  cala  .  Co.sì  egli  nell*  Epi  - 
ftola  77.  del  libro  2.  SuburbanHm  pr&dium ,  quod 
Htkè  *App  (2  a  'jacety  iticolebam ,  cum  mihi  litte- 
r  is  t  *as  in  hoc  mijas  exhibait .  TS{ovt  rara  ,  qy£ 
loqHimur  ,  ubi  magnas  xdes  in  angujtis  jinibitt  col- 
locavi. 

Le  Cafe,  P  Ifole,  i  Laghi,  ed  altre  eofe, 
che  f  leggono  iu  Rufo  ,  e  Vittore  . 

CAPO    Q^  U  ARTO. 

LE  Cafè  di  quella  prima  Regione  fi  dicono  Cafe,  ed 
da  Vittore  e  Rufo  121.  TlfoJe  42  50.  la  qua-  Ifcle.e 
!e  (proporzione  di  numeri  m'  accende  voglia  di  V antica 
cercare,  e  fpiegare  quel  ,  che  Caia  ,  ed  Hfàidiffcren* 
foLfe  anticamente  ;  da  che  l'altre,  leqnalinelie  zafra 
ieguent!  Regioni  fi  leggono,  remeranno  poi  chia-  effe . 
re  .  Fefto  nel  libro  9.  dice  Ifole  quelle  cafe  ,  o 
edifizj,  che  ali*  intorno  diflaccate  da  altre  fab- 
briche fono  cinte  da  fito  privato,  o  pubblico  a 
guifa  di  quelP  Ifole,  che  da  mare  ,  0  fiume  fi 
circondano  da  pertutto  .  Quindi il  Lipfio  ne]  i$. 
degli  Annali  di  Tacito  >  ove  racconta  quell'Ido- 
neo P  ordine  di  Nerone  dopo  il  grande  incendio 
di  Roma,  che  le  cafe  nec  commnnìone parietum, 
fedpropriis  qn&que  mmis  ambirentitr  ,  argomen  - 

ta 
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ta  elTere  itatodopoi  tempi  di  Nerone  maggiore 
di  gran  lunga  in  Roma  il  numero  dell'Ifole ,  che 
delle  Calè  >  intefe  quefiedalui  perT  unite  una 
all'altra  con  muro  comune,  e  perciò  da  Vitto- 
re ,  e  Rufo  affai  maggior  ni  mero  d'Hòle  ,  che 
di  Calè  contarli  :  prima  del  qual  tempo  effer^jj 
fiate  aliai  più  Calè>  che  Itole,  raccoglie  da^libri 
Lintèi  de'  Pontefici  >  ne*  quali  fi  legge  d'  un  in- 
cendio: lnfula  dita  abfumpta  jolotenus ,  &  éedes 
quinque ,  ambufta  quat  tor  .  Ma  non  pollo  in  con- 
to ,  che  in  quel  tempo  non  tutte  le  Regioni  fu** 
rono  abbruciate  >  e  perciò  nò  rifatte  con  nuova 
forma  ;  anzi  e  tralafciato  ,  che  di  Cale  5  e  d' Ito- 
le menzioni  frequenti  fi  trovano  prima  di  queli* 
Incendio  in  Cicerone  ,  in  Vitruvio  ,inSvetonio, 
in  Tacito  ,  ed  in  altri  Autori  ,  fegno-  eh'  erano 
foggie  di  fabbriche  fra  di  loro  differenti  ;  folo  ri- 
chiederei, come  nel  fenfo  del  Li^fio  vadano  in- 
tefi  Vittore,  e  Rufo .  Le  cafe  congiunte  non  deo- 
no  dirli  annoverate  da  elfi  due  volte  ,  cioè  una 
nel  numero  delle  cafe  ,  e  iJ  altra  in  quello  dell'i- 
fòle,  perchè  due,  e  tre  cafe  unite  facevano  anch' 
elle  un*Ifola>come  ogni  Cala  difiaccatane  face- 
va una  ;  e  ciò  farebbe  fiato  un  alterar'  il  numero 
degli  enti  reali  contra  V  accuratezza  lolita  nel  dar 
ragguaglio  giulìo  di  Roma,  ed  un  più  confonde- 
re ,  che  distinguere  ,  com'  era  il  loro  fine .  Si 
tacciono  da  elfi  furie  l'Ilòle  fatte  di  più  di  una 
caia  ?  Io  per  me  noi  direi  ;  perchè  quelle  erano 
veramente  anch'  elle  liòle  ,  e  più  infigni  dell'  al- 
tre •  Aggiungerei ,  che  così  gli  Fdifiz j  fra  elfi 
contigui  farebbono  fiati  per  lo  più  i  minori  ed  ali* 
incontro  i  piùriguardevoli  gPIlòlati  ;  e  pure  in 
ogni  Autore  antico  ,  e  Ipecialmente  in  Vittore, 
ed  inRufo,  l'abitazioni  più  celebri  fi  trovano 
fpiegate  con  nomi  non  d'Iiòle ,  ma  di  Caie  •  Vi 
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fi  aggiunga    che  un  sì  fatto  comandamento  di 
troppo  grande  lpefa,  e  lcommodo  delle  genti,  e 
di  troppa  perdita  de'  proprj  liti  >  ficcome  anco  di 
troppo  deformevilfa  in  una  Città  piena  di  abita- 
tori f  non  è  credibile  ,  che  da  Nerone  agli  eflremi 
tempi  deirimpero  Romano  foire  sì  puntualmen- 
te oflTervato  lempre  ,  che  ledale  congiunte  non 
più  di  17S0.  l'itole vi  fi  trova  itero.  Sve- 
tonio  diariamente  da  Tacito  fcnye  di  ciò  nel 
c.  \6.  di  Nerone  :  Formatti  adificiorum  Vrbis  no-* 
vam  excogtavh  ,  &  ut  ante  in/'Jas ,  ac  Domo? 
porti cu$  effetti ,  de  qtarum  Jolariis [incendi x  arce- 
tentar \  cafóne  [umptufuo  extmxit .  Ove  oltre  al 
notarvi!!  fabbricate  Cale  non  meno  d*  Jlofe,  li 
Portici,  le  foffero  (fati  fatti  ad  ogni  cafuccia  ilò- 
latamente  un  dall'altro ,  non  potrebbono  ad  un 
tratto  crederli ,  e  lènza  durezza  . 

Secondo  P  opinion  di  altri ,  Mòte  erano  dette 
le  calè  piccione  ,  e  dozzinali,  Calè  le  maggiori , 
e  coipicue  ,  nella  guifa,  che  oggidì  fi  fuof  far  di6 
ferenza  da  Calè  a  Palazzi:  la  qual  diverfità  ièm- 
bra  molto  più  credibile  ,  che  da  Rufo  ,  e  da  Vit- 
tore lì  annotale  dipintamente ,  e  li  avvalora  da 
Svetonio  ,  che  nel  c.  38.  di  Nerone  narrando  il 
medefimo  incendio  lcrive  :  Tuacprater  immen* 
fum  numemm  Injularum  (  ed  ecco  1*  Ilò'e  anco 
avanti  air  incendio  in  numero  immenlò  )  Domm 
prifeomm  ducum  arferunt  hoflilibus  adhuc  fpoliis 
adornata  (  ecco  le  fabbriche  più  cofpicue  dette 
Cafe  )  Deorum  ades ,  &  quicquid  vijendum  ,  at- 
qte  memorabile  ex  antiq  dtate  duraverat  ;  ove  il 
prater  immenfum  numemm  Infulirum  appara 
una  feparazione,e  diftinzione  dal  qmcq  iid  vifen-* 
dum^  atque  memorabile,  &c.  nel  quale  lòno  com- 
piale le  Cafe^ed  i  Tempi  • 


Io 
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Cafe     Io  di  più  confiderò  le  Calè  antiche  avere  avu* 
grandi  to  avanti  di  elle  il  veflibuio  >  come  nel  fello  del- 
jmtlcèe  la  lingua  latina  Varrone  ,  e  nel  fello  dell'Eneide 
aveva-  Servio  dichiarano;  ed  era  uno  fpuziofra  la  itra- 
ho  avan-  da  5  e  |a  q£  .  J^j  qUa}e     interine  necefiità  , 

•/    &5  C^e  ^ca^non  *V^flfe  &  'a  ftrada  fàccia  diritta, 
il  veni'-  ma  fpQrgenj0  am^e  y  ellremità  come  c orni  ,  te- 
buio  ,  ne^e  rjtjrata  indentro  la  parte  di  mezzo  .  dalla 
qual  ritiratezza  fi  lalciaiTe  il  veitbulo  tra  la  Ura- 
da  ,  e  ia  porta  .  Così  oggi  fi  vede  il  gran  Palagio 
in  Roma  de'Signori  Colonnell  ;  così  la  Caià~s 
deWlargani  >  ed  altre  antiche,  e  moke  altre  effe- 
re  fiate  già  di  tal  forma  fi  va  Icorgendo  •  Le  ca- 
lette volgari  non  poterono  anticamente  avere  ve- 
flioulo  ;  il  quale  nelle  iole  Caie  grandi  edere  fla- 
to Ieri  ve  Gellio  nel  j.  c.  del  1 6.  libro  :  $4  Oo- 
wos  igitur  amplus  antiquìtm  faciektnt  ,  locum  an+ 
te  Jannam  rdinq'i:bant ,  qd  Inter  foréf  »  dornos  , 
/      &viam  medhis  effet .  Quafi  colle  Itele  parole  fi 
Neil  h  fpiega  ciò  da  Macrobio  nel  c.  8,  del  6.  de'Satur- 
fcUan-  najj  .  e  perci5  concetto  ,  che  V  ifolare  ogni  edifi- 
tufe  *  zio  dal  tempo  di  Nerone  trae  (Te  il  principio ,  da 
dtverp  cj}e  jj  nome  (|?Ifoja  alla  maggior  parte  delle  pri- 
t  int •■ vate  bòriche  derivò  >  l'antico  nome  di  cala  leg- 
'erano  'g^^fi  ^ato  P°i  a  Poche,  non  è  irragionevole  , 
7_  ,-^che  alle  più  cofpicue ,  e  di  forma  non  ordinaria 

tììe  ahi-  Confiderò  finalmente  ,  che  dopo  P  incendio 
tate  *nQn  °gn*  caluccìa  fi  dovette  rifaboricare  ilòlata 
*  colla  primiera  angufiezza;  perchè  ciò  avrebbe 
reia  la  Citta  più  deforme  ,  e  meno  capace  .  Ben 
può  elfere  ,  che  l'Itole  follerò  fatte  tutte  ampie  ; 
donde  crebbe  forlè  Puiò  dell'  abitare  ne'  divertì 
piani  di  un  Itola  più  Famiglie,  apertamente 
lignificatoci  da  più  Autori ,  ed  in  lpccie  da  Gio- 
venale nella  Satira  terza  ,  da  Marziale  neir 
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-Epigramma  penule  del  libro  primo  ,  e  meglio 
da  U/piano  nella  Z. folnt  i?n  ff*  designar.  a£ì. 
Quindi  è  aliai  facile  ,  che  le  caie  abitate  da  più 
famiglie  folfero  dette  Iiòle  ,  quafi  racchiudenti  in 
le  più  abitazioni  nonanneffe,  ma  cumulate  alle 
proprie  di  una  fola  famiglia,  e  perciò  alle  più  no- 
bili il  nome  di  Cala  reftaTe:  Ttanè  in  tarn  dumta- 
xat  f immani  inveci  a  mea  ,  &  illata  teaebuntur  . 
in  qua  cmiculum  conduxi  ;  non  enim  credibile  eli 
hoc  convenire  ,  ut  ad  univerfam  penfìonem  infida 
frivola  meateneantnr  ,  foggiunge  nella  citata  leg- 
ge Uipiano  ,  e  nella  lege  ®m  In) 'dm  ff%  locati 
Alfeno  così  dice  :  &xì  ìnf  dam  xxx.  cohduxerat, 
fìngala  canacula  italocaverat,  ut  LX.  ex  omnibus 
colligerentur  &c.  L'Ilbla  di  Felicula  >  che  è  1*  u- 
n''ca  nomata  in  tutte  le  Regioni  di  Vittore ,  e  $ 
Ri  fo  ,  non  per  altro  elfere  fiata  riguardevole  , 
che  per  molti  ordini  di  piani  abitati  da  diverti, 
inoltreremo  a  Tuo  tempo  .  Così  convien  credere, 
che  apparendo  anticamente  ogni  privata  fabbrica 
ampia,  e  fpiccataquelP  ugualità  nel  di  fuori  por- 
tale fu  gli  occhi  grandezza  ,  e  decoro,  ma  poi  nel 
di  dentro  ritrovandoli  impicciate  tutte  di  varie 
famiglie  ,  dovevano  pro/arvili  incommodi  ,  lòg- 
gezioni  ,  e  confufioni .  Ali5  incontro  f  ineguali- 
tà m  )derna  fra  le  cale  piccioli  ffime  .  e  le  grandi^ 
lime  fa  nel  di  fuori  maggior  rilievo  ,  ed  ha  inter- 
namene più  commodi,  iodisfazioni ,  e  vantaggi; 
non  ajtpo  e  fendo  un'liòla  fatta  in  foggia  di  una 
gran  cafa    che  molte  caluccie  non  congiunte  , 
ma  con  opra  ingannante  gli  occhi  ammalate  >  ed 
occultate  dentro  a  quattro  gran  mura.  Anche  in 
unaXibreria  lè  aìcuno,;chifo  di  veder  pott'i  libri 
piccioli  a  lato  de*  grandi    per  iòle  capriccio  di 
vederli  a  filo  tutti  di  una  grandezza  facelfe  lega- 
re ,  o  flaropar  più  libri  in  un  IqI  volume ,  ne  trar- 
rebbe 
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rebbe con  gli  occhi  il  guito  di  una  parità,  con  per- 
dita di  que*  comodi ,  che  1*  agevolezza  de' libri 
piccioliluol  portare  .  Ma  aifaifi  è -traviato  .  Ser- 

.    /.va  ciò  per  fòlodilcorfo,  e  creda/I  col  Liplio,  fe 

*JJJ  così  piace,  (a) 

mente       L:-ghi  8?#  ciò  che  fòdero  ha  difficoltà  mino* 
ridetti  re  '  ^'ceva^  Lago  ogni  radunanza  di  acqua  per- 
e  wafi J  Pecua  *  cos'  Varrone  nel  qtìarto ,  ed  Ulpiano  nel- 
<iW#2.      mica  ff*  ut  influnrncpMico  ,  &c.  nè  di  loie 
^  '  'radunanze  grandi  intende vafi  ,  ma  di  ogni  fonte, 
in  cui  folle  alcun  vaio  tenente  acqua  ferrava  •  Così 
Svetonio  nell'ottavo 'di  Galba,Iago  chiama  l'aòbe- 
veratojo  de'  giumenti  :  Decrevìt  ut  ad  lacurn,  ubi 

ada- 

(a)  Col  Lipfio  pensò  pure  il  Muratori;  ma  poi 
fatta  più  matura  riflelfioiie,  fu  corretto  a  dubitare, 
fe  fofle  piuttosto  da  preferirfi  l'opinione  del  aoftro 
Autore  .  Ecco  come  egli  fi  cfprime  nella  Pretàzio- 
ne  premetta  alla  Descrizione  qi  Roma,  da  lui  ripro- 
dotta nel  Tomo  IV.  Novi  Thef.  veter.  Infcript.  pa- 
ghi. 2,  i%$ .  Neque  riiìcere peffum  ,  mihi  quoque  in  hoc 
ipfo  opere  prebatam  fuifje  ecrum  epìninnem,  qui  Tnfu- 
Ias  in  Drbe  pefitas  arbìtrantur  Domai  a  reliquis [pa- 
tio aliquo  dhìurìtlai .  At  quum  ante  ccf/Jos  ?necs  ver» 
fanturla^x  per  totam  Urbera  XlVI.  millia,  & 
DCII. ,  &  rurfui  Oomus  MDCCXC. ,  uri  in  ejyf- 
dem  dejcripticne  Uptur  s  dubitare  admcdnm  cogor , 
eneorum  pr^f erenda  opimo  Jìt y  quibus  videntur  In- 
fume futi] e  3  quas  nos  <edes  privar as  Poputt*  plerafque 
conduttitias  ,  appellami  ,  parietibus  tantum  a  vici- 
ni* divifas  ;  fub  Domorum  vero  nomine  veniffe  ,  qu<c 
nunc  Palati  a  nuncupamm  .  Cur  enim  vetutfi  HHDc- 
fcriptorei  omififfent  ASlles  pcpuli  eonjuntfas ,  prati- 
puam  rJidelicet  ingentil  ìllius  Urbis  partente  enumera-* 
tis  tantum  /EWìbm  fp-itio  aliqìio  inter  fe  divìfh  l 
Certe  XLVI.  miilia  Infulaium  ,  &  DCII. ,  additis 
TempUs ,  Palatiti  •  •»»••  nìtnii  vaftaw  >  atque 
ìmmanem  Vrbem  conHìtuebant  • 
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àdaquari  J'olebat  y  duceretur  capite  involuto  \  Alla  Ed  a* 
cui  iom iglianza  lago  ancor  fu  detto  la  Vaica,  q  il  cor  vaf* 
Tino  del  molto.  Marziale  nell*  epigramma  12.  che* 
del  libro  u  Tini  da 

Vrefferat  hic  madidos  nobilis  uva  lacus  ♦         motto  • 

E  Tibullo  nella  prima  elegia  del  primo  libro,  E 

Trabeat  tx  pieno  pingma  mufla  lacu  .  ^ 

ma  più  apertamente  Varrone  nel  i.  de  re  ruflica  jffrtcrc 
al  c  j4,eColi  mella  nelu.al  c.*9.  Che  poi  gli  83.  e  $ 
laghi  di  quella  prima  regione  foflero  fonti  pubblici  f0  €ran0 
fatti  in  foggie  di  vaiche  da  poterne  prendere  ac^  per  lo 
qua  ,  a  differenza  degli  altri  dell'  acque  ialienti ,  pìh 
oifervifi  da  PJinio  nel  15.  c.  del  36.  lib.  ^grippi  fonti 
in  adibiate  fisa  adjecla  Virgine  àqua  ceteris  cor-  pubblici 
tlvatisy  atque  emendatìs  lacus  DCQ.fccìt,  pr otte- 
rea  falientes  CV,  Cajìdla  CXXX.  così  anche  Fiflck 
Frontino  nei  2.  degli  aquecotti .  Molte  antiche  antiche 
doccie  di  piombo,  ie  quali  fi  cavano  giornalmen-*  non 
te  di  fotterra,  non  tonde  affatto,  ma  aguzze  nel  tonde 
iòmmo  ,  ove  aveva  luogo  l'aere,  dan  legno,  ch^  sfratto  c 
da  prima  non  empiendofi  le  fiilole ,  V  acqua  era 
condotta  lempre  alta  più  dello  Igorgo,  che  faceva 
ne1  laghi ,  finche  Agrippa  oltre  i  laghi  fece  fon- 
tane ialienti ,  alle  quali  1*  acqua  meglio  va  per  fi- 
ilole t  nde  all'  ufo  di  oggidì. 

L'Aree  ,  che  qui  fi  leggono  d'Apollo  *  della  Atto 
Speranza  di  Gallo,  ed  altre,  ciò  eh'  elle  folTero  ,  Uffcrem 
è  bene  che  fi  appiani .  II  principal  loro  lignificato   ti  tf 
da  Varrone  fi  ipiega  nel  quarto  libro  .  libi  fru-  vepiiu* 
menta  fetta ,  teraatur ,  &  arffeant  >  *Are&  •  Tro-  p 
pter  borum  ftmìUtudinem  loca,  tnVrbe  pur a^  area,  tcr$0 
Quindi  il  Gh  rilconiùlto  nella  legge  2^f.  jf,  de  ver' 
bor  fìgn'fìc-  dice  :  locus  vero  fine  (edificio  in  Vrbe  > 
ère  a ,  ficchè  aree  fono  le  piazze  •  Giovanni  Sa  va- 
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ronelopra  Sidonio  Apollinare  fa  tra  veltibulo  , 
ed  area  differenza ,  che  il  primo  è  fpazio  avanti . 
alle  caie  de'  privati,  quella'  avanti  a- Tempi  degli 
Dii.  Ma  iè  ciò  fole  yero  non  leggeremmo  in  Ru« 
fo  ,  e  Vittore  ^rea  Galli ,  ^irea  Carjura  \  **4rea 
Cahclii  ,  con  tant1  altre  .  Cosi  in  Gellio  nei  lib.4. 
c.  5.  e  nellib.i?.  c.22.  l'Area  del  foro,  nel  lib.20. 
c.  1.  T Area  Palatina  ]  nel  2.  010.  ed  in  Svetonio 
034-  |&  Caligola  1?  area  Capitolina .  La  differen* 
za  meglio  a  giudizio  mio  può  raccorfi  da  un?  i£ 
criziònè  .  che  nel  3.  libro  al  c.  de* Commenta- 
ri della  Romana  Repubblica  di  Volfango  Lazio 
fi  legge . 

AB  >  COLONIA  .  DEDVCTA  .  ANNO 

XC.  NE V FIDO  .  MF.  POLLIO 
DVOVIR.  P.  RVTILIO.  CN.  MANLIO. 

COS,  OPERVM  .  LFX.  IL  LEX 
PARIE  TI.  FACIENDO.IN  .  AREA. 

QVAE.  EST  .  ANTE  .  AEDEM  . 
JERAPIS.  TRANS  .  VIAM  .  QVI  . 
REDEMERIT  '  PRAEDES  ,  DATO. 

PRAEDIAQVE  .  SVBSIGNATO  . 
DVVMVIRVM.  ARB1TRATV.  &c. 

V  Area  dunque  dilatava^  di  là  dalla  ftrada  ,  ed  in 
efla  più  (trade  imboccavano  ,  come  oggi  nelle 
piazze  ;  ed  all'  incontro  il  Velìibulo  >  come  mo- 
Itrai  lopra  ,  era  il  folo  fpazio  fra  la  lìrada  ,  e  la 
cala,  chiufo  dalla  cafa  medeiima  da  tre  lati,fè  non 
da  tutti  ;  e  perchè  de'Tempj  niuno  ,  0  pochiffi- 
mi  erano  di  tale  llruttura,  che  potettero  circondar 
da  tré  iati  lo  fpazio,  il  quale  gli  era  avanti ,  quin- 
di piti  aree  ,  che  velfibulijfi  leggono  avanti  a' 
Tempi . 

Ma 
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Ma  Te  piazza  era  M  area  ;  qual  dirtinzione  anti- 
camente potè  effere  tra  7\rea,  e  Foro  ?  Facile  mi 
iembra  la  riipoiìa  .  Il  Foro  era  Ipazio  desinato 
per  negozi ,  o  giudiziali ,  o  mercantili  ,  oppur  di 
altra  lòrte ,  come  fi  Ipiega  da  Fello  in  Forum . 
L'  Aree  dunque  erano  altri  Ipazj  non  desinati  nè 
a  giudizi ,  nè  a'  traffici ,  nè  ad  altri  efèrcizj,  ma 
piazza  pura  ,  come  Varrone  dice  .  Tali  fi  veggo- 
no ancora  oggidì  molte  piazze  inutili ,  e  di  fòlo 
adori  amento  avanti  a  Chiefe  ,  ed  a  Palazzi . 

Gli  Horrei  effereGranaj  è  colà  affai  piana  :  ma  Morrei 
ilgnificardi  più  Hanze  pubbliche  da  deportarvi  al  antica- 
tre  robe  dichiarali  dalla  /.  8.  C  de  Tignor.  atì.  mente 
Cumigitur  affeveres  in  horreis pignora  depoftta  ,  Granai, 
cvnjequem  efì  jecundm  jus  perpetmm  pignoribus  ed  altri 
debitori  per euntìbus^jì  tamen  in  horreis^  quibiis  &  Magazr 
alii  folebant  publicè  mi,  depoftta  ftnt,  &c.  Io  Itef-  zìni pub- 
io  fi  cava  da  Paolo  nella  /.  2y  am  fai utcmy  §.  Efra-  blicida 
il  <ra  ff.  deOff.Vrtff.  Vigli,  e  daLabeone  me- 
glio  nella  /.  Cum  inplures,  §.  Locantur^ff.  Loca- 
ti .  Furon  tatti  quelti  horrei  dairimperadore  A- 
IctTandro  ,  lcrivendone  Lampridio  ;  Horrea  i'tu 
omnibus  regionibus  publica  fecìt  \  adquaconfer- 
rem  bona  hi ,  quiprivatas  cuflodias  non  huberènt . 

I36  Vicomagiltri  ciò  che  foffero,  eccolo  da  Vìcoma- 
Svetonio  nel  30.  d'Augulìo  :  Spatium  Vrbis  in  re-  giffri* 
giones  vico/qua  divìfit,  inflituitque  ,  ut  illas  annui  Officiali 
magiflratus  fortitotuercntur  \  bis  mgifiri  è  plebe  plebei  fo- 
cuìufque  viciniti  eletti ,  &c.  I  quali  qui  ne'  no-  ^fan" 
ve  vici ,  effendo  36.  fegue ,  che  quattro  Vicoma-  tl  a\  ™m 
gì  Uri  lòyrallaffero  ad  ogni  vico.  Avere  quelli  CÌ9 
celebrati  i  guochiCompitalizj  narra  Àfconio  nella 
Pilòniana  :  Solebant  autem  Magiari  collegiorum 
ludosfacere.  fìcut  Magiftri  vicomm  faciebant  pr£- 
textati  ;  e  che  ulaiìero  Littori  Dione  lcrive  nel 
lib.  55.  Trtfpofìtique  fuerunt  vicis  bomints  plebeji, 

P  2  qui 
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qui  wcabantur  Curato  res  ,  concefjumquc  ìlhs  ftit  '§ 
ut  magiflrali  vefìe ,  &  duobm  littònbm  uteuntur. 
l>ord  off-  pe>  due  Curatori  Capitolino  in  Marco  .  Dedit 
ve-  Curatoribus  regionem .  ac  variam  po efiat em  ,  ut 
sii  *ed  yei  punirent ,  vel  ad  Tréfettum  Vrbis  puniendos 
altro  .  remttterent  eos ,  qui  ultra  vettigalia  quiaquam  ab 
aliquoexegiffent,  ficchè  anche  prima  qualche  gin. 
rildizione  elèrcitavano  nelle  contrade.  Di  14. 
Curatori  fcrive  Lampridio  in  Severo  :  Fecit  Cu- 
ratores  xiìij  >  [ed  Confutar es  Vìros ,  (firn  audire  ne* 
gotta  urbana  cum  Trxf.  Vrbisjuffu  y  itautom- 
.  nes ,  aut  magna  pars  adeflent ,  cum  afta  fierent. 
Curatori  jyja  qUeiH  dalli  24  Curatori  ordinari  erano  diver- 
tir ite*  g  #  j  Denunciatori  i  i  quali  a  ciaichedun  Curato- 
gtoni  y  e  re  &rvivano  f  eran  for|e  non  ciiflimili  da  i  Manda-* 

•?ZT  tarj"  >  che  °8Sidi  iervono  *lle  Congregazioni  mo« 
statori  •  derne  » 


Regione  feconda  detta  Celimontana* 
CAPO    Q^U  INTO, 

SEgue  la  feconda  Regione,  che  dentro  le  mu- 
ra flà  a  delira  deLa  prima  >  ed  è  detta  Celi* 
piontana,  perchè  ftà  quafi  tutta  lui  Celio  .  Quella 
da  Sedo  Rufo  così  è  deicmta. 

Regio  C«limontium# 

Templum  Bacchi* 
Templum  Fauni . 
Templum  Di'vi  Claudh* 
Campus  Martitlis. 
Campus  l'ontinarum* 

Mar~ 
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Maccllum  Magnum* 
Luparia  * 
*Antrum  CyclopiSé 
Cajira  Teregrtn** 
Caput  ^Africa . 
*Arbor  Santità, 
Djwms  vitelli  and  è 
Domus  Vhilippi. 
I{egia  Tulli  cum  Tempio  * 
Manfiones  <Albanó  * 
Mica  lAurea* 
*ArrnamcntariHrìi . 
Ccdiolum . 

Spolium  Samari uni  é 

Ludus  Matutinm  • 

Ludus  Galhcus  é 

Campus  CceliMoatantis  é 

Thermo  Vablica  - 

Domus  Tartbórutri  Lat  crani  « 

Cohurtes  V.  yigilum. 

Subura. 

Vici  VUL 

*Aedìcul&  Vili. 

yicomagifiri  XXXIU 

Curatores  lU 

Denunciatores  Ih 

Domus  CXXLll. 

Horrea  XIII. 

Tiflrina  XXII. 

lacus  funi.  XI  ftnt  nomine  * 

Baimele  private  XXII. 

J{eg:o  in  circuita  contine* 

*Pedes  XlllMGC. 
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La  delcritta  da  Publio  Vittore  è  quefia  . 

Regio  fècunda  Caelimontana  * 

Templum  Claudi! . 
Macellum  Màgnum  • 
Campts  Martìalis  • 
Luparia  in  Subura . 
*Antrum  Cyclopis . 
Caflra  Teregrina . 
Caput  ^Africa . 
*Arbor  Sanila . 

•Da^hj  Ve£liliana}  alias  yitelliana. 
I{egia  Tulli  Hofìilii . 
Templum^  quod  in  Curiata  redegit  ordine 
ab  fe  autto  Tatribus  minor am  gentium. 
Manfiones  ^Albana  • 
Mica  *Aurea . 
lArmamentarium . 
Spolium  Samarìum . 
Ludus  Matutinus . 
Ludus  Gallicus . 
Cobortes  y.  yigilum 
Vici  XIU 
jEdicul*  Vili. 
Ficomagiflri  XXVIIU 
Curatores  IL 
Denunciatons  Ih 
Infoia  IIlM. 
Domm  CXXXIII. 
Baimele  privata  XX. 
Tiflrina  XII. 
I{egio  in  ambita  contici 
fPedes  XUMCC. 

1/  nuo- 
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II nuovo  Vittore  ha  di  più    cofe  tutte  amia 
credere  tratte  da  Rufo, 

Templum  Bacchi. 
Templum  Fauni. 
Domus  Thilippi . 
Coeliolum . 

Campus  Coelimontanus  1 

Domus  Laterani . 

Tberma  Tubhc<e. 

I  Vici  fi  dicono  XIII. 

I  Vicomagirtri  fi  dicono  XXIIIL 
IIHMCVL  alias  IIIM* 

LeCaféCCXXXIIL 

Horrea  XXIUL  r 

I  Bagni  privati  LXXX. 

Lacus  LXV 

I  Piitrini  XXIIIL 

V  ambito  piedi  XIIIMCC. 
alias  XUMCCi 
Nella  Notizia  delle  dignità  dell'Impero  le  cofe 
di  queita  Regione  cosi. lòn  polle  . 

REGIO  II. 

COelimontìum  corttinet  Templum  Clauiii ,  M<u 
cdlum  Magnuni  ,  Luparios,  *Ànirum  Cyclopis, 
Cohortzs  Vigilum  ,  Caflra  Ter  grina  ,  Caput  ^Afri- 
ca i  *Àrborem  Santtam  5  Domum  Thilippi,  &  Ve- 
fìilianam  ,  Ludum  matHtinutti,  &  Gallkum  ,  Spo- 
liarium  Samar  ium,  ^rmameritarium>  Micam  *Au* 
nam  ,  Vici  V  1  h  <Acdicul<c  VII  .  Vicomagi- 
ftri  XLVIU.  Curatores  II.  infoia  tria  millia  DC* 
Domus  CXXI11I.  Horrea  XI  Ili.  Baine  a  XX  X 11. 
Lacus  XL1L  Tijtrina  Xlh  continet  pedes  duodecimi 
millia  CC. 

P  4  Nelle 
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Nelle  Regioni  del  Panvinio  fi  trova  di  più  ; 
Mons  Coeli  i$ ,  alias  ^Hcrquetular 
nus ,  alias  ^uguflus  . 
Cerolienfis  . 
Luci  duo . 

Tempi m  Dea  Corna, 
^fedicula  Vili. 
Diana  in  Coeltolo  • 
Fortuna  Barbara  * 
Minerva  Capita . 

*  Metdliamm. 
Minervium . 

Jfczfaa  Eque/ìris  M.  ^Antonini 

lmperatoris 
Domus  feptem  Varthorùm 
Cafaris  Diftatoris . 
Ti.  Claudii  Centìmdi . 
lumi  Senatoris  9 
Stella  Vocia. 

Ti.  Claudii  Clypti  Hymnologì . 

Tetrìcorum. 

Turris  Marnili*. 

Io  vi  aggiungerei  : 
Tabernola . 
Clivus  Scauri. 
Domus  yen. 
Ttmplum  Jovis  reduci*. 
Domus  Simmachi  vrbis  VrafeUì 
Domm  Ciriaca. 
Di  querta  Regione  fin  dove  precifamente , 

0  ad  un  diprcilo  i  contorni  fi  di ftende Aero  ,  da-* 

1  feguenti  diicorfi  lpero  s' appianerà .  Intanto 
perchè  il  cominciare  a  difeorrerne  così  al  tallo 
poco  potrebbe  aver  d*  evidenza  ,  farà  bene  per 
maggior  facilità  premetterne  alquanto  di  lume* 

Fu 
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Fu  ella  o  congiunta  ,  o  almeno  vicina  alla  pri- 
ma :  e  le  bene  è  dubbiofò  ,  ih  il  colle  della  por- 
ta Latina  fole  anticamente  il  Celi olo  ,  nulladi- 
meno  comunque  giraffero  ivi  le  mura  più  anti- 
che >  fti  quella  porta  o  in  quefta  Repione ,  o  ap- 
preso. Dalla  Latina  nece'Tariamente  il  limite 
camminò  colle  mura  a  quella  di  San  Giovanni , 
e  alquanto  più  oltre ,  fin  dove  dentro  la  Città 
il  Celio  col  Golle  di  Santa  Croce  in  Geru- 
falerrime  confinando  limitava  ,  e  diftingueva__j 
quefta  dalla  quinta  regione  .  L*  altro  Tuo  lato  , 
eh*  era  il  boreale  ,  la  lìrada ,  che  da  Porta  Mag- 
giore va  a  SS.  Pietro,  e  Marcellino  ,  e  a  S.  Cle- 
mente diritta  ,  da  m  Iti  creduta  efiere  P  anticsu* 
Labicana  ;  fèparavalo  dalla  terza  ,  ficcome  og- 
gi tiene  ancor  (eparato  un  colle  dall'  altro  •  Ma 
quanto  è  nel  fondo  di  piano  fu  di  quefta  regione; 
poiché  troveremo  effere  fiata  ivi  1*  antica  Subur- 
ra .  Non  però  verfo  il  ColofTeo,  più  oltre,  o  po. 
co  più  oltre  S.  Clemente  paffava  ,  eflendo  flati 
il  capo  della  Suburra  ,  eh* era  ivi,  il  Cerolien- 
fe ,  e  Y  ifteffò  Coloireo  membri  della  terza .  On« 
de  dov*  è  oggi  la  llrada  ,  che  porta  fui  Celio ,  al- 
la Navicella,  eflere  Hata  quel!a,  per  cui  anti- 
camente dalla  Tabernola  fi  fàliva  al  Celio ,  è 
molto  probabile  ;  terminava  quefta  col  piano 
della  terza  .  e  full*  orlo  del  Celio  ritirandoli  > 
girava  fotto  SS,  Giovanti,  e  Paolo  fu  quelle  ru- 
pi ,  finché  giunta  a! P  angolo  piegava  poi  a  fini* 
Ara  verfo  la  Chielà  di  S. 'Gregorio .  Qui  lo  fpa- 
2Ìo,  eh1  è  tra  il  Celio,  e  il  Palatino  facilmente 
fu  della  quarta  tutto ,  perluudendolo  il  giro  irop* 
po  angufto  ,  che  àltrimente  quella  avrebbe  avù- 
to.  Da  San  Gregorio  fino  alle  mura  la  Celimon- 
tana  non  potè  non  camminare  fin  pfeflb  la  porta 
latina  col  mor  te  ,  perchè  il  piarlo  eriere  flato 
della  Pifcina  pubbl  ica  è  fuori  di  dubbio.  il 
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//  plano  eh"1  era  fra  il  Celio , 
e  l  tjqmlie . 

"Oh  u  ruY.w;y-  v  ••  >  ni  o      q  !bui>  ifi  aito  |: 
CAPO    S  E  ST  O, 

P Rima  di  falir  fui  Celio  ,  meglio  è  rintrac^ 
dare  nel  piano  i  più  importanti  confini  della 
Regione  .  Si  legge  in  Rufo  Snbnra}  e  Luparia, 
ed  in  Vittore  Luparia  in  Subura.  Onde  la  Subur- 
ra antica  effere  (tata  in  quella  Regione  non  dee 
porli  indubbio.  Di  che  febben  parlai  già  fo- 
pra  nel  quarto  Capo  ,  iUùogo  da  diffufamente 
dilcorrere,  e  ritrovarne  a  pieno  il  vero  è  quello. 
La  qua-  Nella  Suburrana  Tribù  ,  parte  principale  fu  il 
leantì*  Monte  Celio  per  detto  di  Varrone  :  ed  all'in- 
eawente  contro  nella  Regione  del  Celio  parte  Fu  la  con- 
nonfu   trada  detta  Suburra  ,  fecondo  Rufo  ,  e  Vittore  ; 
ioveèla  Ia  quale;  Ce  vuol  dirfi  eflTere  fiatala  moderna, 
9nodcr~  deefi  di  neceffità  trovarmaniera  di  portare  ,  non 
n*  •    folo  la  Suburrana  Tribù  da  S.  Giovanni  Laterano> 
e  da  S.  Gregorio  a  Santa  Trucia  in  Selce  ;  ma  an- 
cora difendere  la  Celimohtana  Repione  alla  » 

Madonna  de"  Monti ,  e  più  oltre  .  V  impoffibi  * 
Jità  è  chiara,  primieramente  quanto  ài? a  Tribù 
Suburrana  ; ,  poiché  ,  ficcome  parlando  delle_> 
quattro  Urbane  Tribù  già  toccai  ,  la  Palatina ,  e 
1*  Efquiljna  colle  radici  di  quei  due  monti  fra  di 
loro  viciniffimi ,  dov'è  il  Tempio  della  Pace ,  e 
il  Giardino  de' Pii  ,  confinando  ,  e  toccandoli 
toglie vanle  affatto  il  varco  ;  ficohè  fe  non  ave- 
va ella  adito  fòtterraneo  ,  non  potè  mai  dai  Ce- 
lio palfare  af  Pantani ,  e  quindi  alla  Suburra  mo- 
derna,. Secondariamente  delle  quattordici  Re* 

gioni 
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gìoni  h  terza,  detta  ci*  Ifide  ,  e  Serapide  J  éla_j> 
quarta  del  Tempio  della  Pace,  pur  congiunte  con 
maggior  evidenza  la  ritennero  di  là  dalColoLfeo, 
Quella  Regione  feconda,  incendendo  dal  Celio  al 
piano  ,  confinava  colla  d*  Ili  le  ,  cdi  Serapìde  , 
che  lopra  una  parte  dell*  Efquìlie  da  San  Matteo 
in  Merulana  a  S.  Pietro  in  Vincula  gli  fi  ergeva 
a  fronte,  ed  abbracciando  in  le  il  Colofleo,  itrin- 
geva  la  Celimontanadi  là  da  quello  .  Confina- 
va anche  colla  quarta  del  Tempio  della  Pace, 
che  poggiando  lopra  parte  del  Palatino  ,  e  toc- 
cando quali  il  Coloileo,  chiudeva  dentro  di  le  la 
Meta  ludante  al  Coloiìeo  viciniffima  ,  e  1*  arco  di 
Tito.  Per  quale  Itrada  dunque,  per  qua!  forame, 
o  per  qua!  ponte  poteffe  la  Celimontana  portarli  Argt- 
ali  fi  moderna  Su  burra,  jo  non  lo  immaginarlo»    menti  * 

Si  oppone  nulladimeno  il  Donati .  dottamen-  chela 
te ,  é  tàttilmente  forzandoli  prò  vari1  oppolto  ;  ™?àeft- 
e  due  fono  i  iuoi  pri  ncipali  motivi .  ma 

Uno  è  tratto  da  S.  Gregorio  ,  che  nel  terzo  y^-ra 
de*  Dialoghi  al  c.  30.,  dice  ^4rianorum  Eccltfia  J  ™* 
in  Regione  Vrbis  Ma  ,  q:i<c  Sahara  dìcitur  >  cunu  l^n^tcay 
tlaufa  ujque  ante  triennìum  remanfijjet  ,  placati  , 
ut  infide  Cattolica  dedicali  dehuiffety  qwdfaUum  n€>  °Pf 
efi  ,  &c.  e  nella  19.  Epiibla  del  terzo  libro,  ZvtaZ 
Quia  ergo  Ecclefìa  S.  sAgathx  (ita  in  Subura  \  subura 
qua  fptluncafuit  aliqnando  pravitatis  b<cretk<e  ad  commu- 
Cat bilica  Ir  idei  cult  urani  Deo  propinante  reda-  ftétìkifà* 
Ita  efi  ,  &c.  la  qual  Chiefa  di  S.  Agata  è  fa  Là  caf* 
quella  parte  del  Quirinale  -,  eh"  è  volta  verfo  il  (u  PUnie 
Viminale  lotto  il  Giardino  Aldobrandino  .        Nipote  * 

V  altro  è  fondato  ridi*  Epigramma nono  del  li-  che  fu  iti 
bro  1  o.  di  Marziale  ,  ove  della  cala  di  Plinio  Suburr* 
Nipote  parlando  ieri  ve  :  creduta 
Illic  Orpbea  prothms  videbis  preffo 
utltum  vincere  tramìttm  Suhurm  >       $•  Lucia 
%)di  vertice  lubricum  theatri  •      E  di  in  Selce» 
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E  di  queir  Orfeo  in  un  alta  fonte  descritto  fat- 
ta in  foggia  di  Teatro  di  (correndo,  indovina  , 
eh*  egli  forte  nella  falita  di  Santa  Lucia  in  Sdce, 
dettagià  in  Orfea  ,  c  la  Chiela  di  S.  Lorenzo  in 
Fonte ,  ovvero  in  Fontana^  che  gli  è  poco  lungi, 
pargli  un  rincontro  affai  buono  della  Fonte  da_# 
Marziale  deferitta  nella  Suburra  . 

Quindi  porta  egli  la  Suburra  antica  dalla  fili- 
la di  Santa  Lucia  in  Selce  a  i  Pantani  >  al  Colof- 
ieo  ,  al  Foro  di  Celare  >  a  S.  Agata  del  Qui- 
rinale ,  ed  in  confeguenza  anche  ad  una  buona 
parte  del  Viminale  . 
Lj  Tri-    Ma  oltre ,  che  le  ragioni  addotte  in  contrario 
ih  Su-  non  reftano  perciò  diiciolte,  dilatamento  ù  gran- 
ìurran^  de  ha  troppo  del  vallo .  Primieramente  quattro 
non  potè  furono  1*  Urbane  Tribù.  V  Elquilina  ,  Varronc 
giungere  dice,  che  occupava  l'Efquilie,  la  Collina  il  Qui- 
alla  ^-rimale  ,  ed  il  Viminale  ;  nella  Palatina  il  Palati- 
rWf<*  no  fu  la  parte  principale  >  come  della  Suburra- 
Moder'r\2L  fu  il  Monte  Celio:  e  farà  potàbile,  chela 
n*  #    Suburra  occupale  parte  delfEfquilina  ,  dove  è 
oggi  Santa  Lucia  in  Selce  ,  una  parte  della  Col- 
lina ben  grande ,  chiudendo  in     parte  del  Vi- 
minale ,  e  del  Quirinale  *  e  deffe  nome  di  Tribù 
Suburrana  al  Monte  Celio  da  lei  difgiuntiflimo, 
e  lontani  Aimo  *  Inoltre  ella  fu  contrada  (empii- 
li Re-  ce  della  Regione  Celimontana,  e  perciò  minore 
jkneCi  ^  Wa  delle  14. ,  che  Auguito  diltinfe  2  ma_» 
Umonta-in  tal  guifa  la  fola  Suburra  avrebbe  alforbita  in 
na  oltre  fe  tutta  la  Regione  quarta  del  Tempio  dell  a  Pa- 
ci  monte  ce  ,  buona  parte  deWa  quinta ,  eh'  è  1*  Elquilina, 
3arte  della  leda ,  eh*  è  V  alta  femita  ,  parte  del- 
a  terza  ,  ch'eia  dMfide,  eSerapide  ,  efolo 
a  Celimontana  ,  in  cui  Vittore  ,  e  Rufo  la  pon- 
gono, le  faria  fiata  lungi .  Trovifi  un*  altra  con- 
trada antica ,  non  dirò  di  tanta  ampiezza  ,  ma 

d'uà 
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d*  un  terzo  di  quella.  Chi  mai  leflfe ,  ochi  po- 
trà dir  francamente  ,  che  Je  Carine ,  il  Cerolien- 
fe ,  il  Tempio  della  Pace ,  il  Foro  di  Nerva , 
quel  di  Celare  ,  e  millf  altri  cdifìzi ,  ch'erano 
in  sì  gran  tratto  ,  e  di  Regioni  diverfe  follerò 
nella  Suburra  ?  Io  non  fo  peniar  cagione  ,  dalla 
quale  molli  due  si  diligenti  Descrittori  delle  14, 
Regioni  nella  feconda  ,  a  cui  non  perveniva  , 
la  regiitra.iero ,  fenza  farne  motto  almeno  nella 
quarta ,  dove  aveva  ella  non  alcuna  lua  eftremi- 
tà  ,  mail  ventre  ,  e  quali  tutta  occupa  vaia.  Ofc 
fervo  per  ultimo,  che  le  ,  come  Kufo  ,  e  Vit- 
tore la  pongono  ,  eJla  aveva  il  corpo  nella  Re- 
gione lèconda,  e  ij  capo  nella  terza ,  che  fu  nel 
contorno  del  ColiflTeo ,  altre  membra  di  là  dal  Colìfe*. 
capo  lenza  moftruofità  non  potè  avere  . 

La  Chieia  di  Sant*  Agata  in  Monte  Cavallo ,  £ 
eflere  la  icritta  da  S.  Gregorio  non  v*  è  chi  il  di-  ta  ia%lVt 
ca  :  ed  eifendo  ella  in  fito  diverfilfimo  anche_>  bum  di-* 
dalla  Suburra  moderna  ,  è  vanità  il  iòipettarlo,  verfa  $é 
non  che  il  pretenderlo  .  Più  di  400.  Chiefe_*  S.  A%a~ 
antiche  raccoglie  nella  fua  Roma  Sacra  il  Marti-  ta  M 
nelli ,  che  oggi  non  vi  lono  più  ,  o  hanno  altro  ^/ri- 
nome;  e  ben  può  fra  quelle  Sant'Agata  in  Sub'ir-  naie , 
ra  elfere  una  di  più  lenza  iìirarvene  una  dal  Qui- 
rinale .  Ma  vogliamo  noi  vederne  certezza  i  e 
quali  evidenza  ?  Il  medefimo  Anaffafio  nella_> 
lunga  ferie  de*  doni,  che  Leone  III,  fece  alle 
Chiefe  di  Roma  ,  più  volte  pone  la  Diaconia 
di  S.  Agata,  lènza  aggiunta  fempre  ;  più  volte_> 
il  Monaltero  ,  oBafilica  di  Sant'  Agata  fuper  St** 
burram ,  e  più  volte  altri  Qratorj  di  Sant'Aga- 
ta ,  o  Chielè  così  :  Et  in  Diaconici  Santla  *Agt* 
tbìcfecit  veftem  de  fi  auraci \&c.  e  più  lòtto.  Et  in 
Monafìerio  S.  ^gathét  Martyris  JUpra  Submam 
fecit  wjìcm  rubrm*  più  (òtto  ;  Immo&in  Dte- 
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conia  S.^Agatha  fimilitcr  fccit  coronavi  txargeth 
to  ;  e  pochi  verfi  d>po  :  tt  in  Monafierio  B.  *A- 
gatba  Martyris  ,  quod  ponitur  juper  Suburram  , 
fìmiliter  fecit  ;  più  lòtto:  Et  in  Monafte-ioS. 
gatba  ,  quod  ponitur  in  Moiafterio  apud  *Afnci 
canifìrum  ,  &c.  e  quafi  immediatamente  :  fimul- 
que&in  Orato)  io  Sandlx^gatba  ,  quod  ponitur 
Tempnli  fecit  caniflr.'m  fìmiliter  ;  più  ietto:  iw- 
mo  'vero  ,  &  farta  tetta  Eafìlicx  Beata  *Agatba 
Martyris  fitjt  juper  Suburram  qua  prie  ninna  ve» 
tuflate  jamimmarcuerant ,  e^r.e  più  lòtto  :  Por- 
rò in  l  Leonia  5.  *Agalb<c  Martyris  fecit  ipfe  San" 
SiifJimmVomijex  <veflem  ,&c.kd  in  Gregorio  IV. 
Sed  <&  in  Monaflerio  Sanila  •Agatba  Martyris , 
tu* ponitur  fnper  Suburram  ,  fecit  veftem  ,  are. 
Eppure  in  Analtafio  i  nomi  di  Diaconie  ,  di  Ti- 
toli ,  di  Monaiìerj ,  d*  Oratorj ,  e  ri'  altro  fi  veg- 
gono offeriti  d'ulintamence  ,  e  puntualmente, 
e  quella,  che  fuMonaltero  ,  non  potè  "infieme 
cflT.re  Diaconia  ;  poiché  non  apparteneva  a'Mo- 
naci  V  offizio  ,  eh*  era  proprio  deflette  Diaconi} 
e  le  negli  antichi  fecoli  della  Chiefa  furono  Mo- 
nafterj  di  Diaconelfe  -,  quelle  dal  Conc ilio iè con- 
do  Aurelianenlè  V  anno  533.  cioè  263.  anni  pri- 
ma di  Leone  III.  furono  alla  Chielà  Latina  vie- 
tate .  Dica  ormai  chi  vuole  ,  V  antica  Diaco- 
nia di  S.  Agata  ,  eh'  eifere  la  di  Monte  CavaJJo, 
è  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  dal  Monaftero  di  S.  A- 
gata  della  Suburra  non  effer  fabbricadiverfifiìma. 

Per  inoltrarne  anche  legno  di  verifimile  il  me- 
delimo  S.  Gregorio  ,  che  lòtto  l'indizione  12. 
ieri  rie  aelF  allegata  Epilìola  19.  del  terzo  libro 
la  Conùgrazione  della  Chiefa  di  S.  Agata  in_* 
Suburra  fiata  già  degli  Arriani  ,  colle  Reliquie 
portatevi  di  S.  Agata,  e  S.  Sebafiiano ,  quafi 
jin  anno  prima  nell5  EpifloJa  58.  del  lib.  2.  lòtto 
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>  P  indizione  i  r.  fcrifle  a  Pietro  Suddiacono  della 
Campania  ,  averpenfiero  di  conlagrare  una_a 
Chiefagià  della  fuperffizioneArriana,  e  di  por- 

:  vi  le  Reliquie  di  S.  Severianos  Qui  igìttit  Ec~ 
lefìam  pofitam  juxta  Domum  Mendanam  1{egio- 
ne  tenia ,  quam  fuperflitio  siriana  din  detinuìt* 
in  honorem  S.  Sederini  cupimus  confecrare ,  ex* 
perientia  tua  l^eliquìas  Beati  Stverinifummope* 
7  e  de  b;  t  a  cum  reverenti  a  tranjmittat  ,  &c.  Laxj 
qual  Chielà  ,  ch'egli  a  S- Severino  confàgraOTe 
non  s'  ha  notizia  ;  ed  aver*  egli  quali  in  un_* 
tempo  fletto  conlàgrate  due  Chielè  Arriane, 
fenza  un  poco  d?  audacia  non  può  affermarfì. 
Anzi  da  Anaitafio,  come  cofa  Angolare  avere_> 
S.  Gregorio  confagrata  Sant'  Agata  fi  racconta . 
Non  è  dunque  inverifimile  ,  che  la  desinata  in 
onor  di  S.Severino  fofle  poi  peroccafionedi  Re- 
liquie più  riguardevoli,  ovvero  per  altro  dedica- 
ta a  Sant'  Agata  ,  la  qual  Chiéla  polta  juxt(z_, 
Domum  Merulanam ,  cioè  preffo  S.  Matteo  detto 
già  in  Memlana  ,  ben  fi  potè  dire  fuper  Suhur~ 
ram  \  ficcome  in  breve  inoltrerò  meglio  . 

A  si  grand'  equivoco  ,  per  mio  credere ,  diè 
occafione  l'antico  Mofaico  ,  che  ih  la  Tribuna 
della  Diaconia  [di  S.  Agata  fi  leggeva  (  il  Baro- 
nio  nelle  Annotazioni  al  Martirologio  5.  Februa* 
rii  n'è  teifimonio di  veduta)  FL.  RICIMER  Flavio 
V.  f.  MAGISTER  UTRIUSQUE  MILITIìE  'Ricime; 
PATRICIUS  ET  EXCONS.  ORD.  PRO    ro . 
VOTO  SUO  ADORNAVIT.  Ma  che  Ria- 
merò fofle  Arriano  donde  fi  ha  ?  SidonioJ  nel 
Panegirico  detto  ad  Antemio ,  lo  canta  Svevo  , 
e  Svevia  coli' altre  Occidentali  Provincie  a«j 
Valentiniano  ,  e  Graziano  Cattolici  Principi  fot- 
topofta,  dev'eflere  da  noi  creduta  Cattolica .  Fu 
Ricimero  Generale  di  Eferciti  di  più  Imperado- 
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ri,  eflendo  in  tempo  di  Valentiniano  III.  iot- 
tcnjtrato  in  luogo  d'Aezio  ;  fu  genero  &JjMw£ 
peradore  Antemio,  e  gran  parte  deli3  Italia  go- 
vernò ;  onde  Io  portiamo  probabilmente  credere 
Cattolico,  ancorché  folle  di  manie  e  barbare  , 
crudeli  ,  ed  infide;  e  perciò  la  Chiefadalui 
adornata  ,  non  iegue  ,  che  foile  di  gente  Ama- 
lia .  Ma  dato  eh*  ella  toife  ,  non  fu  fola  ;  nè  tu  la 
Sant'  Agata  delia  Suburra .  Già  vedemmo  >che 
in  tempo  degli  fcruli  (  ed  allora  fu  veramente-* 
Roma  dali'Arrianiimo  iporgata  ;  in  quattro  fp- 
le  Regioni  delie  lètte  erano  i  Cattolici ,  cioè  a 
dire  nella  i.  3.  tf,  e  7.  eifendo  le  altre  ,  ed 
fpecie  la  4. ,  ovverà  quella  Diaconia  Arrianein 
tutto  ;  e  quella,  che  S.  Gregorio  aprì ,  e  purgò, 
fa  non  quivi  ,  ma  juxia  iomum  Mtrulunam  • 
Porto  anche  finalmente  Ricimero  per  Arriano; 
S.  Gregorio  nel  mondar  quella  Chiela  ,  affina 
di  torleogni  antica  apparenza  >  e  quali  rinovar^ 
la,  l'ornò  diMufaici,  e  di  Pitture*  Così  il 
legge  in  una  lettera  d'Adriano  Pontefice,  oye 
tratta  dell'  Immagini ,  a  Carlo  Magno  •  Co'Mu^ 
faici  P  ulò  di  que'  tempi  era  nelle  Chiele  arric- 
chirla Tribuna  j  ih  dunque  nella  Tribuna  della 
Diaconia  di  S.  Agata  hanno  veduto  i  noftri  Pa- 
dri Mufaico  ,  ed  Ifcrizione  molto  più  antica  di 
S.  Gregorio ,  non  fu  ella  la  S.  Agata  in  Suburra 
rimodernata  da  lui  ;  ed  in  vero  aver  voluto  nel 
purgarla  dalle  lozzure  irjvifibili,  procurarle  fac- 
cia ancor  vifibile  di  nuova  bellezza ,  e  aver  la- 
nciata nel  fito  più  nobile,  più  l^cro, e  più  colpi* 
cuo  viva  la  memoria  cf  un  Eretico ,  iòti  cole  , 
<:he  non  hanno  corrifpondcnza  . 

L' Orfeo  di  Marziale  e  (fere  flato  nella  Subur* 
ra  moderna ,  per  i  foli  nomi  di  S.  Lucia  in  Or- 
fea ,  e  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  è  un$,  troppo  <Je* 

bole 
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bole  congettura.  S.  Lucia  ,  più  che  in  Orpbea, 
fi  legge  in  Orthea ,  nè  dal  Donati  fi  niega  ,  nome 
dinotante  ringhiera  ,  o  loggia  ,  com*  ei  a  il  Set- 
tizzonio  ,  che  aveva  apprettò  ,  di  che  altrove: 
e  lè  anche  fu  in  Orphea  ,  e  fi  vuole  intendere  di 
alcuna  liatua  d'Ottèo,  non  è  Urano,  ch'ella foffe 
nelle  Terme  di  Traiano  ,  o  di  Tito  ,  che  quivi 
pervenivano .  Tante  poi  erano  le  fonti  in  ogni 
parte  di  Roma  ,  che  da  qual  di  effe  S.Lorenzo  in 
Fonte  prendeffe  nome,  non  potrei  dire;  e  ficco- 
me  di  una  fonte  del  fa  Cala  di  Stella  Poeta  polla  Cafa  di 
nella  Suburra  fa  Marziale  menzione  nel  terzo  E-  Stella 
pigramma  del  libro  1 2.  *  °tta 

Vel  fi  malueris  prima  gradiere  Sutura  :         con  fcn~ 
*Atria  funt  tllic  Confuti*  alta  mei .  te  • 

Laurigeroi  habitat  facundus  Stella  Venate s , 

Clarus  Hy.xnthea  Stella  petitor  aqua  , 
Fons  ibi  CaftJw  vitreo  torrente  fuperbit , 
Vnde  novcm  Dominas  f#pc  bibifle  ferunt  • 

Un*  altro  non  divedo  polliamo  dir,  che  foffe  nel-  Lata  fa 
la  caia  di  Plinio  predò  la  Suburra  iuU'Efquilie  ài  Plinio 
colla  Ihtua  d'Orfeo  ;  nè  persi  lievi  colè  fi  dee  Nipote  • 
alla  Suburra  cangiare  sì  itravagàntemente  fico ,  e 
grandezza:  ma  per difmalcherarne  la  verità,  in 
fonte  fu  detto  S.  Lorenzo  ,  per  il  fonte  devoto  > 
che  ancor*  vi  dura  ,  in  cui  il  Santo  Diacono  bat- 
tezzò Lucilio ,  ed  altri  carcerati .  Vedali  il  Mar- 
tinelli nella  Roma  Sacra  al  c.  6  ,  e  nel  particolar 
libro  di  quella  Chielà  .  Poco  a  me  cale,  che  il 
Defcrittor  delle  Regioni  della  Notizia  ponga-j 
nella  quarta  Regione  la  Suburra  ,  bacandomi, 
che  Vittore ,  e  Rufo  gli  fiano  contrari  ,  e  che  an- 
cor' il  Tempio  di  Giove  Statore  con  tra  V  autori, 
tà  di  que'due  ,  e  V  aperta  verità  fia  pollo  nella 
medefima  ,  e  che  in  fiotti  tutu  quella  detenzione 

nulla, 
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nulla ,  o  poco  abbia  di  (ingoiare ,  e  da  Vittore  di- 
verto ,  che  non  app&ja  errore  evidente  f 

$uhurra     La  Suburra  antica  è  opinione  del  Panvinio , 
antica  che  folle  tra  il  Palatino  ,  ed  il  Celio  ,  nello  ipa- 

pve  fcjjc?  zio  ,  che  è  da  S.  Gregorio  all'Arco  di  Coitanti- 
no.  Ma  a  me  lembra  diveriamente  ,  olfervato 
quanto  ne  fieri  vono  Varrone  ,  e  Fello  :  *A1?  go 
potius  Sucufarto ,  Varrone  dice  nel  quarto,  diclam 
'pifto  Sutufaty  >  nunc  Jcrihitur  terti.i  liner  a  B. 
non  C.  Tagm  Smtfunm  ,  qmii  juccurrit  Carinis  ;  e 
Fefto  :  Suburanam  Tribuni  antea  Sttcììfanam^ 
per  C.  apptllabant  ex  nomine  Psegioms ,  rum par- 
teni  imam  Ulani  quoque  frodimi  fai]}  e  S'icttfam  di* 
£lam  .  yerrius  autem  ah  fe  miratimi  effe  cor  non  a 
nomine  TzgiSucu] ani  ,  in  quo  mitites  exzrcchan- 
tWi  e  più  lotto:  Suburam  yerrius  alio  libro  a  Va- 
go Sucufano  dittam  ait .  Hot  vero  maxime  probat 
eorum  aacìoritate ,  qui  ajmt  ita  adpcUatam  ,  & 
\egionem  vrbis>  &c.  Trihwn  a  Stativo  prafidh , 
*  quod  fclitunf  (it  fuccurrere  Ejquìlìis ,  infefiantibus 
eam  partem  "Drbis  Gabinis  ,  tndkioq'te  'ejìc \  qitod 
e  a  Trtbns  ptr  C  lìtteraftì ,  non  pei'  B.  jcribitur  . 
Vera  dunque  ,  0  falla  ella  folfe  la  derivazione  , 
che  fe  ne  feri  ve  ,  baili  a  noi  che  il  Pago  Sueufa- 
no  ,  da  cui  fi  crede  prelb  %  nome  ,  le  lhva  con- 
giunto ;  ed  argomentiamo:  Quello,  che  Pago 

PagoSu*  Swcuftno  fu  neifElquilic  >  alle  quali  ibecorreva 

t  afano  •  contro  iGabini  prima  ,  eh'  elle  follerò  da  Servio 
chiule  in  Roma  ;  dopo  T^ifervi  fiate  eh  nife , 
non  fu  più  Pago  >  ma  Vico  ;  e  perciò  fra  i  Vici 
della  Regione  Elquijina  fi  conta  da  R'ifo .  Ma 
quella  Regione  non  giunlè  inai  all'Arco  di  Co* 
ftantino  5  ne  al  Cólilèo ,  nè  a  S.  Clemence  ,  oc. 
capandoli  quella  parte  dajla  d'Ifide,  e  Serapide, 
anzi  nò  a  S.  Pietro  ,  e  Marcellino  ,  perchè  fin  lyf 
0  poco  più  oltre  h  §  Ifide ,  e  Serupide  diitende„ 
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vafl .  II  Vico  Sucufàno  dunque  ,  eh*  era  nelI'H- 
quilina  ,  fu  tra  SS,  Pietro  e  Marcellino  ,  e  Porta 
Maggiore,  per  quella  Jlrada  che  è  creduta  Labi- 
cana;  ed  in  coniegunnza  la  Suburra  »  che  indi 
preie  il  nome ,  ed  era  al  Vico  Sucufano  congiun- 
ta ,  fu  tra  SS,  Pietro  e  Marcellino  ,  ed  il  Coli- 
fco .  V  argomento  fi  fortifica  dalle  citate  paro- 
le di  Feflo  :  ^  fiatilo  pr*fidio  ,  quod  foliturn  ejl 
Juccurrere  Efquiliis  ,  infeflantibus  eam  partem  Vr- 
bis  Gabinis .  Il  prefidio  di  quel  Pago  in  djtèfa 
deirElquilie  contra  i  Gabini  feioccamente  tra  il 
Palatino  ,  ed  il  Celio  farebbe  itato  tenuto  lungi 
dall' Eiquilie  e  dalla  parte  v^rfo  Gabio  remoti^ 
fimo ,  ficcome  tra  SS.  Pietro  e  Marcellino ,  e 
Porta  Maggiore  il  po;to  fu  fommamente  atto  a 
difendere  i  Campi  dell'Efquilie,  allora  non  chiù-» 
fi,  dai  Gabini ,  che  gli  (lavano  a  dirittura ,  e 
quella  parte  era  così  efpolta  agi*  inibiti ,  che  an* 
che  dopo  chiufa  colle  mura,bifognò  a  Tarquinia 
farle  un  iuperbiffimo  argine  per  ficurezza . 

Vi  fi  aggiunga  Giovenale  3che  parlando  del 
Pefce  del  Tevere,  dice  nella  Sàtira  quinta  : 
%Aut  ?la,cic  ajperfus  maculis  Tiherinus,  &  ip/e 
fermila  riparimi  pinguis  torrente  cloaca , 
Et  jolitus  media  cryptam  penetrare  Suhura . 

Poteva  il  Pefce  entrando  facilmente  nella  Cloa- 
ca mafiima  ,  e  ne*  rami  principali ,  che  in  e(Ta__> 
mettevano .  penetrar  lotto  la  Suburra  fra  il  Ce* 
lio  ,  el'Efquilie;  ma  che  fra  il  Palatino,  edil 
Celio  penetrattè  non  vi  è  dirittura  ,  o  facilità  al- 
meno ,  che  ij  perfuada  .  Ma  la  Cafa  del  iècondo 
Plinio,  che  per  teltimonio  di  lui  medefimo  nell* 
epifto! a  ultima  del  tenso  libro  fu  nell'Elquilie  ; 
lAlloquitur  Mufam ,  ut  Domum  meam  in  Ejquilik 
qu&rat ?  e  per  detto  di  Marziale  già  portato  fo- 

2  pra. 
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pra  ,  e  recitato  dal  medefimo  Plinio  ,  ivi  era  alla 
Suburra  contigua  ,  efclude  affatto  il  luogo  tra  il 
Celio  ,  e  il  Palatino,  a  cui  PEfquilie  non  per- 
vennero* 

Muro     Non  rileva  ,  che  Varrone  feriva  la  Suburra^* 
Terreo  detta  qnòd  fub  muro  terreo  Carinmim  ,  perchè  , 
ielle  Ca-  come  poi  diremo ,  e  come  il  medefimo  Vanone 
fine»  inlègna ,  Cum  Getto  cvnjmtta  Carina  ,  fed  Inter 
eas  >  quemlocum  Cerolienftm  appellatum  appare  t; 
e  poco  lòtto  :  Cerolienjis  a  Carinarumj aneti*  dìttus, 
Carina  ;  era  il  nome  di  Carine  comune  anche  al 
CercUen»  Ceriolenfe  ,  eh' è  il  fito ,  dove  oggi  è  il  Coli- 
Zi'  .     lèo  ,  a  cui  pervenendo  il  capo  della  Suburra,  po- 
tè il  Pago  Sucufano  per  elfa  lòccorrere  alle  Cari- 
ne ,  le  però  parte  dell'  antichilfime  Carine  non 
fu  la  Suburra  prima  j  che  tal  nome  prendere  ,  di 
che  altrove  . 

.  II  Panvinio  finalmente  dalle  parole  di  Gkmio, 
riferito  ivi  da  Varrone,  fu  perfùafo  !  Sutura  Junius 
fcribit  ab  eo  ,  qwd  fueritfub  antiqua  Vrbe ,  cui 
teììimonium  poteri  effe  y  q'iòd  /ubefl  ei  loco  ,  qnòi 
terreus  murusvocatur;  e  perciò  fotto  il  Palatino,. 
Città  antica  di  Romolo  ,  la  credette  polla  ; 
1'  antica  Città,  fotto  cui  era  la  Suburra  ,  ed  il  Pa- 
go Sucufinci  in  difefà  dell'  Efquilie  ,  prima,  che 
dafRè  Servio  Tullio  fofero  racchiufe  in  Roma , 
torreggiava  già  fui  Celio  ,  fui  quale  o  da  Romo- 
lo >  o  da  Tulio  Oililio  era  Hata  gran  tempo  pri- 
ma diltelà.  E  perciò  il  Celio  non  era,  cornea 
r  Elquilie ,  infettato  da'Gabini .  Quindi  il  muro 
terreo  più  ragionevolmente  fa  fui  Celio  ,  che  fui 
Palatino  ,  Non  fi  farebbe  il  Vico  Sucufano  potu- 
to dir  Pago  ,  fe  fofle  fiato  fra  due  monti  chiufi 
da  muraglia  comune  fin  dal  tempo  di  Romolo, o 
di  Ofiilio  ;  perchè  farebbe  (tato  nel  cuor  di  Ro- 
ma ;  mentre  cipolle  i*  Efqmlie,  avevano  d'uopo 

dVtrt 
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à'  altro  Pago  ,  con  altro  prefidio  ,  che  le  difen- 
dere . 

Nò  piccioli  congruenza  fèmbra  a  me,  che  por- 
tino le  parole  di  Plutarco  ne*  Problemi ,  ove  dei 
capo  del  Cavallo  lagrificato  a  Marte  ragiona  :  De 
Capite  vero  mter  fc  decertant  alii  de  Jacra  via  de* 
feendentes ,  alii  de  Subura  adverfus  ees  impetum 
f adente  s  &c.  convenendo  ,  che  una  ichiera  ,  e_> 
T  altra  per  rincontrar/! ,  ed  azzuffarfi  partiflero 
da  due  ìtrade  oppofie  dirittamente  :  lo  iielfo  più 
diftefo  fi  dice  da  Fedo  nel  16.  libro  :  OEtober 
cqnus  appellatur  ,  quia  in  Campo  Martio  menfe^ 
Ottobri  immolatur  quotannis  Marti  bigamm  vi- 
fìriaum  dexterior  ;  de  cujus  capite  noni-evi*  con* 
tendo  folebat  effe  Inter  Suburanenfes ,  &  Sacra* 
vienjes ,  ut  hi  in  Pigiti  parie  te ,  Hit  adTurrim 
Marnili am  figerent.  Donde  raccolgati  ,  che  fic- 
come  la  Regia*  nel  cui  muro  affiggeva!!  la  tefla^ 
del  Cavallo  da'Sacravienfi,  era  nella  Via  Sacra, 
ancor  la  Torre  Mamilia  fu  neMa  Suburra,  Se  ne 
^yuole  di  più  conferma  palpabile  ?  La  Chiefà_j 
de5  SS.  Pietro  e  Marcellino  De  Subura  s  fi  leg* 
ge  nel  Baronio  fotto  V  anno  795.  al  num.  29,  e 
nel  libro  degli  Ànniverlarj  del  Samìffimo  Salvato-* 
re  Lateransenle,riferifce  il  Martinelli  {correttameli* 
te  leggerli  DeSecura  ;  e  fi  vorrà  dir  di  ver  fa  da_j  , 
SSL  Pietro  e  Marcellino  ,  (a)  che  prelfo  S.  Gio-  fijJ*fi 

^  ^Pietrai 
(a)   Queffa  ChiVfa  è  fiata  rifabbricata  da'  fon-  Marcel- 
lamenti  ite!  Pontificato  di  Benedetto  XIV..,  con  dì-  Uno  ief- 
egno  y  ed  Architettura  del  Sig.  Marchefe  Teodoli  ta 
fu  forma  di  Croce  Greca  9  regnando  sì  nella  faccia*  Subura. 
la  ,  che  nel  di  dentro  l'ordine  Jonico  .  Quefta  uni- 
ttaineiite  col  Convento  annelto  ,  e  Giardino  fu  pd- 
feia  confegnata  alle  Religiofe,  dette  di  Santa  Lucia 
de*  Ginnasj  3  qui  tra  fp  or  tate  dalle  Botteghe  ofeurc* 

ed 
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vanni  Lacerano  al  prelente  dura  ?  ma  con  quale 
indizio  ipeciale  ,  e  perchè  ?  folo  per  fòitener  tra 
mille  moliruofità  S.  Agata  a  Monte  Bagnanapoli 
dall'  aiitica  S.  Agata  in  Suburra  non  elfèr  diverta, 
benché  neppur  fia  nella  moderna  Suburra  >  e  da 
Anatfaiio  diveda  s' eipnma  . 

Finalmente  ,  eh'  una  famolà  contrada  antica 
abbia  cangiato  luogo ,  e  con  sì  gran  folto  ,  noa__^ 
può  fembrar  difficile  a  chi  ben  confiderà  le  tante 
incurfioni  ,  che  Roma  ha  patite  :  ed  in  lpecie_> 
affai  credibile  Icorgerà  ,  che  nel  tempo  di  Grego- 
rio VII.  quando  1*  efercito  di  Roberto  Guiicardo 
entrò  in  Roma  per  difela  d  A  Papa,  e  quanta 
eradi  abitato  tra  il  Campidoglio  ,  e  il  Laterano 
diftrulfe  ,  gli  abitatori  della  Suburra  lòtto  l'altra 
falda  dell'  fciquilie  fi  ricovraQero  ,  ed  abitadero, 
c  perciò  lAefler  la  contrada  divenuta  ilanza_, 
de*  Suburrani ,  facelTe  qui  riforgere  il  nome  della 
Suburra  diftrutta  .  Così  una  contrada  di  Borgo 
fu  detta  ,  e  ancor  fi  dice  in  Saxia  ,  perchè  iSal- 
foni  V  abitarono  ,  e  più  anticamente  il  VicoTuP 
co  forti  il  nome  da  i  Tofoani ,  che  dal  Morite^* 
Celio  ,  dove  abitavano ,  furono  traiportati  in 
quel  fondo  • 

Luparia    Nella  Suburra  furono  le  Luparie,  oLupana- 
in  Su*  ri .  Oltre  Rufo  ,  e  Vittore  ,  che  quivi  le  poli- 
tura .  gono,  da  mille  autorità  de'Poeti  fi  pruova  Io  (tei- 
fo.  Orazio  fra  gli  altri  nell'Ode  5.  dell'  Epodo 
coir  antico  luo  Scoliate  ,  Properzio  nell'  Ele- 
gia 7  •  del  quarto  libro,  Marziale  in  più  d*  un_j» 
luopv  ,  ed  altri . 
Èra  la  Suburra  una  delle  frequentate  ,  e  dilet- 
tevoli 

edi  Monaci  Maroniti ,  che  prima  avevano  quivi  la 
loro  abitazione  >  fono  paflàti  alla  piazza  avanti  San 
Pietro  in  Vincoli,  avendo  tatto  acquilto  delIaVilla* 
e  Giardino  Matteidi  Paganica  . 
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ccvoli  parti  di  Roma.  Però  Giovenale  nella  ter- 
zaSatirafa  dire  ad  Umbviào  fuio  della  Città  : 

Ego  vclJPmcbytam  prApono  Sub  ara  ;  Suburre 

f  arte  ài 

Onde  come  in  luogo  di  diletti ,  e  patteggi  ló  Ronta 
Meretrici  v>  abbondavano  4         .  frequen- 

Era  vi  un  continuo  Mercato  di  varie  robe  ,  tariffi- 
Marciale  «eli*  Epigramma  30.  del  lettimo  libro  >  • 
e  nel  92.  del  decimo  ;  ed  efTere  ihuo  ulò  di  por- 
tarvi la  fera  a  vendere  ròbe  furtive  ,  fcrivono  £cnnn 
concordemente  Aerane  ,  e  Porfirio   Scoliafti  ùìtìmt> 
d'  Orazio  nella  fetfiràa  Satira  de!  primo  libro  mercato. 

D'una  Bottega  di  sterze  in  capo  di  e(fa,e  d'una 
Toiàtrice fa  menzione  Marziale  nelP  Epigramma  E j>ctte 
1 7.  del  libro  fecondo .  +  €  * 

Tonfivi*  Subùrx  faucìhus  fedet  primis 
Cruenta  penderti,  qua  flagella  t onorimi. 

Domus 

Abitò  nella  Suburra  Cefaré ,  fecondo  Svetomo  Cxfarìs 
nel  capo  46*  Habitavit  primo  in  Subura  nwdicis  Dittato*- 
adibus .  ris  • 

Tutto  il  piano  dunque  tra  il  Celio'  g  e  l' Efqui* 
Ile  ,  da"  SS,  Pietro  e  Marcellino  al  Colilèo ,  fu 
detto  Suburra  ,  e  fù  della  Regione  feconda  Celi- 
montana  ;  ma  avvertali ,  che  1*  etfremità  fua_s 
prelfo  af  Colilèo  era  nella  Regione  d'  Ifide  ,  e 
di  Serapide  ,  ficcome  ivi  fi  dirà;  e  perciò  Seflo 
Rufo  pone  ivi  Subifr&  caput  >  e  Vittore  concorde 
Caput  Subura . 

Nel  capo  dell*  Africa ,  il  quale  fi  legge  in  Vie-  n. 
tore  ,  ed  in  Rufo  ,  io  fofpetto  un  poco  di  feor-  a,- 
rezione  ,  dubitando  la  vera  lettura  eflefe  Caput  Atncse' 
cifrici,  cioè r  Vici  affrici  ;  ilqual  Vico  è  pollo 
da  Varrone  fuir  Efquilie  ,  come  nella  quinta^ 
Regione  dirò  -,  Si  facilita  il  penderò  d'Ànafìafiò, 
die  lcrive  in  leone  Ulr  Et  in  Monaftmo  Sana  a 

Q.4  <4g4* 
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*4gatha  ,  quod  ponitur  in  Monaflerio  apud  cifrici, 
&c.  il  cuiiènio  piano  è  :  apud  caput  cifrici  ;  il 
quale  Vico  perciò  poco  lungi  potè  eflere  da_j 
S,  Matteo  in  Merulana  .  Qualche  fumo  le  n9  ac- 
crelce  dalla  Conitituzione  gkianto  Lateranenfts di 
Palquale  II.  ove  fra  gli  altri  confini  della  Paroc* 
chia  di  S,  Gio:  Laterano  fi  legge:  fnpra  Ecclefiam 
SS.  Marcellini  &  Tetri  ,  ufque  ad  Ecclefiam  San- 
ili Bartholom^i  de  capite  Merulanei . 
Taber-  formai  tempo  ragionare  delia  Tabernola, 
noia  .  che  pur'era  quivi.  E'  creduta anch'ella  dagli  Scrit- 
tori Regione  ampia  ,che  da  S.Euièbio  a  S.  Gio: 
Laterano  fi  diftendefle  ,  eppure  non  altro  fu ,  che 
contradadi  poco  tratto,  conforme  all'altre.  Non 
con  altro  fe  ne  fuol  difeorrere,  che  con  Varrone, 
i  cui  luoghi ,  fe  s'offervanobene  interi  ,  e  con- 
giunti ,  efattamente  additano  ciò  >  eh9  ellafolTo. 
Varrone  tra  i  Sacrari  della  Regione  Suburana-j 
porta  quefto  \  Cerolienfis  quarticepfos  circa  Mi- 
Hervium  :  qua  in  Calium  Montem  itur ,  in  Taber- 
nola eft  ;  poi  tra  quelli  della  Regione  Elquilina 
porta  P  altro  :  Oppius  Mons  (  parte  delPEfquilie) 
terticepfos  lucum  Efquilinism  >  dexterior  via  ìyl% 
Tabernola  eji  .  Da3  quali  fi  raccolga  >  che  fe  la_^ 
via  da  falire  dal  Cerolienfc  al  Celio  flava  nella 
Tabernola ,  e  P  altra  per  falire  dal  medefimo 
Cerolienlè  fulPEIquilie  al  Bofco  Elquilino  flava 
parimente  nella  Tabernola,  (eguedinecelTità , 
eh*  ella  fofle  una  ftrada  ,  ò  contrada ,  o  compito, 
o  angiporto  fra  il  Cerolienie  ?  e  le  prime  fauci 
della  Suburra  :  un  capo  di  cui  portafle  al  Celio 
V  altro  àlP  Efquilìe .  La  l'alita  al  Celio  fi  ravvi-' 
la  oggi  beniflìmo  in  quella  moderna ,  per  cui 
dal  Colifeo  valli  atta  Chietà  della  Navicella,  a 
S.  Stefano  in  Rotondo  ,  ed  altrove  .  Allafiniltra 
fu  crcdibil  mente  P  altra  verfò  P  Efquilie  ;  e  può 

con- 


ì 
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conchiuderfi  la  Tabernola  avere  in  quel  piano 
fra  il  Colifeo  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Clemente  attra- 
verso il  principio  dèlia  Suburra  ,  ove  Marziale 
dice  ,  che  fi  vendevano  le  sferze  da  battere 
i  fervi .  E  chi  sa ,  che  da  alcuna  di  tali  botte- 
ghette il  nome  di  Tabernola  non  derivale  ?  Ve- 
ro è,  che  nel  principio  della  Suburra  era  ella  piut- 
totto  della  Regione  terza  ,  che  della  feconda  ; 
ma  poi  dove  toccava  la  /alita  del  Celio,  erane- 
ceffariamente  di  quella .  Per  evidenza  ne  por- 
rò un  poco  di  figura  in  quella,  che  porterò  della 
Regione  quarta . 

Varrone  la  menzione  ivi  del  Minervio  :  Cero-  ^. 
lienfis  quarticeps  Minervìum  ;  il  quale  altro  ,  che  ^  * 
Sacello  di  Minerva  non  potè  efière,  e  fu  fecondo 
il  medeiimo  pretto  al  Cerolienfe  verfo  il  Celio . 
Vivamente  fi  delcrive  da  Ovidio  nel  terzo  de* 
Fafti  : 

Calius  ex  alto,  qua  mons  defecndit  in  aqimm  > 
Hic  ubi  non  plana  ejì ,  fed propè  plana  Dia  eft* 

Tarva  licètvideas  Capita  delubr a  Minerva , 
Qua  Dea  fatali  capìt  balere  Juo  . 

Ts[ominisin  dubio  caufa  efl  ,  capitale  meamm 
Ingenium  Jolers,  ingenio  fa  Dea  efl. 

Ecco  il  Tempietto  di  Minerva  capita ,  cioè  in-JEdicuIa 
gegnofà  nella  piacevole  calata  del  Celio  verfò  il  Miner- 
fine ,  eh*  edere  una  cola  fletta  col  Minervio  di  yx  Cap^ 
Varrone  (  benché  dal  Panvinio  fi  pongano  per   tx  • 
«taeudiverfi  )  a  me  fembra  fuori  di  difficoltà* 


ffi   IL  CFLIO,  ED  IL  CELIOLO,  te. 
Il  Celio ,  ed  il  Celiolo  ,  con  altre 
co]  e  dì  filo  affatto  incerto. 

CAPO  SETTIMO. 

TUtto  il  reflo  della  Regione  è  fui  Celio  col 
Celiolo .  II  Monte  lungo  ,  e  firetto  dovc_# 
p!.  r  col  Palatino  fronteggia  ,  è  da  una  latita  affai  agi- 
Uivus  je  jn  due  parti  ,  ia  qual  fiilita  vi  fa  anche 

Caun  '  anticamente  ,  e  fu  detta  il  Clivo  di  Scauro  ; 
ficcome  dalla  13.  Epiliola  del  fettimo  libro  di 
S.  Gregorio  fi  raccoglie  :  ^Abbatem  Monafterii 
Santtì Andrete  *Apofldi  ftfiti  tn  lue  Vrbe  in  Cirio 
Scauri.  La  Chielà  fondata  dal  medefimoS.  Gre- 
gorio nella  Cala  fua  patema  è  in  piedi  anche_> 
oggi  congiunta  alla  nomata  di  S.  Gregorio ,  ed 
al  lato  di  quel  Clivo;  ed  ivi  perciò  dobbiam  rico- 
nofeere  noi  il  fitodi  una  Cala  dell*  antica  fami- 
glia Anizia  ,  da  cui  il  Santo  Pontefice  ebbe  di- 
Curia-,  feendenza, . 
Holtilia.    Dove  oggi  è  là  Chielà  di  S.  Gioì  e  Paolo  e  in- 
fere fiata  la  Curia  Oiìilia  >  la  leconda  però  fab- 
bricatavi da  Olii  Ho    dopo  avervi  tralportati  gli 
Albani ,  fi  dice  dal  Biondo  ,  e  da  altri  ,  ma  con 
quale  autorità  ,  o  indizio  non  mi  è  noto  .  Gli  au 
ti  di  que*  Martiri  dicono  effere  fiata  ivi  la  loro 
Cala  ,  in  cui  d'ordine  di  Giuliano  empio  Impe- 
ci de9  radore  ,  ed  Apoiiata  furono  uccifi  .  Preflb  la 
SS.Gk"  Chielà  èunbeìrefiduo  di  cornicione  >  e  d*  ar- 
*ami  e  chj  di  tevertino ,  sii  i  quali  fu  poi  fatto  il  Campa- 
raolo.  ni]e  y  nr;a  da  quel  poco  avanza  nonèpoflibile_* 
argomentarne  qual  fàbbrica  fatfe  (  a  ). 

Le 

(a)  Contro  la  corrente  degli  Antlquarj,  li  quali 
invero  non  fi  sà  capire  con  qual  fondamento  abbia- 
no 
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Le  H  iniìoni  Aibane  ,  che  in  Vittore  ,  e  Ru  -  Maxifak 
fo  fi  leggono  ,  gli  Antiquari  le  aflègnano  ,  dove  nes  Al* 
è  la  Chiefa  oggi  della  Navicella  ,  e  già  S.  Maria  ban«  . 
in  Dominica  (b) >  ma  non  ne  portano  ragion^ .  S.  Ma- 

Ami   ria  in 

no  quivi  pretefa  la  Curia  O/lilia  ,  convengono  coi  Domini- 
Nardini  l'Ugonio  nell*  Opera  delle  Stazioni  di  Ro-  ca  * 
ma,  il  Rondinini  nella  Storia  della  Bafilica  de'  SSf 
Giovanni  e  Paolo  ,  ed  altri  non  pochi  ^  che  negli 
antichi  avanzi ,  fopra  de*  quali  vedefi  innalzatala 
detta  JBafìlica  ,  riconofcono  piutto/to  una  fàbbrica 
de*  tempi  de*  Cefari . 

(b)  Accanto  a  quefta  Chiefa  fi  vede  la  fuperba, 
e  delizioia  Villa  Mattei ,  ricca  di  molti  pregevolif- 
fimi  monumenti  in  qualunque  genere  di  Antichità, 
gii  deicritti  dal  Venuti,  dal  Picoroni,  e  nella  nuova 
edizione  del  Titi molto  accuratamente;  e  pei*  quan- 
to riguarda  le  Statue  >  fono  già  ftate  le  più  inerite» 
vo'i  riferite  nella  raccolta  del  Cav.  MaiFei ,  che  ne 
ha  rilevati  i  pregi  colle  fue  offervazioni .  Ciriaco 
Mattei  fabbricò  quefta  Villa  verfo  il  fine  del  Seco- 
lo decimolefto  ,  con  animo  veramente  regio  «  e  fio 
come  egli  era  Perfonaggio  molto  accetto,  e  frjmatò 
dal  Popolo  Romano  ,  volle  quefti  in  tal  congion<- 
tura  dargli  uija  pubblica  dimoftrazione  del  fyo  at- 
taccamento 9  tacendogli  dono  di  un*  Obelifco  , 
che  fecondo  l'Overbeke  flava  giacente  in  un'Orto 
de'PP.  d'Araceli  5  onde  potefle  ,  con  innalzarlo  iil 
detta  Villa  >  accrefcerne  la  magnificenza  3  come  fe- 
ce, ponendovi  nella  bafe  la  bella  Ilcrizione  : 

CYRIACT 'S  MATTHEJUS  OBELTSCUM 
HUNC  A  POPUlO  ROMANO  SIBI  DATUM, 
A  CAPITOLIO  IN  HORTOS  SUO*  CiELl- 
MONTANOS  TRANSTUUT ,  UT  PUBUCiE 
ERGA  SE  BENEVOLENTE  MQNUMEN. 
TUM  EXTARE T  •  ANNO  M.  D.  LXXXII. 

Ha  il 


a?!    IL  CELIO,  ED  IL  CELIOLG,  ce. 
Domus  ^nzl  1  c^e    Cognome  in  Dominici  della  Chie- 
Giriaca?.     derivi  da  Santa  Ciriaca  Matrona  per  umfor- 
*  mità  diri  lignificato  ,  quafi  in  Kiriaca  ,  è  parere 
di  molti,  per  aver' ella  ,  come  dicono  gli  atti 
di  S.  Lorenzo  ,  avuta  la  Tua  cafa  sù  queflo  mon- 
te; al  che  aggiunge  qualche  dramma  di  pelò  Peft 
fere  fiata  anticamente  quella  Chiela  refidenza  del 
Cardinale  Arcidiacono  ,  come  prima  fu  dell* 
Arcidiacono  San  Lorenzo.  11  Panvinio  all'in- 
Caflra  contro  crede  elTervi  flati  gli  alloggiamenti  deVoI- 
Peregri-  dati  peregrini  pur  notati  da  Rufo  ,  e  da  Vittore, 
na.     modo  da  due  Ilcrizzioni  trovate  nell-a  piazza^ 
avanti  allaChiefa ,  e  lòho  le  ièguenti . 


Ha  il  raggio  di  quefto  Obelifco  palmi  di  atted- 
ia ,  e  quattro  di  larghezza  nell'infima  parte  .  Non 
ha  caratteri  Egh}>  fennon  pochi  nella  fommità,che 
riferifeono  la  di  lui  corruzione  ,  fatta  fate  dal  Re 
Rameffè  •  Anche  il  Mercati  nel  fuo  Trattato  degli 
Obelifchi  parla  del  dono  fatto  dal  Popolo  Romano 
del  fuddetto  Obelifco  a  Ciriaco  Mattei  . 

La  Navicella  di  marmo,  che  fi  vede  avanti  !a 
fovraccennata  Chiefa  coli'  imprefa  di  Leone  X. 
viene  itìmata  dal  Signor  Venuti  opera  di  moderna 
fcoltura  ,  e  và  congetturando ,  che  le  piccìole  Na- 
vette,  parimente  di  marmo,  che  fi  veggono  in  buon 
numero  fparfe ,  e  difpofte  nella  fuddetta  Villa,  fie- 
no /tate  fimboli  di  Voti  fatti  da*  Marinari  a!  Tem- 
pio di  Giove  Reduce  ,  che  in  quefta  parte  fi  trova- 
va,  come  ce  lo  rapprefenta  il  Nardini . 

In  poca  diftanza  dalla  Villa  Mattei  ,  s*  incon- 
tra pure  la  Villa  Cafali ,  ftata  anch'  eflà  ubertofo 
campo  di  fcelti  antichi  monumenti  ivi  difotterratl , 
riferiti  dal  Ficoronì  nella  par.i.  pag.70.  delle  Ve- 
rtice ,  e  Rarità  di  Roma . 
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*54   IL  CELIO,  ED  IL  CELTOLO,  ce. 

Le  quali  benché  portano  eifervi  Hate  trai  portate  , 
nuiladimeno  effenvlo  più  di  una  tanno  indizio  non 
leggiero  ,  che  il  luògo  deila  loro  erezione  e  per- 
ciò anche  la  ltanza  de'Peregrini  folte  o  ivi,  o  non 
lungi  da  quella  piazza  >  ove  moftrala  prima  ilcri- 
Tem-  zione  oliere  anche  (tato  il  Tempia  di  Giove  Ke- 
pi um   duce,  da  Domizio  Bado  adornato  5  e  da  i  Soldati 
Jovls  -Peregrini  er..rto  >  che  vi  adoravano  quel  Nume  , 
Redu-  per  impetrarne  il  ritorno  loro  felice  alla  Patria  . 
cis.    (  a  )  Le  manfioni  Albane  dunque  dove  folero 
non  può  dirli .  Intanto  avverta*!  (ed  è  dotta  pon- 

;dera- 

(a)  Che  nel  Celio  fòflero  Capirà  Peregrina  tutti 
ne  convengono  gli  Scrittori ,  ma  discordano  nell'af- 
fegnarne  il  luogo  precifo  \  volendoli  alcuni  dove  fi 
vede  ora  la  Ctoefa  de-  SS.  Quattro  Coronati,  ed  al- 
tri invece  appreso  quella  d'i  Santa  Maria  in  Domi* 
nica  .  Scavateli  nel  Secolo  XVI,  infieme  con  altre 
in  vicinanza  di  queft- uitima  Chiefa  le  due  Ilcriz io- 
ni ,  recate  dal  noflro  Autore  ,  l'ultima  delle  quali 
(  come  riferifee  il  dottiflimo  Benedetto  Egio  nella 
prima  iua  Nota  al  libro      di  Apollodoro  ,  della-» 
edizion  Romana  deli  5  fj .)  era  in  due  diverfi  Mar- 
mi Scolpita  ,  parve  ad  evidenza  decifa  la  controver* 
fia  per  li  fecondi  •  Ma  per  teftimoniarua  del  mede- 
fimo  figio  non  mancarono  Eruditi ,  li  quali  td  oh 
flinatifjime  ìnficiarentur ,  cum  recantare  jam  dedi- 
gnarentur  .  Quanto  però  dal  vero  andafTer  lontani, 
l'hanno  in  apprello  dato  a  vedere  altri  monumenti 
diflòtterrati  nelle  medefime  vicinanze  ,  fra?  quali 
inerita  tanto  più  di  eflere  qui  riferita  la  iscrizione 
di  unaBafe  fcaVata  nella  Villa  Calali  ,  ed  efiftente 
nella  celebre  Galleria  del  Collegio  Romano,  quan- 
tochè  da  nefluno  è  /tata  per  anche  pubblicata  con 
efattezza ,  disgrazia  pur  troppo  comune  a  tal  forta 
Hi  Antichità .  Eccola  pertanto  fedelmente  trascritta 
dal  Suo  originale . 

GÈ* 
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ikmmàe  àd  Donati  )  quelle  Manfioni  non  effe-  Le  Man* 
re  tJ  antiche  calè  degli  Albani  adunate  loro  da  fieni  4h 
Tulio  ,  quando  da  Alba  li  collocò  in  quel  Mon-  barn , 
te  ,  che  tutto  potè  batfare  appena  a  così  gran  po-  che  cofa 
polo  ,  ma  alloggiamenti  di  que*  lòldati  ,  che  Ita-  Mero  * 
vano  in  ordinario  prefidio  nel  Monte  Albano ,  e 
n'era  talvolta  alcuna  parte  chiamata  in  Koma  . 

V  alloggiamento  de*  Peregrini ,  del  quale_*  & Ah 
fi  è  parlato,  fi  dice  edere  decidati  dell'Armata,  teglia- 
che  Augufto  pofè  a  Milèno,  ficcome  in  Traiieve-  mento 
re  era  l'altro  dell'Armata  di  Ravenna .  Ma  f  al-  de9 Pere- 
Joggramento  de'Mifenjiti  non  è  polio  da  Vittore  pini  per 
nella  Regione  terza  ?  perchè  Peregrini  chiamarli,  quali f oh 

e  non  date/che 

GENIO  SANCTO  finfft* 

CASTRORVM 
PEREGRINORVM 
^£VR.  ALEXANDER,, 
^TANALTCLARIVS  „ 
~VOD  PEREGRE 

^Snstitvtvs  VOVIT 

^EDIL.  CASTRORVM 

rrii  libens  solvit 


II  Conte  Ottaviano  de  Gnafco  ,  che  malamente^* 
copiata  *  ed  ommeffa  la  penultima  linea  ,  la  riferì 
nella  Diflert.  del  Pretore  de*  Pellegrini  >.da  lui  re- 
citata nell'Accademia  delle  Antichità  Romane 
tiuta  dal  Gran  Benedetto  XIV,  3  e  ftampata  poicia 
in  fingua  Fraricefe  (  Tom.  i .  pag,  z6 1  ,  e  ieg,  delle»» 
fue  DilTertations  Hiftoriques  .  A  Tournay  1 75^* 
in  8.)  la  fuppofe  tuttora  inedita,  vantandoli  di  aver- 
la il  primo  oflervata,  e  prodotta;  Ma  fino  dal  tfOf 
aveala>  benché  affai  feorrettamente pubblicata  8 
Vignoli  (  Infcript.  feleél.  pa;%  1 8  5 .  )  e  quindi  nel 
1 1  ;H*  1 1  Muratori  nel  nuovo  Teforo  pag.  LXXVII» 
num.  1 , 


1^6    IL  CELIO,  ED  IL  CELIOLO  ,  ce. 

c  non  Miienati  >  come  i  Ra  venati  del  Traile  ve- 
re 5>  ed  i  Mifènati  della  terza  Regione ,  i  Preto- 
riani ,  gli  Albani ,  e  gli  altri  ?  e  perchè  due  aliog-  j 
giamenti  de'Milènati  ?  Nel  Vittore  nuovo  firap-  | 
pezza  coli*  aggiunta  della  parola  Vetera  nella  ter-  I 
za  Regione  ,  ove  anche  in  Rufo  è  flato  aggiunto 
il  numero  II.  come  le  de'Milènati.  in  Roma  due 
diverti  alloggiamenti  follerò  dati ,  i  vecchi  nell*  j 
Efquilie,ed  i  nuovi  col  nome  di  Peregrini  nel  Ce- 
Ilo  ,  cole ,  che  evidente  mortrano  la  finzione . 
Che  i  Soldati  itranien  in  ajuto  de'Romani  affon- 
dati avellerò  in  Roma  alloggiamento,  è  verifimi- 
le  ;  anzi  Svetonio  nel  58.  di  Caligola,  e  GioiefFo 
Flavio  nel  19.  delle  Giudaiche  antichità ,  fanno 
menzione  de'Soldati  Germani  ,  che  erano  1'  ordi- 
naria guardili  di  quell'Imperadore.  Taccio  le  Sol- 
datefche  Illiriche,  e  Germaniche,  le  quali  in  tem- 
po della  morte  di  Galba  erano  in  Roma ,  come 
nel  primo  dell' Morie  fi  narra  da  Tacito  ,  le  quali 
vi  a  trovarono  allora  per  accidente  .  Verlò  i 
tempi  ultimi  dell'  Impero,  dopo  che  Coftantino 
diffrufle  i  Soldati  Pretoriani ,  non  era  il  Palazzo 
.  Imperiale  cuftodito  da  (ètte  fcuole  d'Armeni  ? 
Vedali  Svida  in  .  Anzi  il  Panzirolo  mo- 

flra  coli*  autorità  di  Dione  (  ed  è  nel  lib.  55.  ) 
avere  Augufto  tenuta  in  Roma  una  guardia  di 
Caya-  Cavalieri  Fiaminghi  >  acquali,  o  ad  altre  Sol- 
ari   datefche  pur  foralliere  fe  non  fu  Augulto  ,  che 
Fiamin*  ftabilì  alloggiamenti  nel  Celio  ,  fu  almeno  alcun* 
Z*u    altro  ilio  lucelfore  ;  e  conviene  conchiudere,  che 
o  per  le  fortiere  guardie  degli  Imperadori ,  o 
per  le  foralliere  Soldatefche  ,  le  quali  tnel  mutar 
$he  fi  faceva  degli  Eferciti  folevano  capitare  in 
Rpma ,  furono  in  alcun  tempo  fatti  quelli  allog- 
gi 
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giamenti.  (a)  Qui  Conodomario  Re  di  Germania  Concdo- 
fatto  prigione  dall'apoftata  Giuliano  morì,  lècon-  mar  fa 
do  Ammiano  nei  \6*  libro  :  Ijh£ìhs  ad  comitatum  &è  di 
Imperatomi  mijJUfqtte  exinde  B^omam  in  Cajìris  Gema- 
Teregrinis ,  qua  in  Monte  firat  Cfilio  ,  morbo  ve*  **a  Mori 
terni  confumptus  efl  .  neSl*  <*h 

La  Rotonda  Chiela  di  S.  Stefano  ,  che  eflergli  ^S?'*; 
Hata  dedicata  da  Simplicio  L  racconta*  Anaitafio  ,  ln*nti . 
è  creduta  dai  più  il  Tempio  di  Fauno  ;  nè  *ò  con  Veregry 
guai  pruova^oppur  congettura.  Scrive  il  Biondo,  mPn~ 
che  al  filo  tempo  era  Chieià  iuperbiffima  incro-  &°m  * 
Hata  di  marmi ,  adorna  di  mufaici  >  e  delle  più  S:  Stefa* 
belle  di  Roma  .  Il  Serlio  nei  fecondo  della  Tua    *o  ™ 
Architettura  ne  porta  pianta,  efeenografìa,  in  fàten* 
cui  appare  edifizio  maravigliofb  •  Niccolò  V.  in 

R  ri  ar- 


(a)    Il  detto  Conte  Gnafco  nel  luogo  citato  pa* 
gin.  285?.  porta  opinione  ,  che  per  Caflra  Peregri- 
norum  non  debbanfi  altrimenti  intendere  Alloggia- 
menti di  Soldati ,  ma  piuttofto  un  luogo  ,  o  QKiar* 
tiere  della  Città  ,  in  cui  iòflero  gli  Alberghi  defti- 
nati  per  li  Forefìierl,  che  vi  capitavano  alla  giorna- 
ta .  Nel  che  febbene  fu  prevenuto  dal  Panciroli  nel- 
la Notizia  pag,^:,  ;  pure  fi  teme  non  fia  per  avere 
molti  feguaci  :  ficcome  niuno  ne  avrà  certamente 
il  Muratori,  il  quale;,  nel  luogo  di  fopra  accennato, 
non  dubitò  di  avanzare^  che  :  Caflra  btee  Peregrino* 
rum  >  cfpìàum  queipìam  fuitf  e  pctius  3  quam  miìitum 
Caflra  vìdentur  .  Ad  una  conghiettura  sì  nuova  fu 
Incotto  quell*  infigne  Scrittore  dall'  Edile  menzio- 
nato nel  Marmo  del  Collegio  Romano  3  e  che  a  lui 
fembrava  non  poterfi  per  nefìun  modo  conciliare 
con  alloggiamenti  militari  .  Siccome  però  dal  Vi- 
gnoli  traferiffe  egli  la  pietra^  così  poteva  di  leggieri 
nel  med efimo  offervare  (  pagi  184.)  chea  carico  era 
di  quell'Edile  il  vegliare:*??  per  tgrìnìm  miei  anuenet* 
oMtfque  rebus  ad  viBfMì  necejjarihlafrcrarent  • 
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riiàrcirla  ridrin  le  la  primiera  fua  ampiezza  ,  co- 
me dicono  il  Fulvio  ,  ed  altri  ;  ed  appare  mani- 
feito  dal  ilio  ultimo  giro  di  mura  ,  fra  le  quali  a 
luogo  a  luogo  lòti  colonne  murate  .  Crede  il  Do- 
Tem-  natiche  non  di  Fauno  forte  Tempio,  ma  di  Clau- 
plum-^  dio  ;  poiché  non  iòlo  Vittore  ,  e  Rufo  qui  lo  re- 
■Claudi!  giurano,  ma  Svetonio  anche  ltrive  in  VefpafianO 
a!  e  9.  eh'  egli  fè  di  nuovo  Templum  Tacis  Foro 
proximum,  denique  Ctaudii  in  Calia  monto  coeptum 
qnidem  ab  Agrippina  ,  fed  à  perone  propè  funài* 
tus  deflruftum  ,  &c.  e  la  magnificenza  della  fab- 
brica può  farla  credere  opera  di  Velpafiano,  e  di 
Agrippina:  male  parole  di  Frontino  nel  primo 
degli  acquedotti  ,  che  il  Donati  allega  in  Ilio 
prò,  pare  Tuonino  £  opppllo  :  li  diretti  (  parla  de- 
yirchì  gli  archi  dell-  aqued  otto  Neroniano  )  per  Coe- 
ftgl$  a-  littW  ntontem  juxta  Tcmplum  Dé  Cianiti  terminano 
'detto  tur  ;  de-  quali  gli  avanzi  ,  che  ancor  durano  ,  lè- 
ffironià- guonO  a  lai  più  oltre  S.Stel-àno.fìn  predò  la  Chie- 
no  •    fa  de*SS,  Giovanni,  e  Paolo  :  nella  cui  vigna,  dice 
il  Fauno,  che  da  una  ruina  di  antico  edifizip  fi  ri- 
con ofeeva  un  Camello  di  acqua  al  luo  tempo  ; 
onde  è  anche  yerifìmile ,  che  il  Tempio  di  Clau- 
dio jfoTe  ivi  appretto  ,  nel  cui  contorno  più  rovi- 
ne di  antichi  .edifìci  fi  veggono  ♦  Direrpo  dunque 
Tem-  S.Stefano  Tempio  di  Fauno?  Un  sì  luperbp  Tem- 
pltiiii  pio  a  quel  Dio  mitico ,  e  di  architettura  Corintia 
Ianni,  par  difficile;  perchè  non  piuttolto  quel  di  Bacco? 
Tem-  Anzi  perchè  non  le  Tenne  pubbliche  >  o  f*  Ar- 
plum  pigmentario,  o  il  Macello,  come  in  breve  fon  per 
Bacchi .  dire  ?  (b)  Quelle  Terme,  le  quau  fenza  particolar 

nome 

(b)  Dal  Ficòfòni  (pag»ftjfc  MleP^eBma  dì 
1\p?>m  Auttid)  fi  conghiettura>che  la  Rotonda  Chiefa 
di  S,  Stelkiio  ,  fe  non  di  Fauno,  pofla  eiTcre  fiata  il 

ffin- 
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nome  del  lor  Fattore  furon  le  prime  forlè ,  che  ad 
uiò  pubbilìco  fi  faceflero  ,  o  almeno  più  antiche 
delle  famoie  d* Agrippa ,  di  Nerone  ,  di  Tito,  c 
di  altri ,  furono  credibilmente  meno  ampie  di 
quelle  ,  e  la  forma  della  Gliela  di  S.  Stefano , 
sfelfab  come  dicono  ,  fu  ri  (tratta  >  potendo  avere 
avuto  intorno  in  vece  di  Cappelle  calidari,  e  te- 
pidari diverfi ,  alla  forma  ,  e  grandezza  di  Terme  Therm* 
commode  non  diftonviene  ;  così  anche  per  un*  public». 
Armamentario  ,  che  noi  diremo  Arfenale,  giac-  Arma- 
chè  iècondo  S,  Ifidoro  nel  primo  delle  diiferen-  menta- 
le lArrnamenta  erano  munizioni  ,  e  fornimenti  rium  • 
di  Navi ,  una  fabbrica  sferica  ,  e  in  co  tal  foggia 
difpolia  pur'  era  buona  .  Tutto  dico  per  dimo- 
ftrazione  non  di  quello  ,  che  foffequel  tondo 
edifizio  ,  ma  di  quello  ,  che  non  era  f 

Più  oltre  fui  lato  Settentrionale  del  Colle  fi  Cbìeft 
inalza  la  Chiefa  de'Santi  Quattro  Coronati ,  fatta  de- SS. 
da  Onorio  I,  ed  efiendo  poi  rovinata  nel  Ponti-  Quattro 
ficato  di  Gregorio  VII  dalPImperador  Enrico  II.  Coronati 
Panno  1085.  fa  in  breve  dal  Pontefice  Pafcalell 
rifatta  .  Dal  Biondo  ,  e  da  altri  dicefi  fulle  tovlm  Creduta 
ne  degli  alloggiamenti  Peregrini  ,  ma  fenza  alcu-  ^  Ma», 
na  pruova,i  quali  alloggiamenti  elfere  itati  pref-  ajm 
fo  la  Navicella  fi  è  veduto.  Forfè  gli  Antiquari  iozf%a. 
più  vecchj  qualche  vefìigio  di  fabbrica  di  allog-  àcnti  Pc- 
giamento  di  Soldati  vi  feorfero  ;  vantaggio  5  che  ferrini , 
nonabbhimfogginoj,oppur  credettero  a  vecchie   %ia  0 
tradizioni  ;  nè  io  niego  poter-  eifervi  flati  allog-  quelli ,  0 
giamenti  degli  Albani,  e  forfè  anche  de- Peregri-  gU  Alka* 
ni  ,  da  i  quali  i  due  marmi  coir  iicrizioni  notate  nuo  altra 
fopra,come  da  luogo  non  lontano  molto ,  poterò-  cofa  è  in* 

R  2  no  certo* 

Tempio  di  Giove  Peregrino,  0  del  Qen\o,Caitrcru?n 
Peregrinorum  .  E  di  verità  gli  alloggiamenti,  che  vi 
eran  vicini ,  non  lafciano  di  dare~del  verofimil^ 
ad  mia  tale  opinione . 
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no  trafportarfi  .  Macofe  dagli  Antiquari  piùvec* 
chi  tanto  francamente  affermate,  Senz'altro  diP-  I 
corfo,  rendono  me  dubbiolo  »  ed  irrefoluto  non 
ttieno  a  crederle  >  che  a  rigettarle . 

Tra  S.  Stefano  ,  e  l'Olpedale  di  S.  Gio:  Late- 
rano  ili  la  Chielètta  divotiffima  di  S.  Maria  Ini- 
«  -  r     peratrice  .  Quefta  negli  antichi  Rituali  è  chiama* 
àP  M:ir>  ta  ^  5^  Gregorio  in  Marno  ,  e  credei!  per  lo  vici- 
mpcra»  no  conc)otto  dell'acqua  Marzia  .  Mai'appeila- 
trfC\fJ*m  zione  mascolina  in  Manìo  non  conveniente  all' 
Martio    accltìa  Marzia»  e  molto  più  l'eiiere  queir  aque- 
*      dotto  non  della  Marzia  ,  ma  della  Claudia,  ny  in- 
Campus  torbidano  la  credenza  .  In  Martio  ,  iècondo  me, 
Marna-  fu  detta  per  il  campo  Marzio,  o  Marziale  >  che 
ì15?     Vittore  ,  e  Rufo  regillrano,  ed  ellere  Slato  fui 
Celio  non  fi  dubita  •  Serviva  in  vece  del  Campo 
per  V  Equine  celebrate  a  Marte  ,  quando  l'inon- 
dazioni del  Tevere  facevano  neceffario luògo  più 
alto .  Ovidio  nel  2.  de'Fafti; 

aliterà  gramineo  fpcftabis  Equina  Campo  y 
®)utm  Tybcris  curvis  in  latm  urget  aquis  ; 
%nn  tamen  ejefta  fi  fortè  tenebitw  unda  > 
Coelius  excipiei  pnherulentus  equos  • 

E  Paolo  abbreviator  di  Fedo  :  Marti  ali s  Cam* 
pus  in  Coelio  Monte  dichur>  quod  in  co  Equina  fo* 
Ubant  fieri  ,li  quando  aquez  Tyberis  campani  Mar* 
tinnì  occifpatjent .  Ne  ha  fito  il  Celio  altrove  più 
ampio  ,  ed  inflètti  più  piano  ,  che  fra  S.  Giovane 
ni ,  e  quella  Chielètta  ;  e  lè  per  più  certezza  il 
nome  di  Campo  vuole  udirvifi,  Anallafio  in 
Leone  II J.  ci  iùggerilce  :  Muronam  ve*ò  ipjìu* 
Latey\ra?nftsTatr)archiis  qua  extendhur  d  Campo, 
&  ultra  iinagines  ^Apojhlorum ,  qua  pranimia 
vet  Adiate  natura  erant,  dfmdamentis  &c.  E  pri- 
gig  li}  falcale  I.  raccontando  la  diSenfione  ,  che 
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fa  tra  quello ,  f'e  Teodoro  ,  il  quale  aveva  occii* 
pata  la  parte  interna  del  Lateranenfe  Patriarchio^ 
foggiunge:  Tafchalis  exteriortm  pattern  tenuti  y 
&  Baftticam  domus  lidi  ce,  qii&  Juper  Campani  ref- 
pm.  La  qual Rafilica  eiìère  tìatafala,  o  altro 
edifizio  del  Palazzo  Lateranenfe ,  cioè  della  par- 
te, che  o  fatta,  o  riltorata  da  Giulio  Pontefice,  di 
lui  prefeil  nome  ,  oltre  più  luoghi  di  Anafiafio  , 
dichiara  il  Donati  nel  3*  c.  del     libro*  Il  medefi- 
mo;Campo  CLÌerepoi  (fato  detto  Lateranenfe  può 
trarfi  dalla  Bolla  di  Falcale  II.  guanto  Laterx- 
nenjìs  Ecclefìa^  óve  (I  legge  :  ZT  à  porta  Monafle- 
rii  SS.  Utoatuor  Coronato-rum  defeendente  per  di- 
vimin  via  majori,&  exinde  per  Jìratam  ex  utrttr 
que  parte  ufque  ad  Campnm  Lateranenfem  . 

Il  Campo  Celimonta no  li  legge  in  Rufo,  il  qua-  Campus 
le  ove  precifamente  folle  ,  ed  a  che  fervi  (fe  io  Codi- 
na! faprei  dire  .  Il  nome  generico  di  CeHmon-  monta- 
tano,  fenzrakrodifiintivo  d'ai  Marziale,  ed  il  leg-    nus  * 
gerfi  in  Vittore  folo  il  Marziale  ,  danno  qualche 
ombra  ,  che  Marziale,  e  Celimontano  fòffero  uri 
campo  medefimo,e  che  il  Tralcrittor  di  Rufo  ve 
V  aggiunge  (Te  per  z"elo,  parendogli ,  che  il  CeR- 
montano  foffe  tralalciato  :  e  lo  Hello  poi  facefle 
anche  al  foli  CD  nei  nuovo  Vittore  :  ma'  per  tenta  , 
che  il  concetto  fia  tenuto  audace,  laido  di  affer- 
marla . 

La  Cali'  di  Lacerano  ,  cioè  di  quef  Plauzio  Doim-rs 
Laterano,  che  della  gran  congiura  contra  Nerone  Latera- 
tramata  fu  un  de*  Capi ,  e  collantemente  mori ,     ni # 
come  alla  diliefa  fi  racconta  da  Tacito  nel  1 5  de- 
gli Annali  \  fu  poi  refidenza  de'Pontefici  donata 
da  Coftantino  a  S.  Silvertro  ,  dopo  avervi  fabbri- 
cata apprettò  la  Chieia  di  S.  Giovanni ,  che  Ba£« 
licadi  Coliambo  fi  dille  # 


K  5  Della 
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Della  Cala  di  Laterano  ,  attediata  d'ordine  di 
Nerone,  parla  Giovenale  nella  Satira  decima  : 

 jujfuquc  ?s{eroms 

Longinum,  &  magno*  Seneca  pradivitis  hortos 
Claufit  y  &  egregias  Lateranorum  obfidet  ades 
Tota  Cohors  : 

Ilqual  Titolo  di  egregia  dà  fègnodi  molto  cofpi- 
cua  ancora  in  que'tempi  di  grande  magnificenza  : 
onde  che  da  Nerone  confilcata  ,  e  dagli  aitri  Im- 
jeradori  fino  a  Coftantino  tenuta  fo(fe>non  è  vana 
7  universale  aiferzione  ;  ed  eflendofi  trovata  ivi 
Tavola  la  Tavola  di  bronzo  ,  in  cui  il  Senato  Romano 
àìbron-  dà  à  Vefpafiano  l'Imperiale  autorità  ,  trafportata 
zo ,  che  poi  fui  Campidoglio  in  tempi  moderni ,  ieguc^ 
era  in   che  vi  fofle  affitta  ,  come  in  Cafa  degl*  Impera- 
Latera*  dori .  Due  grappe  di  bronzo  lunghe  forlè  un  pai- 
no  •    mo,  e  mezzo  ,  larghe  più  di  due  dita,  trovate  in 
Grappe  que'muri  antichi  li  conièrvano  affitte  nella  Sagri- 
antiche  (tia  colle  leguenti  ilerizioni  antìchiffime  ; 
ài  hron* 

Mdelh  SEXTI  LATERANI 


cafa  di 
Latera- 


no i 


Ed  in  un*  altra  poco  più  corta,  e  /fretta  fi  legge: 
TORCEVA  TI.   ET  LATERANI 


Palati*    r  9ua'  Pakg*0  avere  anticamente  avuta  la  fùa 
delia  ca-  P"nc'Pa'  faccia  nel  campo  Marziale5dan  cenno  le 
fa  anti-  parole  di  Anaflafio,portate  poco  /òpra:  ed  il  fito 
ìa  di  La*  &o  eflere  flato  fra  la  SàgreftiaJa  Chiefa,e  le  mura 
uram  .  della  Città  ,  lì  tocca  dal  Panvinio  nel  libro  de  [e- 
ptem  Ecclefiis,  e  ne  fanno  indìzio  gli  archi,  o  fene- 
ftre,che  in  quella  parte^iflfbfono  fulle  mura1.  Fu 
perciò  Palazzo  diverto  dall'altro  Patriarchio  La- 
teranenfè,  ch'era  a  tempo  de'noftri  Avi,  dove  Si* 
Ito  V.  ha  fatto  il  moderno.  Il  primo  reflò  dirtrut- 

to 
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to  forlè  o  nelle  rovine  fitte  da  Totila  ,  o  ne'  rifar* 
cimenti ,  che  delle  mura  fece  Beiifario  ,  il  quale 
per  meglio  a flicurar  quelle,  e  per  la  tema  del  tra- 
dimento di  Silverio  3  potè  rovinarlo5,  o  da  alcuno 
di  tanti  incendi,  che  lèguirono  dipoi  nel  Lutera- 
no ,  o  finalmente  nella  gran  rovina  >  che  in  tempo 
di  Gregorio  VII, e  dell'Imperadore  Enrico  IL  eb- 
be Roma  in  tutta  quella  parte  ,  che  è  tra  il  Cam* 
pidogiio  ,  ed  il  Luterano,  dai  fatti  d*  arme  ,  che 
vi  fecero  i  Normanni  *  el'Elercito  di  Roberto 
Guiicardo .  V  altro  fu  fabbricato.,  iè  non  prima, 
come  io  credo  ,  da  Gregorio  IV.  fcrivendo  Ana- 
itafio  ,  che  fabbricò  per  li  Pontefici  due  Palazzi , 
o  da  Niccolò  I >  che  una  bella  Caia  aver  fitta  ivi 
narra  il  medelìmo  •  Innocenzio  li.  ^accrebbe  di 
ftanze  ,  Clemente  III.  rifarcitolo  P  ampliò  >  <lj> 
Gregorio  IX.  parimente  P  ingrandì .  Potè  eflere 
anche  il  Palazz  j  ,  che  cominciato  da  Adriano  V. 
e  perfezionato  da  Niccolò  III,preflTo  il  iaterano  (i 
legge  \  del  cui  ritratto  c*  é  fatta  copia  dal  Marti- 
nelli nel  Primo  Trofeo  delia  Croce  .  Sicché  fe_^ 
Pantico  dc'Laterani  folte  (lato  ivi  prima  di  tanti 
accrefei menti ,  come  farebbe  (lata  fabbrica  Impe- 
riale ?  Ciò  fia  detto  iòlo  perdifeorrere,  lenza  ila'* 
bllirne  concetto . 

Il  bel  Batilterio  detto  S.  Giova  nni  in  Fonte  ,  s.Gio: 
in  cui  (che  che  falfamente  feri  ve  (fero  gli  Arriani)  }n '  fcn]e 
P  Imperador  Coiìantino  ebbe  il  Ba  ttef  ino  da  San  Batti- 
Silveliro,  fi  crede  folle  Panticamera  delPJmpera-  £ieriCdi 
dorè  ;  ma  nè  anticamera,  né  atrio,  anzi  ne  privato  Ccftan- 
bagno  di  quel  Palagio  (che  potrebbe  dirfi  piut*  tino  • 
tolto  per  la  forma  della  fabbrica  )  poiché  Ànatfa- 
fio  in  S.  Silveltro  apertamente  dice  effervi-ftato 
fabbricato  da  Coitantino  il  tonte  del  BattiIferio> 
lungamente  deicrivendolo  colla  lornia,  che  oggi 
ha  ,  e  colle  colonne  di  porfido  ,  che  ancor  vi  Io- 
li 4  1:0, 
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no  .  Onde  ed  il  Battiiterio,  e  la  Chidì  effere  fia- 
ti fabbricati  fuor»  del  Palazzo,  ch'era  tra  elfo 
Battiiterio,  eie  mura,  lèmbra  a  me  affai  evi- 
dente . 

Domus     La  Cala ,  che  fi  legge  in  Rufo  de'Parti  ,  mi 
Partho-  indurrei  a  crederla  abitazione  di  que'Parti,  i  qua- 
rum  La-  li  erano  dal  Re  loro  mandati  per  oftaggi  agi'  Ini» 
terani .  peradori ,  come  anche  nella  Regione  duodecima 
fi  legge  :  §eptem  Domus  Vartborum  .  Le  calè  agli 
ortaggi  erano  facilmente  proviite  dagl'Impera- 
dori  medefimi  9  ficcome  della  edificata  dal  Pub- 
blico al  Figlio  del  Rè  Antioco  ,  ragiona  Afconio 
nella  Pifòniana  :  Tradunt  &  ^Antiochi  l{egis  Fi- 
lio  obftdi  Domum  publkè  edificatami  Inter  quo* 
*Atticusin  annali  *  que  pofled  dicitur  Ludi  Toet£ 
fuijfe;  e  iòlendofi  da'Parti  dar  per  ortaggi  (come 
fi  legge  in  Tacito  )  i  Figi;  de' Rè  >  cafa  magnifi- 
ca ,  e  regia  fi  doveva  loro  provvedere  ;  o  come 
fortemente  dubito  ,  il  buon  Trafcrittore  di  Rufo 
avendo  Ietto  nell'Epitome  di  Serto  Aurelio  >  che 
Severo  donò  alcune  calè  a  i  Parti ,  ed  fa  Latera- 
no  ,  aggiunfè  quivi  Luterani ,  ma  (conciamente; 
di  che  parlerò  meglio  nella  Regione  duodecima. 
Domus     Quivi  apprefio  fu  la  Cala  ,  in  cui  l'Imperador 
Veri .    Marco  Aurelio  fu  allevato  .  Capitolino  :  Edu- 
catw  e  fi  in  eo  loco  ,  in  quo  natus  e/i ,  &  in  domo 
avi  fui  Veri  juxta  <edes  Luterani  ;  e  forfè  la  bel- 
la Statua  equefire  di  bronzo  dell*  ifieffo  Impera- 
dore  trovata  poco  lungi  da  S.  Giovanni  Lutera- 
no ,  predo  alla  Scala  Santa  ,  e  trafportata  poi  fui 
Campidoglio  nel  Pontificato  di  Paolo  III ,  gli  fu 
anticamente  eretta  ivi  in  memoria  . 
JEdicute    Fu  il  Tempietto  di  Diana  fui  Celio  demolito 
Biaiìse  da  Pilone  ,  ficcome  Cicerone  feri  ve  nel  l'Ora- 
la Cce-  zione  prò  *Arufp.  refponfisi  Tifonem  quis  nefeit  bis 
Isolo  .  ipfis  temporibus  maximum*  &  fanttijjìmum  Dia- 
na 
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-ii£  Sacellum  in  Coeli'olo  fufìulijfe  ?  Dal  Marliano  * 
e  da  altri  dicefi  dov'è  la  Cappelletta  di  S.  Gio- 
vanni detto  ante  Vortam  Latinam  .  Ma  il  Donati 
confiderà  ,  che  fecondo  Cicerone  .flava  quel 
Tempietto  fui  Colle  ,  il  quale  più  altoiòrge  ap« 
predò  ,  non  fu  la  Via  Latina ,  e  avanti  alla  por- 
ta, dove  oggi  quel  Tempietto  fi  vede  .  Tutto  pe- 
rò ,  quando  il  Celiolo  fia  flato  ivi .  Alcun7  al- 
tre cofe af citano  di  fito  affatto  incerto ,  e  lòno  le 
ieguenti . 

Il  Tempio  della  Dea  Carna  ,  o  Canna  fabbri-  Tem- 
catole  da  Bruto  fui  Celio ,  dopo  (cacciai  da  Ro-  pi  uro 
ma  1  Tarquinj ,  così  iWacrobio  nel  c.  12.  del  pri-  Deae 
mo  de' Saturnali  .  Sovraflava  ella  ,  fecondo  lo  Caraav 
fle(fo  Macrobio  alle  parti  vitali  deiP  uomo  ,  fe- 
condo Ovidio  nel  fefto  de'Fafli  alla  guardia  del- 
le porte . 

I  Ludi  Matutino  ,  e  Gallico  erano  Scuole  o  di  Ludus 
armi ,  o  di  lettere  ,  ove  fi  efèrcitavanoquafi  da  Matuti- 
giuoco  >  per  porle  in  ufo  da  dovvero  nelP  occor-  nus  . 
renze  .  Fello  in  Schola  dice  :  Vt  etiam  Ludnsap-  Ludus 
pellatw  ,  in  quibm  minìmè  luditur  ,  ne  trijìi  ali-  Galli* 
quo  nomine  fugìant  pueri fuo  fungi  muncre  .  Caf*   cus  • 
fiodoro  nell*  epiflola  23.  del  quinto  libro  .  Ojlen* 
tent  juVenes  noflri  bcllis  >  quod  in  Gymnafio  didì- 
cere  Virtutis .  Setola  Mania  mittat  examina,pn+ 

fnaturm  ludo  ,  qui  (e  exercere  confuevit  in  otio  * 
urono  anche  icuole  di  Gladiatori ,  ove  fi  ad- 
dottrinavano nella  fcherma.  Cosi  pruova  il  Pan. 
zirolo  con  Frodiano  nel  ièttimo  :  ^Apertìs  Già* 
diatorum  ludis ,  <&c.  con  Valerio  nel  primo  dei 
fecondo  libro  :  Ex  ludo  C.  *Aurelìi  Con  Gellio 
nel  terzo  del  libro  duodecimo  :  *Àccepimm  fo- 
rum quendam  in  ludo  Cafarìs  Gladiatorem  ,  &c. 
Mauri  dottori  bus  gladiatorum  accer/itis  ,  &c« 
c  vi  fi  può  aggiunger  Floro  nella  fua  compendio- 
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fa  Storia  al  ciò.  Spartacus  Oenomam  effrafto  Len* 
tuli  ludo  cumtr  g;nta  &  amplia*  ejufdcm  jortis 
viris  eruptrunti  <j^c.  Non  però  o^ni  iudo  Scuola 
de'Gladiatori  credo  io  >  eilendo  credibile  ,  che  la 
gioventù  Romana,  o  tre  i  liberi  dèrcizj  del  Cam- 
po Marzo  ,  fi  a  idottrinalTe  ,  e  fi  addelfratle  nella 
icherma  lòtto  Maeilri  •  Dc'Procuratori,  e  de'Me- 
dici  de'  due  ludi  iòpradetti  Maturino  ,  e  Gallico 
quattro  ilerizioni  fi  portano  dal  Panvinio  ;  donde 
raccolgafi  ,  che  avevano  i  ludi  più  Officiali  pub- 
ci  lòvraltanti  (a)  • 
L'Antro  del  Ciclope  facilmente  fu  contrada, 

(a)  Oltre  le  autorità  addotte  dal  Narchni,  an- 
che Afconio  ( prima  Divìn.  in  Verrcm')  cj  aflkura, 
che  omnew  fcbolam  ìuàum  dixerc  Romani\  ed  oflerva 
dottamente  il  Mercuriale  {de  Arte  Gymnafl*  lib.i. 
cap.*.)  che  aache  i  varj  efercizj,  li  quali  in  efli  Ludi 
iàcevanfi  veterum  *  &  recent  iorum  ?noi  obtìnuit  3  ut 
Ludos  vocarent .  .  •  .  .  quod  Hit  ,  qui  exerceretttur 
non  [erto  >  fed  joco  agere  wàeantur .  Si  oppone  non 
oftante  il  Fabretti  (Infcript*  cap.  4,  pag,  xs>8.  )  e 
pretende  >  che  Gladiatori  foffero  i  Ludi  Matutiuo  , 
Gallico  ,  e  Magno,  del  quale  Sparlerà  in  appref- 
fo;  giacche  avendo  effi  3  come  fi  raccoglie  da  varie 
antiche  IfcriziòiiL,  propri  Medicee  Chirurghi,  que- 
fti ,  ncnaìiam  >  quarti  Gladiatcruni  claffew  ,  quorum 
vulnera  cbligarent  >  &  turarcnt  >  admittunt .  Po- 
trebbe però  non  fembrar  forfè  ad  altri  così  ftrano , 
che  di  tali  Proièflon  foffero  forniti  anche  iLudi,o 
Scuole,,  che  voglianfi  dire  col  Nardmi  ,  di  armi ,  o 
di  altri  ginnici  eferckj  ;  onde  poteffero  fovvenire 
à  qualunque  dii^fazia  non  imponibile  ad  accadere 
armeggiando  anche  da  giuoco  * 

t)i  fentimento  uguale  al  Fabretti  fu  affai  pri- 
ma anche  Fulvio  Orlino  nel \*  Opera  fua  del/c-» 
Imagini  degli  Uomini  illuftri  ,  ma  per  quanto  ne 
fembra  a  non  n'ebbe  punto  miglior  ragion*  « 
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così  nomata  da  alcuna  pittura  >  o  fcultura  *  clic 
vi  era  in  pubblico,  in  cui  fi  vedeva  forfè  il  Ciclo 
pe  tuli'  antro  ,  conte  è  deicritto  da  Omero  neir 
Odiffca  *  Il  Panvinio  aggiunge  *  che  dov*  era 
l'Antro,  foflfe  ancora  il  Vico  del  Ciclope*  moffo  Vico  del 
dalla  ieguente  Ucrizione  *  Ciclopc, 

fico  mìo  ìi 

CVRTILIVS  .  HERMEROS  Pam* 
IECIT  .  SIBI .  ET  uh  * 

CVRTILIAE  •  AHTHIDI 
CONIVGI  •  SVAE  •  CARISSIMAÈ 
ET.  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE 

SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
MAGISTER  .  VICI .  AB  .  C1TCLOPIS 
REGION.  PRI.  FABER,  ARGENTARIVS 


Ma  le  parole  Magifìer  Vici  ab  Cyclopìs>  nonmo*  Ma  non 
Arano  il  Vicoeffere  flato  detto  dèi  Ciclope:  pò*  v*Jra 
tendo  folo  trarlène  dall'Antro  del  Ciclope  avere  ^lco  » 
cominciato  un  Vico  ,  di  cui  quel  Curtilio  era  lo-  tal  no* 
vraftante  .  Si  raccolga  quindi  l'Antro  del  Ciclope  m  * 
effere  flato  fui  confine  della  prima  Regione,  della 
quale  era  quel  Vico,  e  perciò  nella  maggior  vici- 
nanza della  feconda  alla  porta  Capena .  Dall'  if- 
crizione  medefima  fi  ha  ancor  qualche  luce  ,  che  ™*  cf* 
per  diminuzione  di  Abitatori  ,  o  per  altro,  i  Vici  mìnci^ 
andavano  perdendo  gli  antichi  loro  nomi,  e  forfè  va*°  a 
non  più  di  ogni  Vico,  ma  di  più  congiunti  corniti*  ?*rdere 
ciarono  a  farli  gli  Ofiiìziali ,  non  altro  fuonando  ^m*M 
le  parole  Magìjìer  Vici  ab  Cyclopis  ,  che  Maeftro  ^  A 
del  Vico,  e  di  quanto  di  là  dall'antro  del  Ciclope  mQ  J'p 
gli  era  aggiunto  •  ajtr^ 

L'Ifio  Metellino  ,  che  fii  per  mio  avviìb  un  Tf 
Tempio ,  o  Sacello  d'Ifide  fatto  da  alcuno  de'Me-  A  $ 
felli ,  la  bella  Caia  de'Tetrici ,  ed  i  due  Bofchi  Me*11^ 
nomati  dal  Panyinjo ,  ioa  cavati  da  Trebellio  in  my  • 

Tetri- 


2  SS    TL  CELIO,  ED  IL  CELìOLO  ce. 
ì)òmu$  Tetrico  juniore  :  Tetricorum  Domus,bodieque  ex* 
Tetri-  tat  in  monte  Codio  Inter  duoslucos  contra  Ijiunu> 
corum.  Metellinum  pulcberrima  ,  in  qua  *Aurelianus  pi» 
Luci  Hus  efl  ,  utrique  pr&textam  tribuens  Senatoriam 
duo.  àignitatem  ,  accipiens  ab  bis  Sceptrum  y  Corcnam 

civicam  pitturatam  de  mnjivo  . 
Macel-     Il  Macello  ,  ciò  che  folte  è  noto,  differente  fo- 
Ium  ma-  lo  dalli  d'oggidì»,  che  fecondo  Plauto  nell'Aulu- 
gnum.  Jaria  vi  fi  vendevano  egualmente  e  carni,  e  pelei. 

Due  Macelli  erano  in  Roma  ,  uno  quivi,  /  altro 
Due  foli  nc^' Eiquilie  .  Non  già  che  in  due  Ioli  luoghi'!! 
Mac  fili  vendeiTero  le  carni  ,  e  i  pelei  ,  ma  perchè  i  due 
JinÀc~         ebbero  nome  di  Macelli;  ma  le  medefime 
ma  >  e  robt:  ^  vendevano  anche  altrove ,  e  forfi  in  più 
perchè.  c0P*a  >  ec'  ebbero  nome  o  di  Foro  ,  o  d'  Empo- 
rio 3  o  altro  tale  ;  non  altro  fignificando  allora^ 
Macello ,  che  Piazza  *  ove  fi  vendevano  e  carni, 
e  pelei  >  ed  erbaggi,  ed  altre  cole  comeliibili,  co. 
me  oggi  fono  la  Rotonda  ,  Panico  ,  ed  altri  luo- 
ghi famigliami.  L'  etimologia  del  Macello  dirolla 
con  migliore  occafione  . 

La  parola  Magnum  è  olfervabile  .  Ella  è  certa- 
mente polla  quivi  non  tanto  per  difiinzione  di 
quello  Macello  dal  Liviano  ;  quanto  per  rappre- 
fentarne  la  maggioranza  ;  ma  potè  elfere  tanto 
maggiore  del  fabbricato,  o  abbellito  da  Livia 
Augulìa  ,  che  gli  conveniife  alfoluto  il  nonte  di 
Magnum  ?  E  potrà  in  mente  non  leggiera  naicer 
concetto,  che  quella  Imperatrice  nel  porfi  ad  una 
tale  imprelà  faceffe  edilìzio  molto  inferiore  di 
capacità  ad  alcun*  altro  ?  Per  isfuggir  ciò  ,  con- 
viendire,  che  quello  grande.folfe  fatto  ,  o  am- 
pliato dipoi  .  Tra  le  medaglie  di  Nerone  una  fe 
ne  apporta  dairErizzo  ,  e  da  altri ,  nel  cui  rover- 
feio  è  un  maellolò  edilìzio  rotondo  ,  e  da  colon- 
ne lòllenuto ,  in  cui  è  leritto  MAC  AVG.  ed  c 
il  feguentc  .  L*  Eriz* 
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I^Erizzo  interpreta  Macellum  ^ugujli  ;  ma  1  A* 
goitini ,  e  l' Angeioni ,  perchè  non  fi  legge  avere 
Nerone  fabbricato  alcun  Macello  ,  leggono 
gaa  fumili,  intendendovi  la  gran  Cala  o>iNe'0; 
ne  .  Mà  oflèrviamone  fittamente  il  vero  .  Uueu 
edilìzio  più,  che  abitazione,  o  Palagio -,  iotni- 
gjia  luogo  da  patteggi ,  o  da  traffichi ,  o  da  rooe 
venali ,  che  ettere  fiato  anticamente  coperto  cu 
volta  ,  o  di  cuppola  ,  come  quefto ,  ci  addita-» 
Varrone  portato  da  Nonio  nella  paro  a  Sulcus  tir. 
de  Iwpropriis  :  Et  Tater  Divtmi  Trifulcum  pumen 
igni  fervido  attutimi  mittat  in  Tholum  Macelli. 
In  oltre  nelle  parole  Magna  ^'-g»fli  <5  pur  trop- 
po temìbile  la  durezza  ;  ne  quella  Gaa  ,  oencnc 
valla ,  foleva  ettere  antonomalticamente  detta 
Ma?m ,  ma  Jkrea.  Così  Svetonio  oltre  quello , 
che  ne  dice  in  Nerone  ,  replica  nel  7-  «pò  cu 
Ottone  ;  Ttccqmcquam  priàs prò potevate ■JMjcn 
pfit ,  quim  qumgentièsfextertmm  ad  peragendm 
^tuream  Domum  .  fi  finalmente  fu  egge  MAU 
non  MAG. ,  nè  la  C.  in  tempo  di  Nerone  lavi  va 
più  in  luogo  della  G.  con»'  era  Itato  m  nio  mola 
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fecoli  prima.  Onde  non  i (limerei  imponibile  >  che 
Nerone  avendo  per  fare  il  veltibulo  air  Aurea  Tua 
Cafa  ,  tolto  il  Foro  Cupedinis ,  che  pur'era  un_* 
Macello  >  come  in  altro  luogo  vedremo  ,  avelfe 
in  ricompenfa  ampliato  ,  e  arricchito  quello  del 
Celio  ,  con  tutto  che  negP  librici  non     ne  tra- 
vi menzione  >  ficcome  a  più  di  un*  edilizio  fi  si 
efTere  avvenuto  .  La  ilatua  ,  che  g  i  fi  vede  nel 
fliezzo,  dicafi  pur  di  Nerone ,  ma  non  il  Colo£ 
io,  come  altri  dice  ,  il  quale  alto  più  di  cento 
piedi  y  oltre  al  piedeftalio ,  non  potè  capir  lòtto 
volta  foftenente  altra  volta  iuperiore  .  E  chi  sà 
che  il  Macello  non  fofTe  la  Chiefa  di  S.  Stefano 
così  rotonda  ?  Abbattuti  tanti  ordini ,  o  colonnati 
dal  tempo,  o  da7  Barbari  >  la  conlèguenza  è ,  che 
alcun  Pontefice  lo  rilàrciffe  in  forma  più  balfa ,  e 
poco  differente  ,  come  fi  vede.  Ma  tutto  ,  e  (Ten- 
do femplice  miopenfiero,  fi  potrà  da  i  più  acuti 
con  fiderar  meglio, 
foohuai    Lo  fpoglio  Samarip  fu  luogo  delle  fpoglie  ,  0 
Sama*  de'Nemjci.o  de'Cittadiniprolcrjtti^o  edifizio  fat- 
num.  t0  c0[|e  fpoglie  di  alcun  popolo  foggiogato.  Nel- 
Spolia-  Ia  Notizia  fi  legge  Spoliqrium  ,  che  è  lo  lleflo, 
rium  .  dicendo  Plinio  Cecilie?  nel  Panegirico  ;  s^tamju- 
Va?  cernere  afèrarium  filens>  &  quietm,  &  qua- 
le ant$  delatores  erat .  *Hjmc  Templum  Uhi  non 
fpoliarìum  civium ^cruentarumq^e predarmi  rece- 
ptaculum.  Dichiara  Guido  Panzirolo  ,  che  ivi  fi 
iòlevau  ipogliar,  ed  ucciderei  tormentare  ^con- 
dannati /come  di  Commodo  lèrive  Lampridip  : 
latria  parricida  ,  Gladiator  m/poliariolanietur. 
Jga*  Senatum  occidìt ,  in  [poli  arto ponatur\  ma  è 
poffibile  ,  che  il  Tempio  di  Saturno ,  ov'ersu* 
l'Erario,  fèrviflfe  alcun  tempo  mai  per  carnificina, 
come  Plinio  dice?  ih  non  quel  Tempio,  altri  Spo* 
Iwj  aver  iervito  a  ciò,  può  trarfi  da  Seneca  Re- 
tore 
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tore  ,  che  nella  quarta  contro verfia  del  io.  libro 
eiciama:  Volo  mehercuks  noffe  illum  fpecum  tUAm> 
Uhm  bumanarum  calamitatum  officìnam  ,  Mud 
infanti um  fpoliarium  >  &c.  parlando  di  perfona , 
che  fìroppiava  i  putti  per  farli  mendicare  in  prò 
fuo .  Ma  delia  parola  Samarium  non  io  immagi- 
nare il  ièniò*  bella  Città  di  Samaria,  non  può  Sam*« 
intenderli,  diifrutta  non  da^Romani  ,  ma  da  Irca-  .rium  f 
no  Rè  degli  Ebtei ,  fecondo  GiolLffo  nelle  Giu- 
daiche antichità  .  Jl  Panzirolo  dalla  Samara ,  che 
iècondo  Plinio,  eColumella  era  il  feme  dell*  ol- 
mo, P  interpreta  htogo  di  ièmenza  di  tali  piante, 
credendo  che  Spolimùm  ,  e  Samarium  fodero 
luoghi  dipinti  un  dall*  altro  ,  e  che  debbano  leg- 
gerli fpoliarium.  Sa marium  di  Unitamente .  A  me 
piace  di  laiciarlo  così  ofcuro  • 

Della  Caia  Vetu'liana  JLampridio  In  Commo-  p0mns 
do  così  feri  ve:  De  Talatio  ipje  ad  Ccslium  montem  Ve&k 
in  VecliUanas  ades  migranti  negans  je  in  Talatio  tjaira , 
pojfe  dormire;  e  Capitolino  in  Pertinace:  *Ad 
Talatium  ergo  Teninax  profetlus  ,  quod  urne  <va- 
cuum  erat  ,  quia  Commodus  in  Vettilianis  occifus 
eft>  petenti  figmm ,  &e> 

Mica  làurea  fu  nome  di  una  giovane  Greca ,  jVTIca. 
di  cui  Plutarco  nel  libro  De  clarismulieribus.  Co-  aurea 
si  anche  fu  nomata  un'Orfa  di  Valentiniano  5  del- 
la quale  Ammiano  feri  ve  nel  29»  e  di  quella  do* 
verfi  intendere  qui  Petfigie  giudica  il  Panzirolo  . 
A  me  piace  di  crederla  quel  Cenacolo  ,  di  cui 
parla  Marziale  nelP  epigramma  $9.  del  libro  io* 
condo ,  il  cui  titolo  fi  è  De  Ccenaiione  Mic#  • 

Mica  wcor ,  quid  firn  ccrnìs  ?  teenaiio  parva  , 

Ex  me  Cafareum  projpicis  ecce  tholum  . 
frange  toros ,  petevìna,  rofas  cape*  cingere  nardo $ 
Jpfe  jubet  motti*  dememimjfe  Deus . 
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Ella  era  un  piccolo  Cenacolo  >  ma  la  parola  %Au* 
rea  l'indica  bene  adorno .  Ne  credo  io  col  Dona- 
ti, che  Marziale  intenda  di  uno  de'Cenacoli  fatti 
da  Domiziano  nel  Palazzo  ;  il  che  nè  dal  Poeta 
s*  accenna  ,  ne  dalla  fui  picciokzza  fi  perfua- 
de  .  Il  dire  ,  che  da  quel  Cenacolo  fi  vedea_o 
la  cima ,  o  cuppoladel  Palazzo  Augurale,  T  e£ 
elude  dal  Palagio,  e  credibili/Timo  rende,  che  foi- 
fe  quella  del  Celio  Icritta  da  Vittore  ,  e  da  Ru- 
fo ,  donde  il  Palagio  potea  vederfi  ;  nò  farebbe 
perciò  giudizio  vano  affitto  il  dirlo  nella  parte 
del  Celio  al  Palatino  vicina  . 
Domus      La  Cala  di  Claudio  Centimalo  quella  fu  ,  che 
CI.  Cen-  Cicerone  feri  ve  nel  terzo  degli  Officj  >  e  Valerio 
limali .  nel  fecondo  del  libro  ottavo ,  elfere  Itala  /pianata 
d*  ordine  degli  Auguri,  perchè  impediva  il  pren- 
dere gli  auguri ,  ed  egli  fu  condannato  a  render- 
ne il  prezzo  x  Calfurnio  Lanario  ;  a  cui  fraudo, 
lentemente  dopo  faputo  P  ordine  di  demolirla , 
Fa  ve  va  venduta. 
Pomus     Una  di  Giunio  Senatore  fi  legge  nel  quartode- 
JuniiSe-  gli  Annali  di  Tacito  ,  che  andando  a  fuoco  il 
natoris .  Monte  Celio  ?<  re  fio  Colo  intatta  in  quella  cafa  h 

fìatua  di  Tiberio. 
Pomus     Della  di  Mam  urrà  così  fcrive  Plinio  nel  fèdo 
Mamur-  del  36*  Trimiìm  Rpma  parietes  crujìa  marmoris 
vx  .  •  operiti ffe  totius  domus  fm  in  Callo  monte  Cornelius 
Is^epostradidit  Mamurram  Formìis  natum,  Equi- 
tem  Hpmanum ,  Tr  afe  cium  fabrorum  C.  C#farisw 
Gallia  ;  e  poco  dopo  :  TS[amqneadjecit  idem  lS{e* 
pos  eum  primum  totis  adibus  nullam  nifi  e  marmo- 
re  columnam  Ihibiiiffe,  omnesfolìdas  è  Caryftio>  aut 
Lwenfi  • 

Domus     Della  di  Simmaco  fa  menzione  il  medefimo 
Synv    Simmaco  nelPepilì.  1H.  del  fettimo  libro  :  Tre- 
machi .  ximè  de  Vorrnìano finn  regreffus in  Larem  Qdhm 
domo  jamdiil  te  abeffe  comperi .  Quel- 
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Quella  di  Filippo,  che  in  Rufo  fi  legge,  facil  Domus 
cola  è  ,  che  fofle  di  Filippo  Imperadore  ,  il  qua-  Philip- 
le  avere  anche  fabbricate  nella  terza  Regione ,  e    pi . 
perciò  ivi  apprettò ,  le  Terme  ,  fi  tiene  comu- 
nemente, 

L'Albero  Santo  crede  il  Panzirolo  eflere  (tato  Arbor 
alcun'  albero  a  qualche  Nume  dedicato  per  Tem-  San&a. 
pio  ;  cola  lolita  degii  Antichi  Gentili  ,  come  di- 
chiara Plinio  nel  primo  capo  del  12.  libro . 

Il  Tempio  della  Quiete  eifere  itato  in  quella  //  <fem- 
Regione  ,  e  dove  ora  è  la  Chiefà  dc'SS.  Pietro,  pì§  della 
e  Marcellino  >  li  ieri  ve  dal  Fauno  ;  ma  vi  appare  Quiete 
groffj  errore  .  Livio  nei  quarto  dice  il  Tempio  ove  ftp' 
de  la  Qtiijte  nella  Via  Labicana  sì  >  ma  lungi  da  j/ia 
Roma  ;  ed  è  vero,  che  fuor  di  Porta  Maggiore  ih 
la  itradadi  Valrnontone,  circa  due  miglia,  fu  una  m  u 
Chiefa  celebre  di  que'  due  Martiri  fabbricata  da 
Coilantiro  ini  fameiò  Cimitero  detto  Inter  duas 
ìmims  negli  Atti  de'Martiri ,  dove  erano  Moro 
corpi  ;  ed  ivi  apprettò  eifere  (tato  il  Tempio  del* 
la  Quiete  io  non  niego  ♦ 

Le  cinque  Coorti  de'Vigili ,  che  qui  fi  leggo.  £ohofu 
no  .  furono  guardie  notturne ,  che  introduce  Au-  tcs 
gulio  ,  per  ovviare  agli  incendj,  i  quali  è  itupore,  vi^i-* 
quanto  più  ipé Ciò  d*  oggidì  (ne  lo  per  qual  ca-    iUJ^  # 
gione  >fe  non  perchè  forte  non  ulàffero  i  Camini 
alla  foggia  moderna)  (a  )  fuccedevano  in  Roma; 

S  eppur 

(a)  Se  gli  antichi  ave/fero,  o  nò  ,  li  Camini  al 
modo  odierno  ,  è  gran  que/tioae  tra  gli  Eruditi . 
Manuzio  il  primo  tenue  pel  nò ,  e  appretto  lui  a* 
giorni  noftri  il  Marchefe  MafFei  con  una  Diflerta- 
fcione  inferita  nel  47.  Tomo  della  Raccolta  Calo- 
geriana  ,  ha  fortenuta  la  /tetta  opinione  ;  apgiu- 
gnendo^che  non  fi  conobbero  quefti  moderni  Ca- 
mini neppure  ae'  Secoli  di  mezzo  ,  talché  in  Ro- 
me* 
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eppur  ne'Tempj  non  erano  le  continue  lampane, 
come  a*  noiìri  tempi.  Svetonio  nel  c.  30  cf  Augu* 
htròàct*  fio  :  *Adverfufque  incendia  excubias  notturnas,  vi- 
te da  gUiajqus  commentus  efl ,  e  Dione  più  ampìamen- 
-dugur  te  nei  5  5.  libro  :  Quia  hoc  tempore  multa  Urbis  lo* 
Ho  >e  ca  erant  igne  vajìata ,  libcrtos  in  feptem  divifos 
quante  iot\s  ad  ea  curanda  elegit,pr<£pojmtqtit  illisequì* 
zn  tutto*  tem^  qU0S  etjj  faevi  'u{  mUnus  manere  decreverat, 
tamen  experientia  dulìus  id  officina  utiliffimum  , 
&  pernecejfarium  prò  Jequì  juffit ,  &  hoc  etiam 
tempore  funt  b#  notturna  excubia,  non  tamen  ex 
libertis  y  fed  etiam  ex  alus ,  habcntqne  in  cim- 
iate muros  ,  &  flipmdium  de  publuo  recipiunt  • 
Appiano  nel  quinto  delle  Guerre  Civili  Icri- 
Combi-vz  J0  iteffo  ,  differente  Iblo  nel  dirli  ittituiti 
ciatean-zftù  prima  nel  Triumvirato  ;  ma  più  Spiegata* 
tfoprt* mente  Paolo  Giureconiulto  nella  legge?,  jf.  de 
ma  .    officio  jYafelìi  Vigìlum  ,  così  racconta  :  Septem 
Cohortes  opportunis  locis  confiituit ,  ut  binas  F[e- 
giones  Vrbis  unaqu&que  cobors  tueretiir ,  propo* 
fitis  ejs  Tribuni*      juper  omnes  [pedi abili  viro 
prapojìto  ,  qui  TncfeUus  Vlgilum  appellatur .  Co~ 
gnofeit  Trofei* us  Vigìlum  de  ìncendiariis  ,  &  ef- 
frattoribuS)  fmibus,  raptoribus,  &  acceptatoribus^ 
nifi  (ì  qiiiC  tam  atrox,  atque  facinorosa  per  fona  fit, 
ut  Vrafefito  Urbis  remittatur ,  &  quia  plcrumque 
incendia  culpa  fìunt  inhabitantium,  aut  fuftibus  ca. 
flìgat  eos,  qui  negligentius  ignem  adhibuerunt,  aut 
f evera  interlocutione  comminatus  fuflinm  cafliga- 
Stavane  tiones  remittit  &c.  I  muri ,  che  iècondo  Dione- 
ne9  muri  tenevano  nella  Città  ,  erano  forfè  le  muraglie  di 
della    Roma  ,  prello  le  quali  effere  flati  foliti  anche  pri- 
Città.  ma 
ma  fi  cominciò  a  coftruirli  folamente  nel  XIV. 
Secolo  .  Vegganfi  fu  di  ciò  le  Offervazioni  critiche 
del  P.  Antonio  Benedetti  full'AuIularia  di  Plauto 
da  lui  ilampata  iu  Roma  nel  17  S  4. 
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ma  cP  Augurto  dimorare  alcuni  allo  rteflb  effetto, 
dicefi  nella  legge  prima  del  titolo  già  citato  :  ^4- 
pud  vetuftiores  incmdiis  arcendis  Triumviri  pr<t* 
erunt ,  qui  ab  eo  ,  quod  excubi  as  agebanty  etiarn* 
notturni  dicli  funt  ;  Interveniebant  nonnumquam 
&  ejfédtleS)  &  Tribuni  Tlebis ,  erat  autcmfami* 
Ha  pubi  ' cu  circa  portas ,  &  mnros  difpofìta  ,  unde 
fi  opus  effet)  wcabatur  :  fuerant  &  privata  fami* 
Ha  >  qui  incendia  <vel  mercede ,  <vel  gratta  extin~ 
guercnt .  Deinde  Divus  <AHgttftus  ,  &c. 

DJle  lètte  Regioni ,  nelle  quali  furono  porte  Rìfieàe- 
le  Cohorti  de'Vigiii;  una  è  quelta  feconda,  in  cui  wm 
da  Vittore  fi  pongono  cinque  Cohorti  ;  un*  altra  partite 
è  la  Regione  quinta  con  lètte  Cohorti  ;  un*  altra  in  i.Re* 
la  lefia  coti  tré;  poi  la  lèttima  con  lètte;  poi  V  ot-  gìonì  • 
tava  con  lèi  ;  quindi  la  duodecima  con  tré  ;  e  fi- 
nalmente la  decima  quarta  con  altre  lette,  le  qua- 
li in  tutto  tanno  il  numero  di  38.  a  cui  dopo  le 
prime  tette  ,  che  Auguilo  indiali,  erano  nel  tem- 
po di  Vittore  fiate  acerdeiute  ,  richiedendo  così 
forfè  il  biibgno  (a).  Le  fette  Regioni,  nelle  qua- 

S  2  li 

(a)  Belllilìme  oflTervazioni  contro  del  noftro 
Autore  in  propofito  del  numero  delle  Coorti  de* 
Vigili ,  e  deìle  loro  Stazioni ,  fi  fanno  dal  Fabretti 
pag.if  8.  3  e  Tegnenti  delle  antiche  lfcrizioni ,  dove 
alcune  pur  ne  apporta  comunicategli  fu  Ime  defimo 
propofito  dal  gran  Leibniz  io  .  La  foftanza  n*  è/, 
che  fino  al  tempo  di  Paolo  Giurifconfulto,  il  quale 
YjfTe  nel  terzo  Secolo  dell'Era  volgare,  fette,e  noli 
pili  furono  in  Roma  le  dette  Coorti;e  che  li  Muri, 
de*  quali  parla  Dione  ,  non  furono  altrimenti  le.* 
muraglie  della  Città  >  ma  fibbene  le  Stazioni  ,chc 
in  ogni  Regione  avea  ciafeuna  Coorte  ,  chiamate^ 
perciò  da  Vittore  ,  e  dalla  Notizia  dell'  Impero 
quatuordecim  excubitorìa  % 
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li  dimoravano  >  o  (fervili,  che  tutte  appretto  ave- 
vano le  mura  della  Città  . 
Sparteo-  E'  opinione  del  Lipfio  nel  terzo  dell*  Ifìorie 
U  •  di  Tacito  ,  i  Vigili  elfere  i  medefimi,  che  i  detti 
Sparteoli  dall  interprete  di  Giovenale  nella  Sati- 
ra 1 4,  ove  Giovenale  dice 

P  fpofìtis  pradives  bamis  vigilare  Cohen em 
Scrvorum  noclu  Licims  jttbet  attonitm  prò 
Elettro  yftgnifque  fuis , 
e  dall'Interprete  fi  Soggiunge  ;  per  translationem 
dijciplin#  militaris  Sparteolorum  Rapina  ,  quorum 
Cohors  in  tutelam  Urbis  cum  hamis ,  &  cum  aqw 
vigìlia*  curare  confueverimt  vìcinis ,  o  come  il 
Lipfio  emenda  ,  vìcibus  ;  ma  è  forfè  meglio  vici* 
nis  ,  clie  dinota  la  dillribuzione  fattane  in  lètte 
Regioni ,  ciascheduna  commoda  ad  una  dell3  al- 
tre fette  # 

La  Regione  terza  detta  IJìde,  e  Moneta 
da  Rufo  ,  Ijide  ,  e  Sera  pi  de 
da  Vittore  • 

CAPO  OTTAVO. 

. 

ERa  quefla  congiunta  alla  Celimontana ,  fìan-. 
do  ella  nella  parte  delPElquilie  >  che  il  lato  ! 
Aullrale  riguarda  .  La  deferitone  >  che  ne  fa 
Rufo  >  è  languente. 

Regio  Ifis ,  &  Moneta . 

,  •Amphitheatrum  Flavii  • 
Lucius  Magnus. 
Lucius  Mamertinus. 
Lucius  Dacicus  • 

Tribns 
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Tribus  gratin  area . 
Domus  Brytiana  • 
Summum  ~Choragium  . 
Tritura  l'rafentijfima. 
Therma  Titi  Cafaris.. 
Thermo  Trujuni  ^tugufli .  , 
Lympkaum  Claudìi  vdugufti  * 
Lacus  Tajìoris . 
Scbola  Queflomm  * 
Scbola  Galli . 
Torticns  Livia. 
Templum  Concordia  * 
Caftra  MifenatiumlU 
Caput  Subura  . 
Vici  Vili. 
Vicus  ^Albm . 
Vicus  Fortuna  vicina* 
Vicus  lAngiportiis . 
Vicus  BaJJiams  . 
Vicus  Struttorum. 
Vicus  lAfellus . 
Vicus  Lanarius  . 
Vicus  Trimìgemus . 
vfididuU  Vili. 
Bona  Spei. 
Serapidis . 
Sangi  Vidoni* 
Minerva  • 
Ifidis  . 
Veneris , 
Gs^fculapii  m 
Volcani. 

Vicomagiflri  XXIIII* 
Curatores  Ily 
Denunciatores  IL 
MuU  llMDCCCyiU 

§3 
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Domus  CLX. 
Horrea  XIX. 
Baline*  Trivat*  XXC. 
LacHS  XXV.  [ine  nomine  • 
Tiflrina  XXIII. 
J{egio  continet 

Tedts  XIIMCCCCL. 

La  defcritta  da  Publio  Vittore  è  quefta  • 

Regio  tertia  ftìs ,  &  Serapis  : 

vtmphitheatrum ,  quod  capit  loca  LXXXVllM. 
Ludus  Magnus  . 
Ludus  Dacicus. 
Domus  Brytiana  • 


Trxtura  prcefentifjìntét  . 
Tbema  Titi  Caf.  *Aug. 
Thermt  Trajani  C*f.  Jlug. 
Lacus  Taftoris . 
Schola  ghueftorum. 
SchoU  Capulatorum . 
Torticus  Livia  . 
Caflra  Mifenatium. 
Suburre  caput. 
Vici  Vili. 
*4edicuU  Vili. 
Vhtmagiflri  XXllll. 
Curatores  II. 
Denuncìatores  totidem . 
InJuU  llMCCLVIh 
Domus  CLX. 
Horrea  XVIII. 
Baline*  Trivata  LXXX* 


lacus  LXV* 


Tifirh 
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Ti/bina  X1U 
Bfgio  in  amhitu  contìnet 
Tedes  XllMCCCCL. 

Neil*  altro  Vittore  fi  leggono  di  più  le  tègucntt  5 
Al  titolo  ifiSj  &  Serapis  è  aggiunto  Moneta* 

I  luoghi  dell'Anfiteatro  fi  leggono  LXX  VIIM. 

alias  LXXXVllM. 
Ludus  Mamertims  . 

II  Coragio  in  vece  di  Samium ,  fi  dice  Summum* 

Scbola  CapulatoYwn  . 

Al  Portico  di  Livia  fi  aggiunge 
Cum  Tempio  Concordia  mrilis 

Cajlra  Mìfenatium  Vetera. 
Domus  Tompejani. 
L'Ilòle  fi  dicono  IIMDCCC VII. 
I  Granai  XXIX.  alias  XVUl 
I  Pi&xiw  XXIII  alias  XII. 

Nella  Notizia  delle  dignità  dell'Imperio  fi  legge* 
REGIO  III. 

ISisy  &  Serapis  contìnet  Monetam ,  *Ampbitbea+ 
tram  >  quod  capit  loca  ottoginta  feptem^  milita  3 
Ludum  Matutinum  ,  &  Dacicum,  Domum  Brini, 
TrafentiJJìmum  Choragium,  LacumTafìoris,  Sebo* 
lam  g^tfìomm  ,  &  Capnlatorum  ,  Thermas  Tra* 
ìanas ,  &  Titianas ,  Torticum  Livii ,  Cajlra  Mi* 
Jenatium,Viei  Xll^edicnU  XII.  Magijlri  X  LIX. 
Curatores  duo  ,  InfuU  duo  millia  feptingent*  quiu* 
quaginta  feptemy  Domus fexaginta,  HorreaXlUL 
Balneaoftoginta, Lacns  LXV.  TiflrinaXVl.  Con- 

S  4  tinet 
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tinet  pedcs  duodecìm  millU  trecentos  qninqud\ 
ginta . 

II  Panvinio  vi  aggiunge  : 
Carina . 
I  Vici  magiari  dice  XXXII. 
Caput  Sacra  Via  . 

Lhcus  Ciperi hs  ,  Schola  Capulatomm  ♦ 
Templum  iftdis  ,  <&>  Serapidis  Moneta  * 
Templum  Concordia  virili*  cum  delubro . 
Vi  porrei  io  di  più  : 

Cerdienfìs  ,  &  Forum  Vefpafìani. 
Domus  Tlinii  Junioris . 
Domus  Stella  Toetf . 
lS(ympbeum  Marci . 
Domus  Mendana  . 
Tortìcm  Claudiì  Marti alis. 

I  bagni  privati  dice  LXX. 

Limpbaum  Ti.  Caf.  ^Hgufli . 
Domus  lAurea  J^eronis  cum  porticu . 
Titi  Cffaris  cum  atrio  ,  in  quo  fuit  Lao- 
coontis  flatua  . 
VKok  dice  effere  IIMDCCCVII. 
Templum  .Aefculapii . 
Domus  Tedonis 
Septìzonium 
Tetra  Scelerata 
Domus  Tauli . 
Per  un  buon  tratto  il  contorno  di  querta,  con- 
finante colla  Celimontana  dal  Colle  di  Santa__j 
Croce  fino  ai  Itogli  del  Celio ,  che  fono  lòtto  la 
vigna  de'SS.  Giovanni  e  Paolo ,  fi  è  dimoltrato  . 
Quindi  nel  piegare  a  delira  chiudendo  in  Te  il  Co- 
lifèo  ,  e  falciando  fuori  la  Meta  fudante,  gli  Orti 
di  Santa  Maria  Nova  ,  e  il  Giardino  de'Pii ,  che 
erano  de 'la  quarta j  perveniva  lènza  dubbio  al- 
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le  ra  liei  dell'  Efquilie  ,  colle  quali  dilungandoli 
da  S.  Andrea  in  Portogallo  ,  fino  alla  moderna 
Suburra  ,  ed  alla  (alita  di  Santa  Lucia  in  Selce  , 
e  di  S.  Martino  de'Monti ,  certo  è  ?  che  abbrac- 
ciava (  e  vedra(IV)  quante  antiche  fabbriche  era- 
no tra  quelle  Chiefe  •  Su  quefta  fommità  piegan- 
do a  Levante,  e  lanciando  fuori  l*  arco  di  S.  Vito, 
ma  abbracciando  in  fe  San  Matteo  in  Merulana  , 
andava  a  terminar  Itili'  angolo  boreale  del  Celio 
a  dirittura  ;  di  che  fono  buone  prove  gli  Orti  di 
Mecenate  ,  che  a  S.  Martino  de' Monti  giungeva* 
no  ,  e  la  Gliela  di  S.  Vito  in  Macello ,  luoghi 
ambidue  della  quinta  Regione ,  come  anche^ 
S.  Matteo  in  Merulana ,  cV  era  di  quella  . 


//  Piano  della  Regione  • 
CAPO  NONO. 

NOn  può  darli  aquefìa  miglior  principio  , 
che  col  principio  della  Suburra,  giacché  e!»  Caput 
la  teneva  qui  il  capo-,  e  tutto  il  reiìo  nella  lècon-  Subur». 
da  il  qual  capo  ,  e  principio  per  quella  ,  chefe 
nf  è  appianato  ,  non  altrove  fu,  che  di  là  dal  Co- 
lilèo  preflo  S.  Clemente  ,  benché  il  dove  pred- 
io non  poifa  additartene;  e  (lecerne  argomentai, 
il  piano  della  Tabernola  apparteneva  facilmente 
alla  terza  ,  pervadendoli  cosi  dal  fito  della  làlita 
del  Celio  al  Colilèo  affai  vicina  ♦ 

Quivi  ancora  effere  fiata  la  Cafa  di  Stella  Poe-  Domus 
ta  da  Marziale ,  e  da  Stazio  celebrato  ,  è  affai  Steli» 
probabile  ,  mentre  ella  era  nella  prima  Suburra,  Poetar . 
liccome  con  Marziale  dimoflrai  iòpra  (a). 

(a)  Se  fi  avelTe  a  preftar  fede  a  Glovan  Pietro 
Bellori  9  avremmo  parte  della  Pianta  di  codetta-* 

Cafa 
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Carina.     II  Panvinio  pone  qui  Je  Carine,  e  gli  Scrittori 
per  Canne,  credono  tutta  quafi  Ja  Regione  :  on- 
de benché  al  parer  mio  ij  più  delle  Canne  lia  al- 
trove :  nulladimeno  quello  ,  che  Carine  foife  ve- 
ramente ,  è  neceifario,  che  qui  ti  /pieghi  .  Il 
Cbecofa  Biondo  ,  il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  ed  altri  inalza- 
Mcro    no>  e  difendono  le  Carine  lopra  la  parte  Aultra- 
€  dovei  le  dell'Elquilie,  che  tra  S.  Martino  deWlonti  >  e 
SS.  Pietro  e  Marceli  in  >  riguarda  il  Celio  7  lòvra- 
ftando  alla  moJerna  Suburra ,  al  Colilèo ,  ed  a 
S.  Clemente  :  V  immaginazione  de'  quali  non  è 
in  altro  fondata  ,  che  tu  la  lòmiz  lianza  dello  itel- 
lb  Monte  ad  un  fondo  rovefeiato  di  barca  ;  don- 
de penlano  tratto  alla  contrada  nome  di  Carine, 
fenza  però  add urne  autorità  e  lènza  avere  riguar- 
do ,  che  quafi  ogni  iòmmità  di  Monte  ha  la  itel- 
fa  forma  .  All'  incontro  Servio  neIP  ottavo  dell1 
Eneide  diverlamente  ne  dilcorre:  Carina  funt 
adificia  fatta  in  carinarum  modam,  qua  erant  in* 
tra  Templum  Telluris  .  Ma  qualfifia  la  cagione 
del  nome ,  e  che  che  ne  dica  Servio   di  cui  sò 
gli  equivochi ,  che  in  iòmiglianti  cafi  fuol  pren- 
dere >  e  concedo ,  che  que*  foli  edifìz?  follerò 
volgarmente  detti  Carine  ,  certo  è  ,  che  Carine 
da  Varrone,  e  da  altri  nomate  furono  una  contra- 
da, e  quella  non  full'  ertodell'Elquilie ,  perchè 
fono  le  Carine  concordemente  da  Vittore  ,  e  da 
Kufo  regiftrate  nella  Regione  quarta ,  eh'  è  nel 

pia- 

Cafa  del  Poeta  Stella  in  uno  de'Frammenti  della  le* 
nografia  di  Roina,da  lui  per  la  prima  volta  pubbli-» 
cati  ;  Imperocché  nelle  Note  alla  Tavola  feiia,  do- 
po aver  oflervato  ,  che  in  quel  pezzo  ;  Atrium  ap* 
far  et  cclunmh  fuffultum  3  ioggi  tigne  poicia  :  AZfdh 
cpinatnur  Confuìh  Stella ,  de  quo  Statini  >  &  Mar* 
tialh  .  Ma  conveniva  ,  che  a  pervaderne  recafle 
qualche  pruova  del  di  lui  opinare  • 
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piano  ,  e  l'Efquilie  fono  fòlo  della  quinta ,  e  di 
querta  terza ,  oltre  che  Livio  nel  feiio  della  ter- 
za Deca  i  dicendo  che  Fiacco ,  Torta  Capena  eum 
exerchu  B^omam  ingreffus,media  Vthe  per  Carina* 
EJq'iilias  contendi/;'  ,  fa  veder  non  full'  Efquilie  , 
ma  avanti  all'Efquilie  le  Carine  .  A  me  fèmbra  > 
che  Virgilio  nellj  ottavo  dell'Eneide  faccia  ve- 
derle ,  e  colla  figura  moflri  anche  IJ  etimologia , 
quando  delcrive  Enea ,  ed  Evandro  alcendenti 
fui  Palatino ,  donde  vedevano  nelle  circolanti 
pianure  gli  armenti  : 
Talibu*  inter  fe  difitis  ad  tedia  fubibmt 
Tauperis  E<vandri ,  pafjìmque  armenta  videhant, 
^pmanoque  foro ,  &  lautis  mugire  Carinis . 

Ove  le  Valli  al  Palatino  foggiaceli  fra  Setten- 
trione >  e  Levante  deferive  s  le  quali  poi  abitate , 
e  chiufè  nella  Città  ebbero  nome  di  Carine ,  e  di 
Foro  ;  e  forfè  Carine  fi  dittero  ,  perchè  que*  fon- 
di ,  e  concavità  tra  le  vicinanze  del  Celio,  e  dell' 
Efquilie  ,  e  del  Campidoglio  col  Palatino,  fem- 
bravan  fondi  di  barche  ,  e  nell'  aggiunta  fatta  a 
Roma  dell'Elquilie,  chi  abitava  que' fondi,  adif 
ferenza  degli  altri ,  eh"  erano  fu  i  Colli ,  dicevafi 
abitare  nelle  Carine  ;  il  qual  nome  di  paefè  in— > 
princip/o  ampio  ,  a  poco  a  poco  reftringendofì ,  Cero- 
come  fuole  avvenir  iempre  per  i  nomi  diverfi ,  lienfis. 
che  varie  parti  di  unaRegione  van  prendendo  col 
tempo  da  altre  cofè ,  reflò  finalmente  fòlo  ad  una 
contrada,  di  cui  nella  Regione  feguente  ragione- 
remo .  Così  una  parte  delle  Carine  pigliò  parti- 
colar  nome  di  Cerolienfe ,  leggendofi  nel  quarto 
di  Varrone  ;  Cum  Cdio  coujuntta  Carina,  fed  in- 
ter eos ,  quem  locum  Cerolienfem  appellatum  ap~ 
parete  e  più  fotto  :  Cerolienjis  a  Carinarum  junttit 
difltis  Carina,  pojìea  Cerwnia,  qmd  bine  oritur  ca- 
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put  Sacra  Vide .  Ma  pongafi  il  diicorlò  tatto  per 
*  *  *  nulla ,  fe  così  pare  ;  con  tuttociò  non  potrà  non 
reltar  fermo ,  che  le  Carine  lui  Monte  di  S.  1  ie- 
troin  Vinaria  non  falirono  ;  che  è  quanto  dob- 
biamo noi  in  cuella  Regione  fermarne. 

Il  Cerolienlè  e  [fendo  parte  delle  Carine  per 
congiungerfi  con  quelle,  ch'erano  della  Regione 
quarta  ,  è  necefTario  che  occupatte  tutto  il  pia- 
, .  no  del  Coiifeo  >  fino  al  principio  della  quarta^* 
*?P     Regione  da  una  parte,  cioè  fino  agli  Orti  di  San- 
trum"    ta  Maria  Nuova,  ed  al  Giardino  deJ  Pi  i  ;  dall'ai- 
Flavii    tra'     Pre(^°     Clemente  ,  dove  la  Suburra—* 
colla  Tabernola  principiava  . 

Nel  Cerolienlè  vedefi  l'Anfiteatro  Flavio» 
detto  Coliièo;  la  magnificenza  della  qual  mac- 
china non  è  neceffario  delcrivere  non  potendo- 
ne la  penna  imprimere  maggior  fiupore  di  quel, 
che  fanno  gli  occhnn  chi  la  riguarda  .  Fu  fatto 
da  Vefpafiano ,  dicendo  Svetonio  nel  nono  di 
quell*  Imperadore  :  Item  *Amphìthcatrum  V  be 
media  ,  ut  deflinaffe  compererai:  lAugufium  .  Fu 
dedicato  da  Tito  /fcrivendo  il  medefimo  Sveto- 
nio in  Tito  .*  lAmphitheatro  dedicato  ,  Thermif- 
que  celeriter  extruilìs ,  munus  edidìt  apparati  fjì~ 
?num  largì IJìmumque,  benché  Marziale  adulando 
il  dica  opera  di  Domiziano  .  Dicefi  Coliièo  cor- 
rottamente, cioè  a  dir  CoIolTeo  dal  Coloflò  (a), 

f  (a)  Fu  quefta  ftupenda  mole,  che  ben  può  dirfl 
il  portento  delle  Fabbriche.,  intraprefa  da  Vefpafia- 
no ;  dal  quale  però  non  efTendofi  condotta  molto 
avanti  (  checchène  dicano  alcuni  in  contrailo,  ap- 
poggiati mafiime  a  falfe  Medaglie  ,  che  vanno  in-* 
giro  di  detto  Imperadore  oli  'Anfiteatro  bello  ,  e 
intero  )  fu  poi  da  Tito  compiuta  ,e  dedicata  ,  come 
può  vederfi  dottamente  provato  dal  Ch.  Marchefe 
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che  gli  era  avanti .  Più  Antiquari  diflero  conce-  Donde 
rìuto  dal  Rè  Teodorico  a*  Romani ,  che  delle  prendef- 

pie-  fi  il  no- 

Maffei  nel  fuo  celebre  Trattato  degli  Anfiteatri    me  di 
lib.i .  cap  4.  Che  del  Coloflò  di  Nerone  ,  il  quale  Colìfio  • 
erroneamente  fi  pretefe  le  fòfle  avanti  3  fiale  venu- 
to il  Nome  di  Colifeo  ,  cioè  a  dire  Colofleo ,  fu 
fentim^nto  non  folo  del  Nardini  ^  ma  di  tutti  gli 
Antiquarj  *  Che  tutti  però  fi  fieno  ingannati  a  par- 
tito, e  debbafi  una  tale  denominazione  dedur  piut- 
to/to  dalla  coloflàie  altezza  dell'Edifizio.,  pare  a* 
di  noiiri  certifllmo  dopoi  varj    e  fòrti  argomenti 
recatine  in  pr uova  dal  Mazochionel  Commentario 
fopra  l'Anfiteatro  di  Capoa  pag.i  34.  >  ed  indi  dal 
MafFei  nel  luogo  citato  •  E'  forza  peraltro  il  cre- 
dere ,  che  non  tàceflero  grande  impresone  nell* 
animo  del  Ficoroni  5  o  più  veramente  ,  che  febben 
pubblicati  dal  primo  de'  lodati  Scrittori  fino  dalik 
anno  172,7,  non  tòflero  a  di  lui  notizia  5  Imperoc- 
ché nelle  Ve&igiàdi  Roma  dnticapzg.  40.  fpaccia 
francamente  la  vecchia  opinione  • 

Ha  creduto  taluno  ,  che  la  figura  dell'Anfitea- 
tro fofle  rotonda  al  di  fuori  3  ed  ovale  nel  di  den- 
tro ,  ma  fi  è  ben  ingannato  ,  eflendofi  trovato  tanto 
nell'eitemo^che  neil'  interno,  di  figura  ovale^  colla 
fola  differenza  ,  che  il  di  tuori  era  tutto  ricoperto 
di  marmi  Tiburtini  3  come  anche  al  prefente  dagli 
avanzi  fi  riconotee  .  I  Portici,  che  lo  circondava- 
no aveano  di  giro  palmi  2,3  jo.  Tutta  la  lunghezza 
ovale  da  una  parte  all'altra  era  di  palmi  845, 
la  larghezza  di  700. ,  ficchè  lo  fpazio  ,  o  fia  Arena, 
dove  fi  rappr  e  Tentavano  gli  Spettacolijfi  rifìringeva 
ad  avere  palmi  4 10.  nel  fuo  diametro  maggiore  3  o 
fia  lunghezza  3  e  di  larghezza  palmi  zòo. 

Ammiano  Marcellino  parlando  dell'altezza  di 
quefto  Anfiteatro ,  dice  :  ad  cujus  fummltatem  /egre 
yifio  humana  ccnjcendìt  ;  venendo  calcolata  la  detta 
altezza  a  palmi  z zz.  con  poca  differenza  • 

Sull* 
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pietre  cadutene  potettero  fervirfi  in  rilarcimento 
delle  mura  della  Città  (  b  )  lcrivendob  Caflio* 
doro  nell'epittola  49.  lib.  3.  ;  nè  fi  avvidero 
quella  lettera  eflere  icritta  al  Popolo,  ed  Officia- 
li di  Catania  ,  e  non  di  Roma  . 
JDomus     Dov*  è  il  Colilèo  fu  prima  una  gran  parte  dei- 
Aurea  la  Cala  di  Nerone  ,  cioè  lo  itagno  ,  additandolo 
Neronis  Marziale  nel  fecondo  Epigramma  : 
Cam.* 

porti-    ufo  uhi  confpiari  venerabilis  *Amphitheatri 
cu .         Erigitur  moles  Jìagna  'ìs{eronis  erant . 

Sull'Architettura  ,  forma  ,  parti ,  e  mifure  dì 
queflo  ammirabile  edifizio  hanno,  efercitato  ,  con 
molta  Iode>i  loro  talenti,  tutti  li  degnilTuni  Autori, 
che  vengono  riferiti ,  con  rilevarne  il  inerito,  n^lla 
Diflertazione  fui  l'Anfiteatro  Flavio  ,  data  in  luce 
nel  1746»  dal  Canonico  Marangoni .  Se  il  merito 
delle  Piante  ,  che  ci  hanno  date  ,  fi  può  miuirar<L> 
dalla  quantità  delle  Tavole  ,  quella  dell'Overbeke 
ne*  fuoi  Veftigj  di  Roma  Antica  ,  che  ce  ne  dà 
ventidue  >  e  quella  del  Fontana  in  ventiquattro,  in 
fòglio  reale,  di  Stampa  del) '  Haya  nel  1 7 1 5 ,  dovran» 
no  certamente  eflere  preferite . 

(b)  Delle  rovine  di  quefto  Anfiteatro  ,  o  per- 
chè non  volevano ,  o  perchè  non  potevano  più  fo« 
itenerle  contro  la  forza  del  tempo  >  fe  ne  fono  cer- 
tamente valfutii  Sommi  Pontefici  per  farnePalazzi- 
o  altr'opere  pubbliche  .  Secondo  i*  Overbeke  da.* 
Paolo  II.  pel  Palazzo  >  e  Chiefa  di  S.  Marco  ;  Dal 
Card.  Riario  per  il  Palazzo  della  Cancelleria  ;  E 
da  Paolo  III.  per  il  Palazzo  Farnefe  ,  fi  trafle  dalle 
fuddette  rovine  quella  quantità  di  Travertini ,  che 
baftafle  a  quelle  grandiofe  fabbriche  .  ♦ 

Nel  Pontificato  pure  di  Clemente  XI,  eflendo 
caduto  un'Arco  fuperiore  ,  reftarono  impiegati  li 
Travertini  nella  coitruzione  del  Porto  di  Ripetta  * 
ed  altrove . 
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Uguale  così  vien  delcritto  da  Svetonio  nel  3 1.  di  ~ 
Nerone  ;  Stavnum  rnaris  inflar  circumjtptum  adì-  1  jj 
fici  s  ad  tyfbtum  Ipeciem  ;  onde  pi.ò  francamente  fQm  *~ 
effere  immaginato  occupante  con  gì  i  edifici ,  che 
il  cingevano  ,  :non  il  iolo  (ito  del  Colifeo,  ma 
quanto  tra  il  Coliteo  ,  ie  Y  Eiqulie  ,  e  la  Setten- 
trional  parte  del  Celio  era  di  piano  .  Le  aitre_j 
pati  del  Pai  zzo  per  la  valliti  ingombrante  più 
Regioni  .  non  è  puffibiledelcriverle  tutte  quivi  ; 
onde  è  aecefiaria  andarne  facendo  lèparata  men- 
zione di  Iuo?;0  in  luogo  (  c  )  . 

Prima  dello  Stagno  -,  e  della  gran  Cafa  edere  Mena» 
ilat  quivi  un  Mercato  ,  o  Emporio  di  robe  ve-  to ,  0 
naii  dicono  alcuni ,  ma  iènz'  altra  autorità  ,  che  Empo* 
del  leggerli  una  tal  frequenza  di  robe  nella  fom-  rio. 
ma  Via  Sacra  ;  ed  all'  incontro  è  chi  gli  fi  oppo- 
ne ,  perchè  l'Emporio  era  predo  Mmte  Tellac- 
cio  .  A  che  è  facile  la  replica  .  Se  era  pre(fo  al 
Teitaccio  un'Empi  rio  io-enne  di  varie  merci  per 
la  c.-mmodità  dello  sbarco  de  Valcelli ,  ch'era 

ivi, 

(c)  In  quelle  vicinanze  elTervipure  flato  il  Nin- 
feo, di  Nerone  3  prendono  argomento  gli  Antiqua-  * 
rj  di  crederlo  dalle  molte  ,  e  nobili  vefHgia  >  che 
fono  nel  la  Vigua  Comovagìia  paffato  l'Arco  di  Co* 
fantino  a  mano  fini/tra  ,  dove  nell'anno  1761.  fu 
ritrovVa  una  ftatua  di  Venere  delia  più  eccellente 
fcoltnra  ?reca,  col  nome  diMENOP  ANT  O. 
Nella  Vigna  parimenti  iuperiore  ,  eh'  è  de*  Padri 
della  Miflion?  fi  ritrovato  un  gran  tubo  di  piom- 
bo >  che  portava  libre  2,3.  di  acqua  Claudia  per 
comodo  di  quefio  Ninfeo  ,  come  crede  il  Venuti, 
da  cui  apprendiamo  efl>rfi  (coperti  in  quella  Vigna 
altri  monumenti  favorevoli  all'opinione  del  fud- 
detto  Ninfeo  ,  oltre  il  ritrovamento  fattovi  delle-* 
quattro  fedie  di  marmo ,  dette  :  Pulvinarla  Deo* 
rum  y  che  fi  veggono  p*r  le  fcale  del  Palazzo  di  Af* 
drubale  Mattei , 
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ivi ,  non  toglie  ,  che  altrove  ;  e  ipecialmente^* 
nel  cuore  della  Città  ,  un*  altro  Mercato  non  fo£ 
le  di  robe  di  minor  conto ,  e  per  lo  più  come- 
Mercato  Itibili .  Di  certo  non  (è  ne  può  dir  ni  Ila  ;  ma  le 
cntìcbìf-  lece  dietro  al  verifimile  andare  argomentando  > 
fimo  in  in  Roma  quando  ella  era  Città  non  molto  gran- 
Roma  de  ,  nè  molto  popolata  ,  facevafi  il  mercato  nel 
detto  ^  Foro  ogni  nove  giorni ,  detto  perciò  *b(undma  • 
Nundi-  Quando  poi  crebbe  tanto  ,  che  il  Foro  neppure 
nx  •    alle  iole  liti  ballò ,  le  Nundine  certo  è  ,  ch^  non 
poterono  più  celebrarvi!!  ;  onde  in  altra  parte 
fàcilmente  fi  apportarono  ?  o  coli'  antico  ordine 
de*  giorni  ,  o  ridotte  ad  un  continuato  commer- 
cio >  o  in  altra  guila  . 

Ma  qual  luogo  più  a  propofito  era  a  ciò  di 
quefto ,  detto  con  ragione  daSvetonio  Media 
Vrbe  ,  e  confinante  colle  due  più  celebri  ,  e  più 
frequentate  ftrade  di  Roma  ,  chi*  erano  la  Subur- 
ra >  e  la  Sacra  ?  Se  Ovidio  ,  ed  altri  fon  teilimo- 
nj  de'  pomi ,  ed  altro  ,  che  in  capo  della  Via_> 
Sacra  vedevanfi  ,  e  del  frequente  conlèiìo  ,  che 
vi  era  di  gente ,  fanno  ancora  indizio  dell'Empo- 
rio, che  ivi  cominciava ,  non  potendo  tanto  con- 
corfo  ftar  tutto  in  una  fìrada  bai  firetta  ,  nè  iò- 
lendnfi  i  confefTì  fare  nelle  llrade,  ma  nelle  piaz- 
ze .  Quei ,  che  icrivono  pur  venalità  di  robe  ,  e 
frequenza  del  popolo  nel  capo  della  Suburra, 
danno  indizio  dello  tfeffò ,  e  moltrano  ly  una,  e 
l'altra  eitremità  di  vie  avere  avuto  un  comune 
piazza  commercio .  Quelli  fon  difeorfi  però  di  puro  ve- 
àvanti  rifimile  ;  ma  fi  confideri ,  che  avanti  al  Colifeo 
ai  Celi*  in  fine  della  Via  Sacra  ,  fu  certamente  piazza  ; 
fio  •  della  cui  larghezza  dà  lume  il  refiduo  della  Meta 
fùdante  ,  che  ancora  vi  fi  vede.  Eifendo  ella  fia- 
ta fontana  ,  non  potè  non  effere  fatta  nel  mezzo 
delia  larghezza  ;  onde  quanto  è  fra  ella ,  ed  il 

Coli- 
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Colifeo  ,  tanto  facilmente  ancora  fra  la  medefi* 
nu  ,  e  T  eitremità  delia  Via  Sacra  fu  lo  fpazio  ; 
e  le  ella  fu  piazza ,  vi  fu  alcun  traffico  probabil- 
mente .  Io  trovo  da  Simmaco  nell*  epillola  7cS. 
dellib,  io.  nomato  il  Foro  di  Velpufiano;  mu  Forum 
qua!  Foro  fu  da  queli'Imperadore  fabbricato  ?  o  Vefpa- 
qual  piazza  in  Roma  potè  mai  avere  nome  di  Fo*  foni  • 
ro  da  lui  ?  Non  altra  a  mio  credere  ,  che  quella, 
a  lato  di  cui  fabbricò  Vefpafiano  il  grande  Anfi- 
teatro .  Le  parole  di  Simmaco  fono  quelle  :  Et 
tum  ad  Forum  Vtjpafiani  tam  ego ,  quam  Vir  fpe- 
ftabtlis  yicarius  perurgente  populo  fmffemus  /»« 
grejjì ,  ut  quietem  utriufque  partis  multitudini 
juaderemus  &c. 

Il  Coragio  in  Rufo  fi  legge  Summum  ,  ìil_j  5um" 
Vittore  Samium  ;  ma  una  fruizione  portata  dal 
Panvinio  per  altro  ,  nella  quale  fi  legge  Stimmi ,  «j™/ 
fa  apparire  in  Vittore  ia  feorrezzione  .  • 

HERCVLI .  ET  .  SILVANO  .  EX  .  VOTO 
TRQPHIMIANVS 
AVG.  LIB 
PRO  .  SVMMl .  CHORAGI 
CVM  GHIA.  CONIVGE 


E  vado  invaginandomi  ,  che  fofle  Bottega  ,  ove 
le  figure,  le  machine  >  e  1  pegmi  per  l'Anfiteatro  Macèh 
fi  lavoravano ,  o  itanze  da  confervarle .  Di  que-  neper  li 
ile  machine  Apollodoro  Architetto,  ad  Adriano,  giucchi 
in  riipolla  del  dileguo  mandatogli  del  Tempio  di  Anfìtc*+ 
Venere ,  e  di  Roma>  che  Adriano  faceva  già  edi- ,rffii  • 
ficare  ,  lcriife  :  Sublime  illudi  &  concavum  fieri 
oportere  ,  ut  ex  loco  fuperiori  in  Sacram  ufque^j 
Viam  mfignior  profpeftus  effet ,  &  magis  confpi- 
cuus .  Contava*  ad  expiandas  ludornm  macbinas, 

T  qtééù 
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qua  in  eo  latenter  compingi ,  &  ìtern  ex  occulto 
inthcathrum  duci poffcnt  7  Cosi  Dione  in  Adria- 
no ,  ove  per  Teatro  non  altro  può  intenderli , 
che  l'Anfiteatro;  ed  il  medefimo  Dione  così  par- 
la anche  altrove.  Non  ad  altro  aliufe  Marziale 
ne  ir  Epigramma  fecondo  ,  dicendo  t 

Fegmì  P     Hic  ubi  fydereus  propim  videt  aftra  coloffns  , 
Et  crejcunt  media  pegmata  celfa  via . 

I  quali  pegmi  da  ninno  meglio  fi  deferivano, 
che  da  Seneca  neir  Epiitola  88.  tyacbinatores  , 
qui  pegmata  ex  fe  furgentia  exeogiunt ,  &  tabu- 
lata tacita  in  [Mime  crejeentia  ,  &  ali*  ex  ino- 
pinato varictates  ,  aut  debifeentibus ,  qua  cohare- 
baut.  autquaftaòantyfua  /ponte  cob£erentibxs,at4t 
bis,  q:m  eminebant ,  panlatim  in  Je  refidentibus . 
Scrive  di  più  A  Iconio  nell'Orazione  prò  Cornelio, 
che  negli  Anfiteatri  fi  iòlevano  opporre  a*  Tori 
fimuiacri  d'uomini  >  ficcome  oggidì  ancor  fi  Jan- 
g.-  .  i   no  di  carta  ,  o  di  tela  ripieni  di  fieno]:  Effigks 
cri  Uni  ì)im  'mm  e%  fono  fieri  folebant  >  quibus  objeUtis  ad 
di  fieno  JptftMkluMpTóhcndum  tauri  irritarentur  ;  e  que- 
*  J'    *  iti  fimuiacri  facilmente  nel  Coragio  preffò  l'An- 
fiteatro fi  fabbricavano  ,  o  fi  vendevano  .  L'ag- 
giunto SummumgW  fi  dava  forfè  >  perchè  fervi  va 
ad  Anfiteatro  maggior  degli  altri ,  e  per  li  più  ri- 
guardevoli,  e  maraviglio!!  fpettacoli ,  che  fi  fa- 
ceifero  .  De!  fito  ,  ancorché  non  fi  abbia  luce  > 
può  farli  congettura  ,  che  nel  piano ,  e  preffo 
all'Anfiteatro  fi  apriffe . 
Lacus     II  Lago  del  Pallore  non  farà  vano  il  dire  effe- 
Palio,  re  (lato  una  fonte  limile  ad  infinite  altre  9con  va* 
xis  .    lo  ricevente  i5  acqua  continua;  ed  il  nome  di  Pa- 
llore gli  derivò  forfè  dalla  (cultura ,  o  pittura  di 
alcun  pallore,  che  vi  era  .  Così  le  fontane  anco- 
ra 
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ra  oggidì  hanno  nello  fgorgo  varj  capricci  di 
Tenitura  per  ornamento  ;  iè  però  non  fu  così  det« 
ta  da  alcuno  della  famiglia,  che  era  in  Roma,  di 
quel  cognome.  Fanno  menzione  dieflb,  oltre 
Vittore,  e  Rufò>  gli  atti  de*  SS.  Eufèbio,  e  Com- 
pagni :  <§>«j  vero  dittili  ad  petratti  fceleratam  jnx« 
ta  lAmpbìtheatrum  ad  Lacum  Tafloris  ibidem  de* 
celiati  funt  ;  il  quale  eflendo  in  quella  terza  Re- 
gione ,  convien  dire  ,  che  foflè  tra  il  Colilèo ,  e 
le  radici  del  monte  di  S.  Pietro  in  Vincula  ;  giac* 
chè  dall'  altra  parte  tra  il  Colilèo ,  e  T  Arco  di 
Coifantino  era  T  altro  detta  la  Meta  fudante .  E 
chi  sà  >  che  una  delle  due  gran  conche  di  mar- 
mo, che  in  piazza  Farnelè  fanno  due  belle  fonta- 
ne ,  non  fòffe  di  quel  Iago  ?  EiTervene  Hata  tras- 
portata una  dalla  piazza  di  S.  Marco  fòtto  Pao- 
lo III.  cambiata  con  un' altra  minore,  che  ancor 
vi  (là  ,  è  racconto  univerlale ,  e  prima  eifere  1  la- 
ta la  medefimada  Paolo  II.  fatta  condurre  ivi  dal 
Colilèo  ,  preflò  a  cui  itava  ,  fi  legge  in  un  mano-, 
fcritto  diario  di  que*  tempi .  Preffo  a  quel  fònte_j 
dov'  era  la  pietra,  che  Scelerata  dicevafi ,  i  Cri- 
ltiani  erano  uccifi ,  o  flagellati ,  o  almeno  pubbli» 
cati  dal  Banditore  per  rei  di  morte  ,  come  negli 
atti  di  S.  Ponziano  fi  legge  ;  evidente  fegno  ,  che 
era  ivi  piazza  frequentata  ,  ove  folevano  eflère 
talora  ltraziati  i  ièguaci  di  Crifto .  Quella  pie- 
tra, fatta  fòrlè  in  fòggia  di  piedeftaIlo,ferviva  per- 
chè il  Banditore  fu  queir  altezza  foiTe  meglio 
udito  ,  e  veduto .  Una  iòmigliante  pietra  era  , 
dove  fi  facevano  le  fùbaflazioni,  non  ièmbrando 
a  me  Tuonare  altra  cofa  le  parole  dell'Orazione 
prò  §>uinSlio di  Cicerone  :  Cumquis  cum [iris penè 
ha/ì/e  fubjicitur,  atque  in  faxo  venditatur praconis 
voce;  e  l'altre  della  Pi  lòniana  delmedefimo; 
Trdterquam  duos]  de  lapide  emptos  Tribunosy  cioè 
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'  a  dire ,  quafi  comprati  lotto  l'alta ,  per  la  mer- 
cede proni  e  iTà  loro,  come  ipiega  iviPediano  ; 
ina  più  aperte  appaiono  quelle  di  Plauto  nellc^ 
Bucchidi  atto  4.  le.  7* 
O  finite  fluite  ,  nejcis  nane  venire  te, 
>Mque  in  eo  ìpfo  aftas  lapide »,  ubipr^co  pradkat  > 

Donde  può  ancora  inferirli,  che  fu  la  fletta  pietra 
flava  il  lèrvo  venale  col  banditore .  Effere  di  più 
fiato  iolito  vender  così  molti  malfattori  per  prez- 
zo vile  in  pena  de 'loro  delitti,  accenna  Columel- 
la  nellib.  c.  Vmitorls ,  q  em  vulgus  qutdertt 
parvi  arisi  vcl  de  lapide  noxium  pojje  comparar! 
putati  fed  ego  plimmorum  opinioni  dijfeutiens  pre- 
tiofum  vinitorem  in  primis  elfe  cenjeo  .  Se  poi 
quella  vendita  penale  de' colpevoli  fi  facefle  qui- 
vi nella  Pietra  Scelerata  Juogo  desinato  già  alla 
punizione  de^  rei  >  oppure  nell3  altra  ,  dove  or* 
cibariamente  i  lèrvi ,  e  ferie  ancora  gli  altri  beni 
Ci  fuba davano, e  dove  i  compratori  iòlevano  con* 
correre,  ne  laido  il  giudizio  a' più  cirriofi  . 

A  piè  del  Monte  incontro  al  Giardino  de'Pii  > 
dov'  è  la  Chielètta  di  S.  Andrea,  detto  in  Portu- 
grillo  ,  è  opinione  effere  liato  anticamente  il  luo* 
/  B1M  g°  >  che  Bufìa  Gallica  fi  diceva  ,  fènz'  altra  auto- 
Gulìm.  riti  ,  o  indizio  ,  che  della  pura  foraigìianza,  ed 
anche  poca  ,  del  nome  .  Il  fito  non  è  inverifimi- 
le,  poiché  le  parole  di  Livio  neHècondo  della 
terza  :  Media  Vrbe  ,  qua  nunc  Bufla  Gallica  fmt  * 
€^  poftera  die  atra  Gabios  cscidit  Gallomm  Le- 
gione s  ,  lem  brano  rapprelentar  quel  fatto  d' armi 
non  lungi  molto  dal  Campidoglio  preffo  al  Coli-» 
feo.  Ma  però  non  vedendovi  congruenza  di  al- 
cun pelo ,  lafcio  tutto  all'  arbitrio  di  cialche-» 
Porti-    duno . 

cus  Li-  Jl  portico  di  Livia ,  dicgno,  9I1'  egli  era  dove 
vi&  «  Di- 
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fu  prima  la  Caia  di  Cefare  ,  nel  cui  Cito  fabbricò 
poi  Giulia  una  gran  Cafìi ,  che  Auguilo  fece  get- 
tare a  terra  ,  c  vi  fece  un  bel  Portico,  nomandolo 
da  Livia  iua  moglie .  Ovidio  nel  iefto  de*  FalH  : 
Di/et  tamen  veniens  #tas ,  ubi  Livia  nane  eji 
Tonicus ,  immenfa  tetta  f nere  Dmtus  . 

Dicefi  atterrato  da  Nerone  per  difendervi  la  fut 
Gala  aurea,  ma  poi  da  Domiziano  rifatto  •  Plinio 
nel  lib.  14,  al  c.  1.  fa  menzione  di  una  gran  vite, 
che  al  tempo  lùo  V  adombrava  •  Livia  gli  edificò 
appreifo  un  Tempio  della  Concordia  ;  e  finale- 
mente  ivi  dicono ,  che  fabbricalfe  il  Tempio  del- 
ia Pace  Veipafiano  ;  ma  lè  dov*  era  prima  il  Por- 
tico di  Livia  fabbricò  poi  Vefpafiano  il  Tempio 
della  Pace  ,  non  potè  reilare  in  piedi  il  Portico 
nel  tempo  di  Plinio,  ed  anche  di  Plinio  il  più  gio* 
vane,  che  nell  epUlola  5.  del  lib.  u  ne  fa  memo- 
ria .  Come  potè  Domiziano  rifarlo  ,  e  non  de* 
molire  il  Tempio  della  Pace  ,  fattovi  fopra  dal 
Padre  ?  e  finalmente  Rufo,  e  Vittore  il  pongono 
nella  terza  Regione,  mentre  il  Tempio  della  Pace 
era  nella  quarta ,  a  cui  dava  il  nome  -,  motivi  an-1 
che  fatti  dal  Donati ,  il  quale  fa  veder  di  più  chi- 
mera quanto  della  gran  fabbrica  di  Giulia  fi  finta- 
itica .  Ovidio  chiamò  Augufto  Erede  della  Cafà 
gettata  da  lui  a  terra  . 

Totque  Juas  hétres  perdere  Cafar  opcs  . 

Eppure  della  Cafa  Pontificia  non  fu  erede  ,  nrn 
col  Pontificato  maffimo  dopo  la  morte  di  Lepido, 
glie  ne  toccò  V  ufo  .  Erede  beri  fu  egli  della  Ca- 
ia di  Vedio  Pollione  ;  il  quale,  come  Dione  dice 
nel  Iib.54.  lafciòad  Aùgufló  MagnamhareditatU 
partem,  &  Taufilippum  Vìllam  inter  Ì{eapoÌimy 
&.  T meni 05  facenteni  ;  jujjìique ,  ut  is  populo  ali- 

T  3  quod 
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quod  jplendidum  opus  face  ret.  Ejus  operis  caujafa* 
ciendi  verbose  autem  ne  quod  Vedii  in  "Orbe  r elìci* 
ret  monumentum,  c.JEdes  Tollionis  funditus  eventi 
lAuguftus,  Torticuqne  ibi  circumduEla  non  Volito* 
tris )j ed  Livia  nomen  injcrìpjit  ;  edecconela  ve- 
rità diiciferata  prima  dal  Lipfio  nel  primo  degli 
Annali  di  Tacito;  poi  dal  Donati .  La  fua  dedica- 
zione da  Dione  è  fcrittanel  lib.  56. 
Qvefof-    Quella  gran  Cafa  ,  e  poi  Portico  ,  giacché  era 
Je  .    nella  terza  Regione,  fu  lenza  fallo  alla  falda  dell' 
Efquilie  fra  S.  Andrea  in  Portugallo,  e  la  moder- 
na Suburra,  fui  confine  della  quarta  Regione,  eP 
fendo  della  quarta  il  Tempio  della  Concordia, 
che  aveva  contiguo  ;  ma  in  qual  parte  più  proflì- 
.     ma  fo(Te  >  non  è  a  mio  credere  indovinabile  .  Se 
1  omcus  f0£fe  ftato  da  Nerone  demolito  ,  o  congiunto  al- 
Uaudu.  meno  aua  fua  cafa  Aurea  ,  e  fo(Te  veramente  il 
Portico  chiamato  Claudio  da  Marziale  nell'Epu 
gramma  20.  del  primo  libro  : 

Claudia^  diffufas  ubi  Torticus  explicat  umbras  , 
Vltima  pars  aitila  deficientìs  erat . 

detto  Claudio  iòlo ,  perchè  Nerone  anch'  egli 
chiamato  Claudio,  dopo  l'incendio  Io  rifarcilfe  , 
come  piace  ad  alcuni;  converrebbe  dir  co'fuddet- 
ti ,  che  foffe  dietro  al  Tempio  della  Pace  ;  ma 
perchè  io  più  aderilco  a  chi  crede  il  Portico 
Claudio  divedo  dalLivio,  leggendo/! queflo  fem- 
pre  detto  di  Livia  da  tutti,  ed  il  nome  di  Claudio 
a  Nerone  applicato,  inoltrando  durezza  ,  non  fo 
accennarne  fito  cosi  preci  fo  • 

Ma  pollo  il  Portico  di  Claudio  diverlò  dal  Li- 
vio ,  non  però  concorro  io  col  Panvinio  a  porlo 

7Ediculi^in  quella  Regione  ;  diche  niuna  congettura  fi 

Ifidis,  Se  trova  . 

Serapi-    D'Ifide ,  e  Serapide  ,  da'  quali  la  Regione-* 
dis  •  pren- 
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prende  il  nome,  due  Edicule  fi  contano  da  Rufo, 
e  Vittore  ;  ma  quelle  furono  Edicule  particolari 
di  due  Vici;  onde  da  alcun  Tempio  fabbricato 
ad  Ifide,  e  Serapide,  creduto  anche  ,  e  regilirato 
dai  Panvinio  j  piuttolto  che^  da  quelle  due  Cap- 
peilette,  la  Regione  fu  nominata.  Nò  vano  fem-  Tem« 
bra  a  me  il  fofpettare  ,  che  il  Tempio  fatto  da_*  plUm 
Augufto,  e  da  Marcantonio  alle  flelfe  Deità  nella    ifìdis , 
gran  profcrizione  ,  di  cui  nel  iib.  47.  Dione  Ieri-  &  Sera* 
ve  ,  De  creder  me  Tempi  im  Ser  apici  i ,  Deaque  Ifi-  pidis 
di ,  &c.  folte  quivi  fiuto,  e  dallo  fleifo,  come  da 
opra  di  Augufto  nella  divifione  delle  Regioni , 
che  fece  ,  fi  delle  nome  a  quella  ,  in  cui  era. 
Quando  così  folle  (  che  io  non  V  accerto  ,  ma  ne 
folòlo  motivo  )  il  penfierdel  Fulvio  lèmbrereb- 
be  a  me  verifimile,  che  nell'Emporio  fòlfe  flato* 
fcrivendo  Vitruvio  nel  fettimo  del  primo  libro  , 
i  Tempj  doverli  porre  Mercurio  in  Foro  ,  I/idi , 
Ser  afidi  in  Emporio  ,  &c.  e  farebbe  flato  un 
tacciare  Augulio  ,  fe  altrove  >  che  nell'Emporio 
1*  avelie  egli  fatto  ;  ma  non  però  confènto  elfere 
ltato  ,  come  il  Fulvio  penfa  ,  negli  orti  di  Santa 
Maria  Nuova  ,  ove  due  Tribune  fi  veggono  con* 
giunte  una  all'  altra  ;  poiché  h  Meta~fudante  , 
ove  la  Regione  quarta  aveva  il  principio,  fa  ve*  ■ 
dere  ,  che  quella  non  paffava  tant'  oltre  . 

Finalmente  Rufo  ,  e  la  Notizia  moflrano,  che  Moneta* 
in  quella  Regione  fu  il  Tempio  >  o  la  flatua  di 
Moneta  >  la  quale  parimente  avendo  dato  anche 
ella  nome  alla  Regione  ,  ha  del  ragionevole ,  che 
in  iìto  celebre  fòlfe,  e  perciò  non  lungi  dalla  piaz* 
zx  del  Colifeo  . 
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II  Colle  con  altre  cofe  dìjtto 
affatto  incerto . 

CAPO  DECIMO. 

Il  Vico  T  A  Arida  *  per  cui  dietro  al  Tempio  della  Pa; 
Sederà-      ce  fi  va  ver/o  S.  Pietro  in  Vincula  è  dagli 
to  >  e  il  Antiquari  tenuta  per  quel  Vico  Scelerato,  in  cui 
Clivo  Tullia  Moglie  di  Tarquinio  Superbo  fè  paffar  la 
Urbio  Carrozza  fopra  il  cadavere  di  iuo  Padre  ,  con- 
non  fu  giunta  alla  falita  ,  che  Clivo  Urbio ,  o  Virbio  fi 
Metro  al  lìima  ,  e  fi  afferma .  A  me  però  lèmbra  tirano, 
Tempio  che  andandoli  per  il  Clivo  Urbio  alla  Regia  di 
della  Servio  Tullio  ,  che  fecondo  Vittore ,  e  Rufo  ,  c 
Pace .  fecondo  altri  contrafegni  ,  era  nella  Regione  non 
terza  ,  ma  quinta ,  una  tal5  immaginazione  fia  po- 
tuta concepirli ,  e  fard  di  più  comune  .  Dove_> 
quel  Vico  ,  e  Clivo  giuftamente  follerò  ,  fpero 
poter  moiìrar'  io  altrove  affai  chiaro . 
Therm*    pre(fo  S.  Pietro  in  Vincula  '  air  intorno  della 
TitiCfcf.  Chiefa  ,  del  Convento  ,  e  dell'Orto  effere  fiate 
le  Terme  di  Tito,  inoltrano  i  gran  veftigj»  che  vi 
fi  veggono  di  antichità  con  fabbriche  rotonde  a 
Terme  fòmiglianti .  Ivi  porta  il  *}uxta  di  Sveto- 
nio  nel  fettimo  di  Tito  :  ^imphìtheatvo  dedicato , 
Thermifque  juxta  celeriter  extruttìs  >  &c.  e  le- 
gno di  Terme  dava  la  Conca  marmorea ,  che  nel 
paffato  fecolo  era  avanti  alla  Chiela  trasferita  dal 
Cardinal  Ferdinando  de'Medici  fui  Pincio  al  fuo 
Ther-  Giardino  ,  la  quale  effere  uno  de'Labri  antica- 
m*    mente  ufati  ne5  bagni  non  può  negarfi  .  Alcuni  pe- 
Trajani  rò  le  credono  di  Trajano ,  leggendoli ,  che  Sim- 
Gmf.  A.  maco 
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iliaco  Papa  edificò  la  Chiefa  di  S.  Martino  dca 
Monti  (  a  S.  Pietro  in  Vincula  vicini/lima  )  fu  I* 
Terme  di  Traiano ,  c  V  efferc  ivi  apprefiò  fiata-* 
trovata  la  feguente  Iicrizioac  1*  accerta  : 

1VLIVS  .  FELIX  .  CAMPANIANVS 

V.  C  PRAEFECTVS .  VRB.  AD .  AV- 

GENDAM .  THERMARVM .  TRAIANA- 

RVM  .  GRATIAM  .  CONLOCAVÌT 

Piace  però  ad  altri,  che  le  Terme  di  Tito  fodero 
affai  più  nel  baffo ,  contra  quel  ,  che  fi  legge  di 
S*  Pietro  in  Vincula  ;  ad  altri ,  che  Trajano  rifar- 
ciffe  quelle  di  Tito,  non  facefTe  Terme  di  nuovo, 
contra  Vittore  ,  e  Rufo  >  che  diilanti  regi  Urano 
quelle  da  quelle  (a)  .  Io  per  me  credo ,  che  Tra- 
iano 

(a)  Fulvio  Orfini  illuftratore  del  Marliani  cre- 
de >  che  malamente  quefte  Terme  5  fiano  intitolate 
di  Tito,  ma  che  debbanfi  denominare  di  Trajano» 
prendendone  argomento  dalla  Ifcrizione  fcolpita. 
in  un  piede/tallo  di  Statua,  portatola  quelle  Ter- 
me al  Palazzo  Maffei,  oggi  Marefcotti ,  ed  è  ap- 
punto la  ftefia  addotta  qui  dal  Nardini .  Ma  con_j> 
di  lui  buona  pace  y  poteva  quel  dotto  Scrittore  ri- 
flettere »  che  l1  Ifcrizione  era  benillìmo  adattabile 
a  quella  parte  aggiunta  da  Trajano  3  fetixa  togliere 
l'antica  denominazione  di  Terme  di  Tito ,  chc^ 
avea  per  fe  il  pofleflb ,  ed  il  confenfo  di  tutta  l'an- 
tichità ,  fapendofi  da  Svetonio ,  che  Tito  fabbricò 
in  vicinanza  dell'Anfiteatro  con  grande  celerità  le 
Terme  ,  credute  però  a  gran  ragione  dagli  Anti- 
«juarj  quelle  di  cui  règgoiifi  infigni  avanzi  preflb 


t$g  IL  COLLE,  ED  ALTRE  COSE,  ec' 
jano  ampliandole  coli'  aggiunta  di  nuova  fabbri- 
ca ,  deffe  loro  maggior  magnificenza  ,  e  cornino» 
dita  ,  e  perciò  Ja  parte  da  lui  fabbricata  acquiflaJp 
le  il  nome  di  Terme  Trajane  ;  non  eflendo  mai 
credibile ,  che  altre  Terme  lèparate  ,  e  sì  vicine 
Traiano  fabbricale  .  Così  nel  Vaticano  fi  dice_> 
Palazzo  di  Sifto  la  parte  y  che  Siilo  V.  aggiunte 
r        al  Vecchio .  Anzi  etfendofi  prelfo  S.  Martino  de* 
'JE¥*  Monti  nel  tempo  di  Leone  X.  trovate  due  belle 
Adriano  flatue  ^  d'Antinoo  fanciullo  amato  da  Adriano 

in 

la  Chiefa  3  e  adjacenze  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Im- 
perocché fuppofto  3  che  Trajano  non  fabbricarle  al- 
trimenti Terme  dirtinte  ,  e  feparate  >  ma  quelle  di 
Tito  riftorafle,  ed  accrefcelTe  con  nuovi  edifizj  per 
maggior  comodo,  e  magnificenza  ;  ognuno  com- 
prende quanto  facilmente  da  tali  aggiunte  ,  riftora- 
menti >  ed  ornati  potefTe  derivare  alla  intera  fab- 
brica una  nuova  denominazione ,  per  cui  e  di 
Tito  y  e  di  Trajano  ,  d' indi  in  poi  fi  chiamaflero 
quefte  Terme  5  come  appunto  efiere  avvenuto  al 
Portico  di  Ottavia  [offerva  il  Bellorio  nelle  Note 
alIaTav,^.  de'  Veftlgj  dell'  Antica  Roma  ,  chc_» 
dalla  profittila  fàbbrica  del  Tempio  di  Ercole  delle 
Mufe,  cominciò  a  chiamarli  Portico  di  Ercole  3  e 
pofeia  ancora  di  Pilippo  per  la  riftorazione  ?  e  fàb- 
brica vicina  di  altro  Portico  fàtto  da  quell*  Impe- 
radore  •  Lo  fteflb  pure  accadde  al  Portico  degli 
Argonauti  3  che  dopo  la  fàbbrica  del  (profilino  Tem- 
pio di  Nettuno  cominciò  a  denominarfi  Portico  di 
Nettuno . 

(a)  Di  una  fola  Statua  di  Antinoo  ritrovata  fra 
le  mine  delle  Terme  di  Tito  ,  ed  efiftente  nel  Cor- 
tile di  Belvedere  3  parlano  gli  Scrittori,  e  viene  efla 
annoverata  dal  Cavai.  Maffei  nella  Raccolta  da  lui 
fatta  delle  Statue  più  infigni  di  Roma  ,  e  dedicata 
alla  fa.  meni,  di  Clemente  XI.  dove  ficcome  dall' 

ecce!» 
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in  un  luogo  detto  Adriancllo,  le  quali  ora  fono  in 
Beivedere,fegue  l'indizio  che  da  Adriano  ancora 
alcuna  ,  ma  non  molta  fabbrica  vi  fi  aggiungere  , 
la  quale  riteneflè  il  nome  di  lui  .  Nelle  Terme  di  Tem~ 
Traiano  avere  Diocleziano  fabbricato  un  Tempio  p!Um 
ad  Eiculapio,  fi  legge  negli  atti  de'Santi  Severo  >  JEfcuk* 
e  Compagni  .  (  piL 

Maggior  difficoltà  fanno  molti  nella  fiatua  bel-  Statua 
Jiffima  del  Laocoonte  con  due  figli  attorniati  da'  di  Lao-* 
Serpi ,  ritrovata  nello  tte(To  tempo  di  Leone  X.  coonte  • 

preffo 

eccellenza  del  lavoro^  che  fi  ravvila  in  quefto  mar- 
mo5pr ende  ben  giufto  argomento  quel  dotto  Scritto- 
re di  riflettere  quanto  ne*  tempi  di  Adriano  fiorif- 
fero  le  belle  Arti;  così  giudica  egli  eflere  una  tale 
Statua  fomigliantiflima  aquell'Eroe  delia  gentilità, 
fecondo  l'imagine ,  che  di  lui  abbiamo  fcolpita  nel- 
la farnofa  medaglia  fattagli  coniare  dalla  Metropoli 
di  Nicomedia  ,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  Carpe- 
gna  ,  paflàto  nel  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  ad 
accrefeere  i  pregj  della  Biblioteca  Vaticana . 

Oltre  di  queita  ftatua  altri  infigni  pezzi  efifìono, 
fpettanti  ad  Antinoo^  ira*  quali  merita  invero  par- 
ticolar  menzione  la  fuperba  Tavola  di  marmo  Pa- 
rio  difotterrata  nella  Villa  Adriana  ,  che  lo  rappre- 
fenta  al  naturale  in  mezza  figura  con  petto , 
braccia  ignude  •  Acqui/lata  dal  nobil  genio  dell* 
Eminentiflimo  Sig.  Cardinale  Aleflandro  Albani 
efifte  in  oggi  fra  1'  incomparabil  Teforo  de'più  rari 
ornamenti  dell'Antichità  in  ogni  genere  ,  dal  me- 
defimo  radunati  nella  di  lui  fontuofa  Villa  fuori  di 
Porta  Salara  ,  fabbricata  per  ravvivare  la  più  lùbli- 
me  idea  della  Romana  antica  magnificenza  .  Sino 
del  1736.  fu  incifd  ,  e  pubblicato  quefio  fuperbo 
pezzo  fralle  Collettanee  del  Borioni  (  Tav.  IX.  ) 
e  l'ha  pofcia  riprodotto  l'Àbb.  Gio:Vvinckelmann 
ira*  Monumenti  antichi  ,  da  lui  illuflrati  >  ed  im- 
preffi  in  Roma  l'Anno  J7V7. 
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pretto  a  S.  Lucia  in  Selce ,  e  le  lette  Saie  ,  e  trai- 
portata  in  Belvedere,  dove  oggi  ila  .  Quella  fuor 
di  dubbio  fu  la  deicritta  da  Plinio  nel  c.  tf.  del  i6« 
libro  :  SUut  in  Laocoonte  >  qui  eft  in  Titi  d  mo  , 
opus  omnibus  ?  &  pittura ,  W  jìatuarU  artis  ante- 
ferendum  ,  ex  uno  Lipide  eum ,  &  liberos.  Braco- 
num  mirabiles  nexus  de  conjjlit  fenttntla  fecero 
fmmì  ^trtifices  .Age fonder ,  &  Tolydor  ts,  & 
Domut  ^ithenodorus  sbadii  (  a  )  ,  e  sJ  era  nella  Calà  di 
TitiCa?-  Titopre.io  le  Sette  Sale  ,  dunque  S.  Pietro  in 
fari*.  Vincula   dove  quella  (tatua  fu  trovata  (  b)  (  la 
cui  traiportazione  come  difficile  non  può  lòipet- 
tarfi  )  ?ra  la  Cala  ,  e  n  jn  le  Terme  di  quel  Ce- 

lare; 

(  a  )  Li  dui  riferiti  eccellenti  Scultori  viflero, 
fecondo  Plinio,  circa  l'Olimpiade  38.  che  corrif- 
ponderebbe  ali*  anno  $2,4.  in  circa  dalla  fondazio- 
ne di  Roma . 

(b)  Drl  tempo,  e  luogo,  dóve  fu  ritrovato  que- 
llo maravigliofo  Gruppo*  non  fi  può  dubitare,  fen- 
dendo di  tutto  troppo  chiara  tettimoniaUza  la  la* 
pide  fepolcrale  di  felice  f  redi  in  Araceli >  riferita 
dal  P.  Cafimiro  Oflervante  nella  Storia  di  detta 
Chiefa ,  dalla  quale  apprendiamo  ,  effere  feguito  il 
felice  ritrovamento  di  qu'efto  incomparabile  mo- 
numento della  Greca  Scoltura  nella  Vigna  del  fud- 
detto  fredi  tra  le  mine  delle  Terme  di  Tifo ,  <o 
S.  Lucia  in  Selce  .  Plinio  ce  Io  deferìve  ,  come  di 
un  fol  pez*o  ,  ma  la  faggia  avvedutezza  di  Michel* 
Angelo  ,  ed  altri ,  come  oflerva  il  Maffei  nella  fua 
raccolta  delle  più  infigni  Statue ,  vi  ha  trovate  le 
commeffure  .  Si  può  con  gran  verifimiglian*a  pen- 
farei  che  Virgilio  lo  avelie  in  viila,  quando  nel, fe- 
condo dell'  Eneide  ci  rapprefenta  l'infelice  avveni* 
mento  di  Laocoonte,  e  de'Pigli;  tanta  è  la  conformi- 
tà del  medefimo  colla  viviflìma  imagine  3  che  quel 
Poeta  ce  ile  dà.co-  divini  fuoi*  verfì  • 
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fare  ;  ma  tacile  e  Jo  Iciogliraento  •  Poterono  le 
Terme  di  Tito  giungere  a  S.  Pietro  in  Vincula  ;  e 
potè  Traiano  difenderle  a  S.  Martino  de'Montb 
c  falciare  a  linilira  ,  dov*  è  S.  Lucia  in  Selce ,  e 
Je  Sette  Sale  ,  intatto  un*  ampio  Palaggio ,  noia 
che  la  Caia  di  Tito  da  S vetonio  nel  c.  2»  decrit- 
ta anguiìa  :  T^atas  e/i  Kal.  Januarii  incigni  anno 
Cijana  nece  propè  Septizmìum  fordidis  ad  bus  cu- 
biculo ve  0  perparvo,  &  objcuro  ;  e  credibilmen- 
te a  le  Terme  dal  medefimo  Tito  fatte  quali  con- 
tigua . 

Ma  litri  da  Svetonio  ad  un*  altro  dubbio  liamo 
tratti .  Qual  Cala  ebbe  Tito  predo  le  lue  Terme  ? 
fabbricata  da  lui  nuova  ,  o  paterna  ?  Nuova  non 
può  dirli,  poiché  nel  breve  tempo  del  Tuo  Impe- 
ro ben  li  legge  avere  fatto  con  velocità  le  Terme, 
ma  non  già  Cafa  ,  di  cui  mentre  potfedeva  l'Au- 
gurai Palazzo  >  la  Caia  di  Late  ano  ,  ed  altro , 
non  aveva  di  meftiero  :  le  paterna,  non  quella  , 
in  cui  nacque  Domiziano  ,  eh*  era  (  dice  Sveto* 
ni  0  )  Bigione  Vrbis  jexta  ad  Malurn  punimmo, 
qu.impofleain  Templum  gcnth  Flavia  converti?, 
mentre  quella ,  in  cui  Tito  nacque  ,  durò  anche 
dopo  Domiziano  :  dunque  fu  altra  ;  e  non  poten- 
do Vefpalìano,  Uomo  di  mediocri  facoltà,  fret- 
to nello  (pendere  ,  e  nemico  de'Iuflì ,  avere* 
avuta  quantità  di  Cafe,  convien  dire,  che  quella 
di  Tito  pretto  alle  Terme  foiTe  la  medefima  ,  ia 
cui  era  nato  ;  ed  accrefee  il  credibile  t'averlo 
fatti  appretto  Edilìzi  pubblici ,  l'averla  adornata 
di  Statue  ,  e  forfè  anche  di  fabbrica  ,  benché  la 
lìanza  ,  ov'  egli  nacque ,  lalciafle  intatta .  Ciò 
fuppoftq,iI  Settizonio  >  che  da  Svetonio  li  n0T  SeDtj2 
mina  ,  fu  lìcuramente  quivi  ;  lìccome  anche  fi  n?uJJ 
giudica  dal  Donati ,  e  perciò  nella  Vita  di  Gre- 
gorio IX.  (  foggi ugne  egli  )  leggiamo:  Tonti* 

fu 
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fcx  cycatus  prope  Sepcizonium  in  Diaconia  San* 
ftccùlcia  in  Septi folio  ;  ch'efler  anche  fiata  det- 
ta in  Orpbea  ,  o  in  Orthea,  ed  in  Silice  ,  egli  non 
S.  Lucìa  dubita .  Ma  però  S.  Lucia  in  SeptilòJio  edère_* 
in  Scpti-  fiata  Diaconia  pofia  lotto  il  Palatino,  preifo  all' 
[dìo.    altro  Settizonio  di  Severo,  ferirono  Martino  Po- 
Jono  >  il  Biondo  ,  il  Leto  ,  ed  il  Panvinio  ;  e  da 
Anafiafio  fi  annovera  con  il  nome  di  Diaconia^ 
S.  Lucia  in  Septodio^  in  Septafolis,  in  Septcm  Viis^ 
di verJà  dall'altra  Chiefa  detta  in  Orpbea ,  o  ìvl^ 
Or/bea  ;  ed  in  quella,  non  in  quella,  dicono  crea- 
to Pontefice  Gregorio  IX.  Con  tuttociò  il  nome 
rfOrthea  ,  lignificante  in  Greco  Ringhiere  ,o 
Loggie,  non  ha  dal  Settizonio  len^o  "diverfo  ; 
onde  ancor  quella  aver  nome  dai  Settizonio  fi 
può  dire.  In  buon  fito  era  fatto  il  Settizonio  lìi 
quell'altezza  riguardante  tutto  il  Vico  Patrizio 
a  dirittura  ,  e  dal  Vico  medefimo  vagheggiato 
Altri   iempre  in  faccia  .  Non  fi  opponga,  il  Settizonio 
Settico*  etfère  fiato  incontro  a  S.  Gregorio  fotto  il  Pala- 
niidh  tino,  ed  un  altro  prelTo  le  Terme  Antoniane_>  ; 
Perfida  poiché  oltre  a  quello  ,  che  d'ambidue  a'  luoghi 
queflo .  debiti  fi  dirà  ,  quel  ch'era  lòtto  il  Palatino  3  fu 
•    certamente  fatto  da  Settimio  Severo  ;  ,  innanzi  a 
cui  eilere  fiato  in  Roma  un  Settizonio  ,  le  parole 
di  Svetonio  ci^dimoilrano  ;  il  cui  nome  ha  potu- 
to anche  quivi  talvolta  corrottamente  ,  e  mala* 
mente  applicarli  alle  vicine  Ciurme  >  che  noix^s 
mai  ebbero  lòmiglianza  >di  Saie,  e  fono  più  di 
lètte  (c)  , 

Que- 

(c)  Dopo  le  Tenne  di  Tito  ,  e  di  Trajano^  par- 
la Rufo  di  un  Ninfeo  di  Claudio  ;  del  quale  ha__i 
creduto  il  P.  Montlàucon,  che  lòffèro  parte  le  Sale 
qui  accennate  .  E  ficcome  non  fette ,  come  volgar- 
mente lì  chiamano  >  ina  nove  >  effe  fono  ;  perciò 
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Quefte ,  che  oggi  Sette  Sale  fi  dicono  ,  iòno  Sette 
nove  maraviglie  conferve  d'acqua,  le  quali  Sale  . 
probabilmente  fervirono  per  le  proffime  Terme 
di  Tito  ,  o  prima  per  il  Giardino  di  Nerone ,  o 
piuttofto  furono  il  famoiò  Ninfèo  fatto  da  Marco 
Aurelio  ;  di  cui  Ammiano  nel  lib.  1 5.  Cum plebi  Nym- 
ex  cita  calore  y  quo  conjutvit ,  vini  confando  ino-  pliasum 
piam  ad  Septìzonìum  convenijfct  cclebrem  locum,  Marci  ♦ 
ubi  operis  amhitiofi  T<{imphaum  Marcus  condidìt 
Imptrator  ,  &c.  Cosi  nella  Regione  5. ,  quando 
Impiegheremo  ciò  che  anticamente  folte  il  Nin- 
feo ,  con  alquanto  più  d'  evidenza  fpero  ci  ap- 
parirà . 

Tornandocene  a  S.  Pietro  in  Vincula  ;  quivi  Ciardi» 
prima  delle  Terme  di  Tito  pervenne  la  gran— >  no  delia 
Caia  Aurea  Neroniana  >  o  per  meglio  dire  ,  vi  Cafa  di 
pervenne  non  la  Cala,  ma  il  Giardino;  così  fpie-  Nerone  % 
ga  Marziale  nel  già  citato  iècondo  Epigramma  : 

Eie  ubimiramur  velo  ci  a  mimerà  Thermas ,  • 
•Abftulcrat  mijèris  tetìa  fuperbiis  ager  . 

Dice  <Agey\  non  Domus ,  cioè  quel  che  Svetonio 
ipiega  ;  J\ara  infupcr  arvis  ,  atquevinetis>  &puf* 
cuisy  Jylvifque  varia  cum  multitudìne  omnis  gene* 
ris pccudum ,  ferarum  ;  e  dalla  villa  de*  liti 
appare  meglio  la  verità.  Tra  il  Palatino,  e  TJE1- 
quilie  tutto  il  balfo  aveva  Nerone  occupato  con 
Portici  3  per  poter  da  un  monte  ali*  altro  coii_? 
Palaggio  continuato  padane  in  piano  ;  ma  il  pia* 
no  del  Pa.atino  di  quello  di  S.  Pietro  in  Vincula 
è  alquanto  più  baffo  :  lòtto  dunque  a  S.  Pietro 
in  Vincula  il  Palagio  terminava  ;  e  quel  poco  di 

lpjag- 

efTendo  che  Ognuna  ha  fette  porte  ±  così  ben  difpo 
fre  ,  che  da  una  veggonfi  di  traverfo  le  porte  delle 
altre,  conghietturò^che  dal  numero  delle  fette  porte 
ila  derivata  la  volgar  denominazione  di  Sette  8ak* 
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ipiaggia  fino  agli  Orci  di  Mecenate,!  quali  vi  con- 
giunte, era  diitinto  in  verzure .  Così  Tacito,  che 
nel  15.  degli  Annali  feri  ve,  quel  grand*  incendio 
pon  aver  cenato ,  quin  &  Valatium  ,  &  Do* 
mus ,  Gr  cttutta  cìrcum  h orniti  ntur,  n  ^n  è  dilcor- 
dante  da  le  mede/imo  >  che  il  fine  dell*  incendio 
fcrive  poco  dopo  :  Sexto  demum  dieapud  imas 
EJquilias  finis  incendio  fatlus  ;  non  potendo  il 
fuoco  avere  terminato  lòtto  l'Elquilie  ,  ed  avere 
abbruciata  tutta  la  Cala  ,  le  fole  ella  pervenuta 
allafommità . 

Th-r-      Le  Terme  di  Filippo  fon  credute  T  anticaglie, 
mz  Phi-  cheli  veggono  incontra  alla  Chiefa  di  S.  Matteo 
Hppu     in  Merulana  .  Non  fe  n*  ha  certezza  ;  ma  lòlo 
credibilità  dalla  forma  di  que'refidui ,  e  da  unL-* 
pezzo  d'iferizione  trovata  fra  i  medefimi  refidui, 
e  S.  Matteo  ;  la  qual  fi  porta  dal  Panvinio  . 

L.  RVBRIVS.  GETA.  CVR.  P.  CCCXXIJ. 
D.  N.  PHILIPP/.  AVG.  THERM. 

Da  che  fi  fa  anche  qualche  poco  verifimile,  che 
avendo  Filippo  la  Cala  nella  Regione  lèconda, 
1*  avelfe  nella  Suburra  alle  lue  Terme  vicina^ 
Alle  Terme  di  Filippo  làlivafi  facilmente  per 
que  I  ramo  della  Tabernola ,  che  portava  nell'Eli 
quiìic,  fecondo  Varrone:  Oppius  mons  terticep- 
Jbsj  lacuni  tfquilinum  dexterwr  via  in  Taber- 
nola eft  ,  ne  lungi  dalle  Terme  potè  effere  il  Bo£ 
co  Blquilino. 

Domus     Iyi  appreflb  fu  la  Cala  Merulana,  di  cui  S.Gre* 
Merula-  gorio  nell'Epilìola  58.  del  lib.  2.  Ecclcfiam pofi~ 
m .    tam  ìuxta  tiomum  Mertdanam  Regione  tenia , 
&c.  fu  o  dov*  è  la  Chiefa  di  S.  Matteo  ,  che  in 
Merulana  fi  diffe,  e  lì  dice,  o  almeno  ivi  apprcG 

fo  • 
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fa;  ed  ecco  ,  che  Merufana  non  fu  nome  di  Re- 
gione grande  ,  ne  fu  corrotto  da  Mariana  ,come 
tu  parere  di  quali  tutti  gli  Antiquari .  La  fami- 
glia de'  Meruli  fu  Romana  antica  ,  e  Confolare  ; 
e  da  Varone  introduce  Cornelio  Merula  nel 
terzo  de  re  ruftica . 

La  Preti  ra  Preientiflima  ciò  che  fi  foflfe  non  fi  Pratica 
si  ;  e  le  non  è  audacia  V  andar  delle  cofè  inco-  Pr&fen» 
gnite  difeorrendo  a  tentoni,  il  nome  di  Pretura  rifluite, 
qui  non  denota  offizio  ma  fabbrica  a'  Pretori  ap- 
partenente ,  nè  P  aggiunto  di  preientiflima  può 
parere  Urano;  poiché  dicendoli  la  Pretura^ 
apra  effendo  ,  fecondo  Cicerone  >  ed  altresì  di- 
cendoù  prafens  quod  preterì ,  &  prajentijfìmum  , 
quod  maxime  praeft  ,  fegue  la  Pretura  pretendi 
fìma  elfere  alcuna  fabbrica  desinata  al  Pretore 
maggior  degli  altri  5  ch'era  PUrbano.  io  non  di  -  Che  cofa 
co  elfer  quello  il  luogo ,  ove  il  Pretore  Urbano  fojfe  • 
teneva  ragione,  effendofi  i  giudizi  tenuti  ne'Fori, 
e  nelle  Bàiiliche  ;  ma  ben  so  ,  che  al  Re  Sacrifi* 
culo  ,  ed  al  Pretore  Urbano  toccava  1'  indire ,  e 
proclamare  ogni  mele  le  ferie  pubbliche  ,  a  quel- 
lo le  meliruc  ,  fecondo  Varone  nel  quinto  ,  a_j 
quello  le  compitali  ,  fecondo  Macrobio  ne'  Sa- 
turnali al  cip.  4.  del  primo  libro.  Averle  quel- 
lo indette  lui  Campidoglio  ,  Icrive  il  medefimo 
Vampe  ;  Paitro  dove  le  pronunciane  non  fi  sa  , 
nè  diffidi  cola  è  ,  che  fu  qualche  elevatezza  delP 
Efquilie  fovraltante  al  piano  del  Colilèo  ,  detto 
Foro  di  Veipafiano ,  ch'era  il  mezzo  di  Roma  ,  • 
ed  in  cui  fi  faceva  1'  Emporio  ,  folefiero  dal 
Pretore  Urbano  indirli ,  e  perciò  Tratura  Tra- 
fentiffima  foife  detto  il  luogo.  Forle  era  quivi 
il  bianco,  in  cui  fole  va  il  Pretore  Urbano  nel  prin- 
cipio del  Magillrato  elpor  fuora  l'Editto  del  co- 
me intendeva  quell'anno  tener  ragione ,  fecondo 

v  a 
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il  guai 'Editto  lòleva  ancor  poi  giudicarli  dal  Pre- 
tore Peregrino  >  da  cui  altro  Editto  non  fi  elpo- 
neva  ,  come  prudentemente  dall'  Ottomannofi 
diicorre  nella  Delcrizione  de'Romani  Magi  tirati; 
il  qual  bianco  elfere  fiato  colia  fatta  didelfo  fui 
muro  Ieri  ve  Svida  in  k*v*w*  • 

Finalmente  ,  c  più  probabilmente  fe  nelP  ulti- 
mo lèccio  adi  Imperio  di  Roma  tutta  la  giurigli- 
zione  dei  Pretore  Urbano  era  ridotta  ne'Jòli  ipet-j 
tacoli ,  emendo  ogni  altra  Tua  autorità  ne'Preirètti 
del  Pretono  trasferita,  come  apertamente  Ipiega 
in  una  delie  iuc  epiftoleGiokffo  Scaligero  ,  e 
perciò  lòia  cura  de' Pretori  era  (  come  da  molte 
epistole  di  Simmaco  fi  raccoglie  )  procacciar  da 
lontane  Regioni  fiere  per  gli  Anfiteatri ,  e  caval- 
li per  li  corfi  Circenfi ,  la  Pretura  Preièntilfima 
pre  fo  al  maggiore  Anfiteatro  potè  edere  quella 
itanza ,  ove  la  futura  celebrazione  de*  giuochi 
dal  Pretore  con  gli  Edili,  e  co'Queifori  fi  confu- 
tava ,  o  do  e  i  tempi  j  i  luoghi ,  i  modi  ,  ed  ogni 
altra  qualità  de5  giuochi  da  celebrarfi  indicevan- 
fi  ,  o  dove  delle  cole  j  che  a  giuochi  ipettavano  , 
o  dalle  preparazioni ,  e  celebrazioni  dì  quelli  na- 
scevano ,  fi  rene  va  ragione .  TSel  la  Notizia  fi  leg- 
ge Tr oc jmi fjìmum  Omagìum  ,  dove  o  le  due  pa- 
role fi  devono  leggere  puntatamente  Trafentiffi- 
mum  •  Choraghm  \  per  due  colè  diilinte,  o  è  uno 
cfegli  errori  ioli  ti  della  poca  notizia,  che  lo  Scrit- 
tore aveva  delle  colè  di  Roma . 
La  Cu- .  11  Biondo,  e  la  maggior  parte  degli  Antiquari 
ria  vec-  pongono  lòtto  S.  Pietro  in  Vincula  la  Curia  vec- 
tbìa  .  chia  ;  nè  altro  le  n*  apporta  che  i  rogiti  de5  No- 
ta] de*  lecoli  precedenti  ,  ne*  quali  fi  legge  no- 
minato quel  contorno  alla  Curia  vecchia  ;  e  log* 
giugne  il  Biondo  *  che  al  fuo  tempo  dagli  abita- 
tori fi  chiamava  ancor  così:  ma  edere  ella  Hata 

fui 
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fui  Palatino  è  certiflìmo  ,  come  coìr  autorità  di 
Tacito  fi  moiìrò  .  Onde  o  fti  error  pigliato  ne* 
iècoli  rozzi  f  o  la  Pretura  preferiti  ilìma  fu  detta 
anche  Curia'a  fòmiglianza  della  Calabra  ,  che 
fui  Campidoglio  ferviva  al  minor  Pontefice  ,ed 
al  Rè  Sacrificulo  ,  per  proclamare  i  giorni  >  c  le 
ferie  mcniirue . 

m  Del  Ludo  Magno  s3  ha  rincontro  in  due  ifcri-  Ludus 
zioni  dai  Panvinio  portate  ,  nelle  quali  li  fa  mcn-  magnu»« 
21'one  del  Procuratore  ,  e  del  Medico  di  quel  lu- 
do; ma  dove  folle,  non  è  poflibile  trovare,© 
congetturare  ,  eflendo  oggi  la  Regione  terza__» 
quali  tutta  difabitata  (a).  Del  nome  di  Ludo  nefl* 

V  2  ante* 

(a)  Oltre  le  due  Ifcrizioni  recate  dal  Panvinio 
(  Commentar.  R.  R.lib.  r.  pag.mihi  171.  &  172*.) 
15  ha  memoria  del  Ludo  Magno  in  tre  altre  del  Te«* 
foroGruteriano.cioè  CCCLXXXIX.7>CCCCXI.i, 
CCCCXIV.  8  ;  ed  in  una  preflb  il  Fabretti  (  In- 
fcription.  cap.  4.  num.xxi .)  Di  tre  Procuratori  di 
quei  Ludo  divertì  dall'accennato  in  una  delle  Pan* 
viniane,  danno  quelle  rincontro  ;  e  qnefta  del  Di- 
fpenlatore;  Ma  del  Iuoho>  dove  il  Ludo  tòfle ,  non 
danno  alcun  cenno  .  Che  Giulio  Cefare  un  Ludo 
Gladiatorio  tacefle  in  Roma  coiiruire,  ne  aflicura 
Aulo  Gellio  nel  lib.xi  1  •  cap.v,  colle  feguenti  paro- 
le :  Qualctn  fuijfe  accefimus  ferum  quondam  in  Lu- 
do CéCjurh  gladiatorem  :  Con^hiettura  però  il  Fa- 
bretti non  altro  cflere  forfè  ftato  il  Ludo  Magno  » 
che  l'eretto  da  Cefare  ,  cosi  dalla  magnifxenza  dei 
Fondatore  denominato:!,/^*  ifìe  magnui  isfertaffe 
dictbatur ,  quia  lulio  Gc/are  confi rufius  fuit  ex  adi- 
fcatoris  magnìficcntia  id  nomcn  pr<c  ceteris  adeptus* 
Cosi  egli  nel  luogo  citato;  ma  con  buona  pace  di 
un  tanto  Scrittore,  fembra  3  che  a  troppo  debole 
pruova  fiaila  dilui  conghiettura  appoggiata  per  non 
doverla  adottare  • 

Chi 
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antecedente  Regione  fu  già  difcoriò.  Ben3 è 
manifelio  T  errore  nella  Notizia  ,  ove  in  vece  di 
Magma  ,  fi  legge  Maiutinus  >  pollo  prima  nella 
Regione  feconda . 
Scholse     £e  Scuole  guafiorunty  Capulatomm,  &  Galli , 
Qusefto-non  è  meno  poffibile  ,  che  fi  rintraccino  fra  iòle 
rum  ,    Vigne ,  nelle  quali  ogni  malìa  d' antichità  è  Hata 

Capula-  ipianata,  o  a  ifFormata  almeno .  Per  toccar  in  9 

tortini  ,  genere  ciò,  che  Scuola  folle  ,  due  lignificati  iem- 
&  Galli. br'a  me  avere  avuti  anticamente.  Il  primo,iI  più 
Scucìe  >  ProP"°  c  ^  univeriàle  ancora  in  oggi  fu  di  luo- 
cbtcofa&°  >ove  a'cuna  profeffione  s*  inlegnalfe  :  Fello 
fijjero  .  ne^  !<>  Schola  difta:  fmt ,  non  ab  otio  ,  ac  Vaca* 
*  tìone  mini ,  fed  quod  ccterìs  rebus  omijfis  vacare 
liberalibm  fìudiis  pueri  debent  ;   a  che  fi  confà 
Cafiiodoro  già  portato  trattando  de*  Ludi  ;  e  lo 
fleto  neli'epiltola  21.  del  nono  libro:  Dolores 
eloquenti^  l\oman<c  laboris  fui  conftituta  premia 
non  babere  ,  &  ali  quorum  nnndinatione  fieri  ,  ut 
Schola  um  M.gifìris  deputata  fumma  vìdeatur 
imminui.  Plinio  Cecilio  nell'epntola  5. del  terzo 
libro:  Jam  circur/jfpiciendus  }\bctor  Lminus ,  cu- 
jus  SchvU  Jevcritas  ,  pudor  ,  in  primis  cafiitas 
confi  t .  E  Marziale  nel  primo  libro  epigram- 
ma 1 20. 

Ver f us  fcribere  mcparum  feveros, 
T^ecqnos  perlegat  in  Schola  Magifier  , 
Co  neli  querms  &c. 
Così  nel!3  epigramma  64,  dellib.  2.  parlando  di 

lari- 
Chi  defideraflè  vedere  la  Pianta  di  queft'  edifi- 
fio»  P°t$  oflervarla  nelP  opera  di  Fulvio  Orfino 
intitolata  hnagìneh  &  Elogia  Vìrcmm  llluslrìum* 
dove  la  pubblicò  il  primo  quell*  infigne  Letterato 
tratta  dai  Marmi  Farnefiani  ,  ora  Capitolini  ;  op- 
pure  nell*  altra  del  Beìioni  :  iragmenta  wfikii  w- 
terìsRcmte .  Xab.  Xjm 
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Tacito  dubbìolò  di  fare  il  Tutore  >  o  il'Caulx- 

Si  Schola  damnatur  .fi  litibus  omnia  fcrvsnt  t 
ipfepotefi  fieri  Marfya  Cauffidicm. 

E  Quintiliano  quafi  ad  ogni  puffo  delle  Scuole^ 
de* Retori  ta  menzione  L'altro  fuo  fignificato 
fembra  a  me  un*  ordine  ,  una  tunna  ,  un  drappel- 
lo di  genti  diitinte  da  altre  turine ,  o  ordini  ùmi- 
li .  Si  trae  da  Vegezio  nel  c.  21  del  libro  fecon- 
do :  In  orbem  quondam  per  diverfas  Cohortcs ,  & 
diverfas  Scholas  promoveantur.&c^  dalia  Legge 
prima  G  de  privil.  Scholar.  lib.  1 2.  nel  qual  ienlò 
persuadono  intele  le  undici  Scuole  de* Soldati, 
delle  quali  1*  Imperador  Giufliniano  nella  Legge 
ultima  C  de  locato  ragiona  :  Milites  autem  noru> 
appellamus  eos  tantum ,  qui  fub  excelfìs  Magi/ìris 
Militum  tolerare  nofamtur  militiamy  quam  qui  in 
undecim  devotijjìmis  Scbolis  taxati  funt  ,  necnon 
eos ,  qui  fub  diverfis  optionibus  f ceder  at  or  um  nomi* 
ne  funt  decorati .  Nè  folo  fra  Soldatefche ,  ma 
ancora  fra  Domeftici  e(Tere  fiato  ulurpato  il  leu- 
fo  medefimo  dimoerà  la  Legge  prima  G  de  an« 
non.  civ.Ub.i.  [1  Legge  unica  Cod.  de  comit.  5  & 
trib.  Scholar.  Ub.  12.  S.  Gregorio  nel  iib-7.  epi- 
ltol.i7.  parlando  della  Scuola  de*  Notai ,  e  de* 
Suddiaconi  ;  e  Gorippo  nel  quarto  libro  de  lau- 
dibus  Jufììni  Minoris  : 

Vrotinus  officiis  fummam  tutantibus  aulam 
Ordinìbus  propriis  ,  &  prifeo  more  notai  ì$ 
Ter  Scholas ,  mrmafque  vocans  . 

Nè  in  altro  fènfo  vanno  intelè  forfè  molte  Scuo- 
le in  Rufo,  ed  in  Vittore,  come  QuéfloTum  ,  Gi« 
pulatorum  ,  Scutariorum  domefiìcorum ,  e  Umili  $ 
cioè  llanze de* ridotti  ditali  drappelli*  Quelle^ 

V  3  in 
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in  ipecie  de'  Queitori ,  e  de*  Cipulatori  piace  al 
Panzirolo  ,  cheto Aero  Itanzedove  fimifurava, 
c  diftribuiva  al  Popolo  l'olio  annuo,  o  menitruo, 
che  dagl'Imperadori  loleva  darli  loro  .  Stimai 
perciò  ,  che  o  follerò  una  lòia  Itanza  ,  dove  i 
Capulatori  migravano  ,  e  i  Queitori  tenevano  il 
conto  di  chi  riceveva,  o  feppure  orati  due ,  foiTe* 
ro  congiunte .  Ma  il  di itribuir  dell'  olio  lì  doveva 
far  ne3  iMagazzini ,  a  mio  credere ,  ne'  quali  fi 
teneva  .  Quanto  al  conto  de'Quellori  certo  è , 
che  prima  di  distribuirlo  fi  dava  a  cialcheduno  te 
tederà ,  che  nel  prender  poi  1'  olio  fi  rendeva  , 
come  nel  trattar  del  Portico  Minuzio  ,  e  della 
diftribuzionedel  grano  lpero  dir  megiio  .  Quefte 
Scuole  dunque  erano  più  facilmente  itanze -,  ove 
P  Univerfità  dc'Queltori ,  e  de'Capulatori  tace- 
vano 1'  adunanze  loro  a*  debiti  tempi ,  come  le 
Univerfità  dell'Arti  fanno  oggidì  ;  le  quali  eflere 
fiate  forfè  n^lla  piazza  dell'Emporio  non  è  incre- 
dibile •  Furono  queite  Univerfità  chiamate  già 
Collegi  di  varie  Arti ,  e  Profeffioni  iftituìte  da 
Numa  5  come  da  Plutarco  nella  vita  di  quel  Rè 
fi  narra  difFuiàmente  ;  dipoi  lòppreffi  dulia  Re- 
pubblica ,  e  dopo  nove  anni ,  fecondo  Alconio 
nell'Orazione  in  Tifonem  ,  da  Publio  Clodio  Tri- 
buno della  Plebe  redimiti . 
Caftra      L'  alloggiamento  de'  Vlilenati  fi  può  dir  per  ve* 
Mifena-  rifimile  ,  che  fotte  lui  Colle ,  come  quel  de'Pe* 
tiuni.  regriniful  Celio.  V*  alloggiavano  i  Soldati  del- 
l'Armata ,  che  Auguito  polè  a  Mifeno  ,  o  quan- 
do di  là  venivano  a  Roma  ,  fecondo  il  Donati ,  o 
mentre  afloldavanfi  ,  o  fi  faceva  malfa  di  loro  per 
mandarli  in  iupplimento  de'  morti  e  de'  vetera- 
ni :  1'  aggiunto  dei  numero  tu  che  in  Rufo  fi 
legge,  e  l'altro  Caflra  Mifenatium  v et  era  del 
nuovo  Vittore,  quanto  vane  invenzioni  fiuno  di 

poco 


LIBRO  Tifo  CAPO  X.  311 
poco  incendenti,  non  è  d'uopo  dichiararlo  di  nuo- 
vo .  (  a  ) 

La  Gafa  del  Secondo  Plinio  effere  fiata  nell*  Domns 
Efquiliedice  egli  lìdio  nelP  «pillola  ulti.ua  del  Pliaii 
terzo  libro,  parlando  di  un  epigramma  di  Marzia-  Jun, 
le  :  xAlloqmtwt  Mufam  ;  mand.it ,  ut  dom  ini  me* 
am  in  Efqmliis  quarat  ,  e  Marziale  nei  mede  fi- 
llio epigramma,  eh*  è  il  19-  del  libro  10.  mollra, 
che  vi  d  andava  per  la  Suburra  .  In  quella  parte 
fu  dunque  delPEj'quilie  ,  che  tra  S.  Clemente  ,  e 
SS  Pietro  e  Marcellino  s*  inalza  .  Appreffo  vi 
fu  la  Caia  picciola  di  un  certo  Pedone  dal  mede  -  Doraus 
fimo  Marciale  deicritta  ivi  :  Pedoni* 

lilic  parva  tui  Domus  Vedonis 
Calati,  eli  otquìla  minore  penna  . 

V  4  Ove 

(a  )  Opinione  diverfa porta  il  Fabretti  5  il  qua- 
le appunto  perchè  dal  nuovo  Vittore  chiamanti  Ca- 
firn  Mifenatium  vetera  quelli,  che  in  Rutò  fi  dico- 
no Caflra  Mifenatium  Ih  ne  deduce,  che  due  fofle- 
ro  gli  alloggiamenti  de9  Mlj enati ,  Noia  nempe  3  & 
Vetera  .  E  ficcome  in  alcuni  Mattoni  della  Torre 
angolare  de'Caftri  Pretoriani  Ielle  egli  la  fegueiite 
Ifcmione  C.  .  .  .  MISENATIVM  ET  .  .  .  .co- 
si parvegli  ciò  baftante  per  accertare che  a'  Pre- 
toriani appresati  tòffero  gli  alloggiamenti  non  folo 
de'Mifenati ,  ma  fòrs'anche  de'Ravennati  (Infcript. 
eap.  1*  f>a*.$6$.)  Scoperta,  la  quale  quanto  nuova» 
com*  egli  ben  a  ragione  la  chiama,  non  farà  lòrfe  sì 
facilmente  da  tutti  riputata  altrettanto  ficura. 

De'Caftri  Mifenati  fi  ha  memoria  nella  Tavo* 
la  ?•  de'  Frammenti  dell'  antica  Pianta  di  Roma  da- 
ti in  luce  dal  Bellori,  il  quale  nelle  fue  Annotazioni 
crede  non  inverifimile,  che  folTero  in  vicinanza  del- 
l'Arco di  Gallieno  $  opinione,  la  quale  non  èqui 
luogo  di  efkmjjiare  • 
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Ove  la  parola  tui  detta  alla  Mufa  par ,  che  Io  di- 
chiari Poeta  ,  o  amator  de*  verfi  di  Marziale  . 

Su  la  rteOTa  parte  delTEfquilie  >  a  cui  per  il 
Clivo  Suburrano  afcendevafi  ,  ebbe  un  certo 
Domus  Paolo  la  Cala .  Marziale  neir  epigramma  23. 
Pauli  •  del  libro  quinto  : 

Mane  domi  nifi  te  memi,  voluìque  videro 
Sìnt  mibi)  Taule,  tua  longius  Efquilm  ; 
Sed  Tiburtinx  fum  proxìmm  accola  Tilce , 

Qua  videt  antiqimm  ruflica  flora  ]ovem . 
*Alta  Suburrani  ^incenda  eli  femita  Clivi , 
Et  mmquam  ficco  Jordida  faxa  gradii  &c* 
Ove  fe  la  falita  di  S.  Lucia  in  Selce  fo(fe  flato  il 
Clivo  Suburrano ,  non  grande  lontananza  dal- 
la Pila  Tiburtina  ,  cioè  da  Capo  alle  Cafe ,  vi 
farebbe  (lata ,  nè  degna  di  tant*  acclamazione^ 
di  Marziale  (a) . 

La 

(a  )  Alle  Fabbriche  annoverate  finquì,  conviene 
aggiugnerne  un'altra,  della  quale  febbene  non  fi 
faccia  menzione  da  alcuno  degli  antichi  Scrittori , 
fi  ha  però  ficura  notìzia  da  parecchie  Ifcrizioni  • 
Fu  effe  un  Ginnafio  di  Atleti  aflài  riguardevole » 
efiftente  vicino  alle  Terme  di  Tito,  e  che  fi  vedc-# 
eflerfi  mantenuto  in  fomma  riputazione  fino  al  ter- 
minare del  quarto  Secolo.  Neil*  Orto  di  S.  Pietro 
in  Vincoli  furono  ritrovate  fino  a  fei  Ifcrizioni  di 
tempo  diverfo  ,  appartenenti  ad  un  tal*  Edifizio; 
pruova  non  equivoca  del  di  lui  fito ,  oltre  quelle^ 
che  ne  fomminiftrano  due  altre  confervate  nel  Pa- 
lazzo Farnefe  .  Dal  primo  Editore  della  Roma.* 
del  Nardini ,  Ottavio  Falconieri ,  furono  quelle 
nel  166%.  date  in  Iuce^  e  dottamente  illuftrate  in  un 
volume  in  quarto  >  inferito  pofciadal  Gronovio  nel 
Tomo  8.  del  Teforo  delle  Greche  Antichità ,  ed 
intitolato  ;  Infcriptiones  AthUtìct  ntiptr  repertai 
il  quale  potrà  vederfi  da  chi  ne  avene  per  avven- 
tura curiofità  9 
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La  Regione  quarta  detta  Vìa  Sacra, 
ovvero  Templum  Patis* 

CAPO    UN  DEC  IMO. 

APiè  di  quella  parte  deirEfquilie ,  dove  la 
terza  Regione  d'Ifide  ,  e  Serapide  termina- 
va ;  cioè  adire  preflb  il  Giardino  de*  Pii,  cornili* 
ciava  la  quarta  che  l' era  annetta  •  Qyeita  ecco- 
la copiata  da  Seito  Rufo . 

Regio  Templum  Pacis. 

Templum  Taàs. 
Templum  I{cmi . 
Templum  Diva  Faufiinée. 
Templum  Vrbis  Bpm&>&  ^iugujlL 
Tamplum  Veneris. 
Templum  Telluris . 
Templum  Sol's. 
Templum  Luna. 

Templum  Concordi  in  Torticu  Livia  • 

Bafìlica  Conflantini  * 

Via  Sacra . 

Baftlìca  Vanii  . 

Sacrip  rticus,  alias  Sacriportus . 

Forum  tranfitorium  cum  Tempio  Divi 

T^erva . 
Balinea  Daphnidis  * 
Volcanale . 
Tortuus  abftdata. 
Bucena  aurea . 

tApoU 


U*    hAn  V  1  A  SACRA 
^Apollo  Sandalariiu. 
Horrea  Tefiaria. 
Sucellnm  Strenua. 
Sororium  tigillnm . 
Meta  Sudans. 
Caput  lynco. 
Carina  caput. 
Domus  Tom pei . 
uivita  Ciceronum  . 
^Cqumalim  . 

*Aha  Victoria.  * 

otreus  Titi. 

Vici  Vili. 

Vi CAs  Sceleratus. 

Ficus  Eros. 

Vicus  Veneris . 

Vicus  UpolUnis . 

Vicus  trium  viarunt . 

Vicus  tAnciporCAS  minor  . 

Vicus  Fortunatus  minor* 

Vicus  Sandaliarius . 

esSdicuU  vili* 

Mufarum . 

Spei  • 

Menimi. 

Juventini* *. 

Lucina  Valeriana  ♦ 

Junonis  Lucina . 

Mavortii . 

Ifidis . 

Vicomagiflrì  XXXII. 
Curatores  II. 
Denunciatone  11. 
Infida  IlMDCCLVIIl. 
Domus  CXXXUX. 
Horrea  XllX* 

Balh 
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Saline  a  Trinata  LXXV. 
Lacus  LXX1X. 
Ti/Irina  XXtli. 
Rerio  in  circuita  tonttnet 
Tcdes  XFUI*  ntillia. 

Edccco  anche  la  defcrkta  da  Publio  Vittore  • 
Regio  Quarta  Tcmplum  Pacis  : 

Templum  Tacìs\ 
Templum  Eterni . 
Tcmplum  Veneri*  • 
Templum  Fauflmf. 
Templum  Telluri*. 
Vìa  Sacra. 
Ba/ilica  Conjlantim . 
Baftlica  Tanti  *Kmiln . 
Sacriportus . 
Forum  tranfitorium  • 
Balineum  Daphniiis. 
Torticus  abfìdata. 

Urea  Vulcani  cum  Vulcanah,  uhi  lotm  <l* 
Famulo  fata ,  in  qua  area  jangmne 
ver  biduumphtt. 

Buccina  aurea ,  vd  buccinum  aurenm . 

^Apollo  Sanddimw* 

Horrea  CharUrea*  *d  Teftarea  . 

Tmllum  fororitm .  ,  r 

Coloffm  altus  pedes  CU  &  fems,  babem 
in  capite  radio*  VLLfmguh  pedes  Xll* 
&  femis. 

Meta  fudans» 

Carina . 

Somus  Tompà. 

U  Vit* 


$i6     LA   VIA  SACRA 
Civita  Ckeronum  Domiti. 
Vici  Vili. 
*s£dìc\da  Vili. 
Vicomagiflri  XXIL 
Curatorcs  IL 
Denunciatores  II. 
InJuU  UMDCCLVIL 
Domus  C XXX  Vili. 
Horrea  Vili. 
Balinea  Trinata  LXXV* 
Lacus  LXXVUL 
Tiftrina  XII. 
I{€gio  in  ambita  continet 
Tedes  XlllM. 

Nell'altro  Vittore  fi  leggono  di  più  ie  feden- 
ti cole .  & 
Templum  Vrbis  I{oma . 
Templum  Solis  ,  &  Lun*  % 

Alla  Bafilica  di  Paolo  Emilio  ag- 
giunge Vetus. 

Tonicus  Livia  cum  Tempio  Con- 
cordia\ 

Sacriportìcus  alias  Sacriportus . 

Ove  nel  primo  fi  dice  Horrea,  Cbartarea  > 
mei  Tejìarea  y  qui  fi  dice 
Horrea  Cantbaria ,  <vel  Teflaria  alias  Ta- 
ftaria . 

V  altezza  de'  raggi  del  Coloflb  fi  dice 

piedi  XX  IL 
Sacellum  Dece  Strenua. 

In  vece  di  Carina  dice 
Carina  caput  •  i 

IVi- 
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I  Vicomagiitri  fi  dicono  XXXII. 
I  Granai  fi  dicono  XVIII. 
I  Forni  XI1II. 
1/ ambito  della  Regione- 
Piedi  XIIIiM.^XIIIM* 

Nella  Notizia  cosi  fi  deferive  • 


TEmplum  Tacis  continet  Torticum  abfldatam, 
*Aream  Vulcani  >  *Aureum  Bnccinum  >  *ÀpoU 
linem  Sandaliarium  ,  Telluris  Templum  ,  Horrea 
Cartharea  ,  Tigillum  Sororium  >  Colojjum  altum 
pedes  centum  duo  femis  ;  habet  in  capite  radiai 
numero  feptem.fìngula  pedm  vigwti  éuQmm  fe- 
mis ,  Metam  fudahtem  ,  Templum  B$m<z  ,  &  Ve» 
ncrìs^jEdem  ìovis  Statoris,  Viam  Sacram,  Bajili* 
cam  Confi  ant  ini  anam  ,  Templum  Fantina  ,  Bajili* 
cam  Tauli ,  Fori*  Tratifitorium^  Suburram,  Balneum 
Dapbnidis  ,  Vici  otto ,  *AedicuU:otidem,  Fi  coma- 
gifiri  XLVÌiL  Curatores  duo ,  infida  il.  millia  fe- 
ptingenta  quìnquaginta  jeptem  >  Domus  oitoginta- 
otto ,  Horrea  decem  &  ocìo->  Balnea  LXXIf.  La- 
cus  LXXXUI.  Tifirina  Xli.  contimt  pedes  tredp- 
cìm  millia . 

V  aggiunte  ,  che  al  fine  vi  fa  il  Panvinio , 
iòno  quelle . 

%Ad  Cornata. 

Vicus  Cyprius  pòfl  Seder  atm  • 
Bufia  Gallica. 

Al  Tempio  della  Pace  foggiunge  : 
In  quo  ìnter  ceserà ,  ornamenta  erant 
Templi  Hierofolymorum . 


REGIO  IV. 


Tcns< 
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7 empiimi  generis  Gioitine. 
Tenìplam  Telluri*  in  Carini:  cum 

^Armamentario . 
•Aedes  ìani  Cunatii. 
•Aedes  Junonis  forarla  in  Carini*  • 
*Aedes  Saluti*. 

AI  Foro  Tranfitorio  aggiunge: 

Alias  Talladium  ,  alias  Divi  T^erVéC 

cum  porticibus . 
Forum  dpedinis. 
Secret arium  Vopuli  Romani. 
*Arcns  L.  Septimii  Severi  sAug. 
lArcus  Confìant;ni  kAu%. 
Domus  Bfgis  Unti  Martii  in  Via  Sacra  « 
Sparii  Caffìi  Vìfcellini  in  Carinis>  ubi  po* 

fleaTemplum  Tklluns  fati  • 

Alla  Cafa  di  Pompeo  foggiunge  : 

Tòft  M.  ùntomi  in  Caririis. 
Domus  M*  Manila. 
Domus  Thilippi  in  Carìnis . 
Domus  alia  f.  Cdfaris  in  Sacra  Via. 
Domus  D.  Cdìì  Ealbini  Imp. 

E  Paolo  Menila ,  deferivendo  nella  prima 
Parte  dell'  Italia  le  medefime  Regioni ,  ri  ag- 
giunge :      ;  ;  ; 
Domus  C.  Sapioms  T^aficée . 

Vi  aggiungerei  io . 

Diamum  • 
*Am  Qrborut  • 
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Sta  tuì  eque/ìris  area  dalia . 

Tsmpulm  Jani  ^uadrifrontis  • 

Tj  nplum  Valhdist 

Tijermjs  Domitii* 

SacelUm  ante  Domum  Tont.  Max. 

Domm  Vodtiflds  Maximì  • 

Suedi  tm  Larum . 

Domus  publica  I[egis  Sacrificuli  • 

Lomm  Virgìnum  faflalium . 

T'mplum  Fortuna  Se]  a. 

Domus ,  in  qua  docuit  L&nw  lìbertus 
Tompeii . 

Chv  s  jrfim 
Dalli  Meta  tu  :ante  aveva  qu?fta  il  principio  ; 
e  fra  il  Qvìhho  ,  e  gli  Orti  di  Santa  Maria  Nuova 
fi  aC-olhiva  alle  radici  deJJ'Hiquilie  ,  dove  etTere 
ftac  >  ii  termine  delia  terza  fi  è  villo  .  Qjìndi  fra 
ii  Giardino  de'Pii,  e  S  Andrea  in  Portugailo  gi- 
rava per  I*  orio  di  quel  piano  fino  alia  moderna—* 
Suburra  ,  dove  piegando  e  circondando  il  piano 
medeiimo  prima  lòtto  il  Viminale  fino  alla  Ma- 
donna  de*  Monti  ,  poi  lòtto  il  Quirinale  fino  ali* 
Arco  di  Nerva  ,  e  più  oltre  fino  aS.  Maria  in 
Campo  Carleo  arrivava  .  Quivi  torceva  poi  a  fi- 
niltra  .  e  non  lungi  dalla  via,  che  oggi  vi  è  diritta, 
iègLìivacOiì  un  buon  tratto,  finché  ritorcendo  a 
delira  fra  S.  Adriano  ,  e  S.  Lorenzo  in  Miranda 
uiciva  a  viltà  del  Foro  ,  dove  imboccava  fubito 
nella  Via  Sacra  ;  ma  pretto  ulcendone  lahva  yer- 
fo  S.  Maria  Liberatrice  »  e  di  là  con  nuova  dirit- 
tura incamminandoli  verlò  l'Arco  di  Tito, alla 
Meta  fudante  taceva  ritorno  ;  Tutto  con  argo- 
menti, credo  aliai  buoni,  ci  apparirà  ;  e  per  mag- 
gior luce  eccone  un  pò  di  pianta,  lè  non  giufta , 
non  inveriiìmile  almeno  nell'anneiTa  Tavola . 


La 
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La  Via  Sacra . 


CAPO  DUODECIMO. 


UNo  de*  nomi  a  quefta  Regione  dati  da  Se- 
ilo  Rufo ,  è  di  Via  Sacra  ;  la  cual  Via  pri- 
ma di  ogni  altra  particolarità  è  necetìàrio  ,  che 
Della  quivi  fi  rintracci .  Aver'  ella  imboccato  n  J  Fo- 
Via  Sa»  ro  benché  da  alcuno  fi  nieghi ,  non  è  da  dubitar- 
ra  un  ne  .  Plinio  nel  c.  i.  del  iy.  libro  racconta,  che 
capo  era  Cefare  coprì  il  Foro  ,  e  la  Via  Sacra  di  tende 
nel  Fc-  dalla  fua  Gaia  alia  Rocca  .  Tacito  nel  terzo  del* 
ro .    le  Storie  ,  ieri  v'errilo  ,  che  il  Popolo  nel  Foro  te- 
neva chida  ogni  ulcita  a  Vitellio  ,  lòggiunge  : 
Eccetto  quella  della  Via  Sacra;  Erodiano  nel  fe- 
condo dice  ,  che  Severo  vide  in  lògno  un  gran 
cavallo  ornato  di  finimenti  Imperiali  portante 
Pertinace  per  mezzo  della  Via  Sacra,  ma  che 
nell'  imbocco  de!  Foro  lo  sbattè  a  terra  :  e  final- 
mente Appiano  nel  primo  delle  Guerre  Civili 
narra,  che  Ottavio  lèguito  da  molti ,  correndo 
per  la  Via  Sacra ,  sboccò  a  guiià  di  torrente  nel 
Foro . 

In  quai  parte^  del  Foro  la  Via  Sacra  imboccaf- 
.  fè  ,  facilmente  fi  ritrova  . 
E  Jegui-    j|  Tempio  di  Fautf  ina  ,  oggi  S.Lorenzo  in  Mi- 
va     randa  ì  eliere  irato  nella  Via  Sacra,  diceVopifco 
Me    in  Gallien0  •  ^uel  de  Ss-  Colmo  ,  e  Damiano 
Chkfe  dedicato  ^a  F^hce  IV.  eflere  fiato  nella  Via  Sa- 
ài  S.  Lc- cra  a^erma  Anailafio.  Trebellioparlando  di  Salo 
ren%o  in  nino  ^ce  1  i  uit  inique  Jìatua  hallenns ^  in  pede^> 
Mirane  ^ontis  Romulei ,  hoc  efi  ante  Sacrarti  Viam  intra 
àay  e'  Tempia m  £  anfana  adwtta  ad  vtreum  Fabi  animi 


&c* 
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&$.  Preflò  dunque  al  Tempio  di  Fauftina  era  Ae9SS. 
l'Arco  Fabiano  termine  ultimo  di  quella  via ,  Cofmolc 
perch'era  lui  Foro  ,  come  nella  Regione  ottava  3amia+ 
ancora  diradi  ;  e  fi  conforma  mirabilmente  con  no. 
Cicerone  *  il  quale  volendo  rapprelentare  i  due  II  fu» 
diremi  della  Via  Sacra  nelPOrat.  Tro  ^lancio,  ettrcm» 
dice  :  Si  quando,  ut  fit  ,j  attor  in  turba  ,  non  illuni  Jul  Fot» 
éiccufo  >  qui  efi  in  fumma  Sacra  yia ,  cùm  ego  ad  er* 
fornicem  Fabianum  impdlor>fed  eum  ,  quffn  me  P^rm 
incurrit ,  atque  incidit .  EJ  anche  rapprefentato  Fa***- 
al  vivo  per  una  dell'  ufcite  dal  Foro  da  Seneca,  w' 
mentre  nel  trattato  In  fapientem  non  cadere  inju- 
riam,  deicrive  Catone  >  che  a  1\ojìris  (i  quali 
erano  nel  mezzo  del  Foro  )  ufque  ad  ~4rmm  Fa* 
bianum  per  feditiofae  fattionis  manus  traci  is,  fof- 
ferie  ingiurie  ,  fputi ,  e  £gridi  popolari .  Onde 
avere  la  Via  Sacra  coir  Arco  Fabiano  imboccato 
nel  Foro  poco  lungi  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
in  Miranda  ,  già  Tempio  di  Faustina  >  è  certo  . 

U  A  reo  Fabiano  Ter  i  ve  Afconio  nella  llconda  Are» 
Verrina,  ciTere  flato  prelfo  la  Regia,  Fornix  Fa'  Fabia- 
bianus  JLrcm  eft  HXta  I{egiam  in  yia  Sacra  a  Fa*   no  . 
bio  Cenfore  conftruttus  ;  qm  devittis  ^Allobrogibus 
denominata  cfì ,  ibiqne  feuta  ejus  pofìta  propterea 
font .  La  Regia  ciò  ,  che  fofie  ,  dichiarali  da  Fe- 
do :  I{egia  ditta  ,  vel  quod  Jacrorum  caufa  tan~  Re°ia  ì 
qua?n  in  f unum  a  Tontijìce  convocati  in  eam  conve*  * 
nirenty  aut  qnod  in  e  a  [aera  a  I\egc  Sacrificio  erant 
[olita  ufurpari .  E  lol erviii  convocare  i  Pontefici, 
confermali  da  Plinio  Cecilio  nell'Epiftola  fecon* 
da  del  libro  quarto  ,  di  Domiziano  fcrivendo  : 
"Pontifici s  Maxrmijure^feu  potiusimmanitate  Ty- 
ranni  ,  licentia  Domini  rcliquos  Tontifices,  non  in 
l\egiam,fed  in  *Albanam  VilUm  convocavi*  L'Oc* 
tobre  vi  fi  portava  la  coda  dei  Cavallo  facrifica- 
to  a  Marie  nel  Campo  Marzo,  e  con  tanta fret- 

X  ta, 
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ta  $  che  potefle  ftillarne  il  fanguc  lui  foco,  che  vi 
era;  e  la  teila  del  medefinio  combattuta  da'  Subii, 
rani,  e  Sagraviefi,  s'  era  vinta  da  quelli  ,  fui  mu- 
ro della  Regia  fi  affìggeva  .  Cosi  Fedo  in  Otto- 
ber  eqnus  .  E  [fere  anche  fiato  folito  ne*  giorni  di 
mercato  facrificarvi  la  Flaminica,accenna  Macro- 
bio  nel  c.  i£.  del  primo  de'Saturnali ,  allegando* 
vi  Cranio  Liciniano  :  <Ahenim  nundinasjow  fe- 
rias  ejfeyfìqiiidemflamimca  omnibus  mndinis  in  }{e- 
già  iQVi  arìetem  foleat  immolare.  Si  può  dunque 
dire  ,  eh'  dia  fotte  lòpra  il  Tempio  di  Fauffina, 
all'Arco  Fabiano  congiunta  ,  ficchè  la  Via  Sacra 
coli^Arco  ,  e  colla  Regia  terminalfe  lìil  Foro  ;  a 
che  coniente  Fello  in  Sacram  Vìam  ,  dicendo  : 
Itaqiie  ne  eatenus  quidem  ,  ut  vulgus  opinatur ,  Sa* 
f  ra  appellznda  efi  a  fregia  ad  domum  B,egis  Sacri- 
ficulì-,  fedetiam  a  I{egis  domo  ad  Sacellum  Strem  e, 
&  rurjc'4sal\egia  ujque ad arcem;  ove  fi  Iconiche 
volgarmente  fine  della  Urada  era  Itimato  Rimboc- 
co del  Foro 'perche fin  lì  duratalo  tiretto,  bendi* 
ella  per  lo  Foro  ancora  ieguhìe  fino  alla  Rocca  • 

Piffe*  Sò  che  mi  iàra  oppolìo  la  Regia  effere  fiata  quella 
rente  ài  Numa  vicino  al  Tempio  di  Veda .  Ma  in  veri* 

daUafy-  tà  da  una  alP  altra  !a  differenza  è  moltogrande . 

fU  ài      Era  la  Regia  di  Numa  preffb  al  Tempio  di  Ve- 

'jNuma  fia,  e  a  quel  di  Caiìore  ,  e  Polluce  nel  lato  occi- 
iUtta  dentale  del  Foro  full3  imbocco  della  Via  Nova 
Atrio  ài  lontaniiTimo  dall'Arco  Fabiano,  come  nella  Re- 

fkPt  •  pione  ottava  fi  moftrerà  ;  mentre  quella  non  nei 
Foro  fi  legge  elfere  fiata  ,  ma  in  quella  parte  dei- 
la  Via  Sacra  ,  che  dal  Foro  diltinta  ,  eranotsu* 
a  tutti ,  Aveva  quel/a  il  nome  di  Numa.  perchè 
fu  lua  Regia  ,  e  fervi  poi  per  Atrio  di  Velia  ;  ma 
doride  folle  quella  nomata,  l'abbiamo  poco  fopra 
tenuto  da  Fello  ,  e  non  per  là  Dea  Velia ,  ma  co- 
me ione  per  mo/lrare >  per  Marte  fervivi .  Afco- 
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nio  nella  Miloniana  :  Videtur  mihì  luqui  de  eo 
die  ,  quo  inter  candìdatorum  Hipfei ,  &  Milonis 
manus  in  Via  Sacra  pugnatum  ejt  ,  mdtque  ex 
Milonis  tximprovtjo  ceciderunt ,  decujus  cade,  dr 
penculo  juo  ,  ut  putem  loquì  eam  ^fecit  &  locm 
pugna  ,  num  in  Sacra  Viatradttur  commi ffa  ,  in 
qua  efi  Bfgia  .  La  qual  pugna  ,  fé  fofife  fiata  nel  Vi  fi 
Foro  prelìò  la  Regia  di  Num  a ,  avrebbe  Alcionio  adorò 
detto  in  Via  Sacra  lènza  dare  un  cenno  del  Foro?  Ope  Cou* 
In  quella  Regia  etfere  (tata  adorata  la  Dea  Ope  ftva  • 
cognominata  Confi  va  dice  Feito  in  Opima  :  Ita- 
q  te  illa  quoque  cognominati^  Confiva  ,  &  effe  cxi- 
fiimatur  Terra,  ideoque  in  fygia  colitur  a  P.  J{. 
quia  omnes  opes  humano  generi  terra  tribuat . 

In  quella  eflere  fiato  il  Sacrario  >  ed  ineflfo  Vi  futi 
T  aite  Marzie  imègnafi  da  Gellio  nel  c.  <5.  del  Sacrarti 
quarto  libro:  ita  in  veteribus  memoriis  faiptum  ccìì% 
legimus  mmtiatum  effe  Senatui  in  Sacrario  ,inj*8*>* 
Aegìa  baflas  Martias  movile.  Le  quali  alte  Mar-  €°tt* 
zie  .  giudico  eflère  Hate  quelle,  o  per  meglio  dire  fj*e 
quella  ,  che  anticamente  fi  adorava  in  RomsL_*  Mar* 
per  ttatua  di  Marte  .  Così  Clemente  Aleflandri-  zic* 
no  nel  Prot  epiico  fa  fede  avere  fcrittoVarrone: 
Hpm#  autem  antiquit^s  jlatuam  Martis  fuiffe  ha- 
ftam  ,  dkit\ Script or  Varrò ,  di  che  ci  dà  intera^ 
certezza  Plutarco,  lcrivendo  in  Romolo  :  ad 
hdcLnceam  in  tyg'a pofftam  Martem  <vocari&c. 
forfè  il  Tempio  di  Marte  Quirino  ,  che  Servio 
icrive  eiferc  iiato  dentro  la  Città  ,  come  ho  det- 
to altrove  ,  fu  quella  Regia  >  lignificando  nella 
Sabina  lingua  antica  Quirino  ,  lo  fletiò  ,  chc^ 
Allato  ;  e  perciò  forlè  la  coda  del  Cavallo  facri- 
ficato  a  Marte  qui  fi  portava  ;  e  le  Vergini Salie 
dipendiate  perajuto  de*  Salj  Minillri  di  Marte 
facrificavano  ivi  in  compagnia  del  Pontefice  pa- 
ludate >  e  con  gli  apici  in  tetta  in  modo  de'Salj , 

X  2  fic- 
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ficcome  in  Salias  da  Fello  fi  feri  ve .  Ma  di  coùt 
tanto  dubbia  non  più  .  Non  di  altro,  che  di  que- 
lla Regia  pento  io  ,  che  Plauto  col  nome  di  Ba- 
iilica  volere  intende  e  ,  quandonella  prima  lee- 
na del  terzo  Atto  del  Cureulione  ,  dtflè  :  Dites 
Dettate  dammfos  maritos  fub  Bafilka  quanto  ;  poiché  , 
Flàuti  ficcome  ben  diicorre  il  Donati ,  quando  Plauto 
Bafilka.  ferule,  la  Bafilka  Porzia,  e  T  Opimia  non**» 
cran  fatte  *  nè  altra  ve  n'era;  e  la  Bafilica  in 
Greco ,  la  Regia  in  Lutino  Tuonano  lo  Hello . 
V  altro     Oltre  alla  Regia,  e  all'Arco  Fabiano  quella 
eapGdel-  parte  della  Via  Sacra  ,  che  paiiava  per  il  Foro, 
la  Via  ad  altra  Regione  appartiene;  onde  noi  per  ora 
Sacra   lafciandola  e  dandoci  con  quella  >  che  piùflrct- 
detto  tamente  Sacra  Via  era  detta ,  dopo  ritrovatone 
Summa  uncapo  ,  ch'è  P  imbocco  nel  Foro ,  andiamo  iti 
ò^ra    cerca  dell'altro ,  che  gli  eraoppoiio .  Eflere  fla- 
ja    to  quello  verfo  il  Colifeo,  ove  Summa  Sacra  Via 
era  ver-  dicevafi ,  c[ià  fi  è  detto  .  Gli  Antiquari  portano 

i°L  e  h  Via  Sacra  di  là  daI  TemPio  deila  Pace  a^Ar- 
ìavia  da  CG  d*  ^lt0'  e  ciu^'i  Per  dritto  alla  Meta  ludan- 
SS.  Cof  c5  *       Per  av oderei  dell'  oppofto  ,  balìa  con- 
*  mo ,  e  ^derar  ben  bene  il  (ito . 
Damìa-     ^  Tempio  delia  Pace,  come  i  fuoi  avanzi  mo- 
m  pzjja-  Arano  ,  e  fecondo  la  Pianta  delineatane  dal  Ser- 
va  àìkt-^o  ?nci  fecondo  libro  della  lua  Architettura^  , 
fa  vi  ente  giungeva  a  filo  de"  SS.  Cò'ìmo  e  Damiano,  e  di 
per  la  S.  Lorenzo  in  Miranda  ,  ed  in  oltre  la  battezza  di 
Cbìefa  ,  quelle  tré  antiche  fàbbriche  s  oggi  mezze  lòtter* 
e  gl'Orti  fa  ,  corriipondente  air  antica  baffezza  del  piano 
M9  del  Coliièo ,  fonoelprefii  eeftimonj ,  che  la  Via 
Nuova .  Sacra  per  S.  Lorenzo  *  e  S.  Colmo  quafi  diritta- 
mente camminando  alle  radici  del  Palatino,  che 
a  Santa  Maria  Nuova  pervengono,  evidentemen- 
te non  potè  celiare  ivi  lenza  pallata  ,  e  violente* 
mente  f  ubico  piegando  a  delira  >  poggiare  i  colce- 

lame» 
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famente  air  altezza  dell'Arco  di  Tito,  per  di 
nuovo  torcere  vcrlò  la  Meta .  Veggo  ,  che  la_* 
vicinanza  dell'Arco  di  Tito,  e  la  fabbrica  di  San- 
ta Maria  Nuova ,  che  ha  confale  le  antiche  ve- 
Higie  della  ftrada ,  han  liiggcrito  il  motivo  di  tor- 
cerla ,  e  d'  inalzarla  ;  ma  lo  fletto  Arco ,  e  la_* 
fteifa  Chielà  bene  oflfervati ,  perfu adono  il  con- 
trario . 

Non  farebbe  flato  decentemente  fabbricato 
l'Arco  lùlla  fvolta  d'una  flrada ,  e  full'orlodi 
tanta  lcolcefici  .  E  l'avanzo  dell'antica  fabbrica, 
che  negli  Orti  di  Santa  Maria  Nuova  li  vede  , 
dichiara  eifere  flata  quella  fabbrica  fu  qualche.,, 
via  .  In  qual  via  l'Arco  fòlle  il  vedremo  predo  * 
Intantodicafì  pur  francamente  la  Sacra  avere  iè- 
guito  a  dirittura  per  il  lieo  ,  in  cui  è  oggi  la  Ghie* 
tky  il  Monartcro,  e  l'Orto  di  Santa  Maria  Nuova, 
m\  fine  delquaPOrto  era  il  fuo  capo  detto  Sur** 
ma  Sacra.  Via  ,  per  cui  entravafi  nel  Cerolienlè  • 
Così  appare  elfere  flato  con  difegno  ottimo  da 
Velpafiano  fabbricato  l'Anfiteatro  giullo  in  fiic— 
ciaalla  Via  Sacra  ;  in  faccia  alla  medelima  vedre- 
mo or' ora  polio  ilColoflò,  mentre  in/accia  a 
quella  dell'  arco  di  Tito  era,  ed  è  la  Meta  fudan- 
te  :  ed  in  fine  la  gran  Cala  di  Nerone  ,  che  il  Pa- 
latino coll'Efquilie  continuava  ,  lalua  maggiore 
altezza,  ed  il  fuo  principal  veflibulo  non  altrove, 
che  a  fronte  della  medelima  Via  Sacra  potè  avere. 

Fu  detta  Sacra  (  Feflo  Ieri  ve  )  lècondo  alcuni ,  ( 
quoi  in  eafadus  ittumjìt  ìnter  Bpmulum,  &  Tar 
tium  ;  quidam  quod  eo  itinere  utantur  Sacerdotcs  2%a  At* 
eiulium  facrorum  conficiendorum  caufa .  Varrone  nom  * 
dice  nel  quarto  :  quapertinet  ad  arcem ,  qua  fi- 
era quotqiiot  menfibus  feruntur  in  arcem ,  &  pw 
quam  ^iugures  ex  arce  prof  etti  folent  inaugurare  • 
Quello  3  che  4i  Romolo,  c  di  Taxi»  Fello  ac- 

X  z  cen- 
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cenna,  fi  ditte  prima  da  Dionifio  nel  libro  fe- 
condo . 

Bafilica     Rufo  ,  e  Vittore  pongono  concordi  in  quella 
Paulj   Regione  la  Bafilica  di  Paolo  Emilio, ed  un'a  tra 

JEmilii .  del  medefimo  regiitrano  nell'ottava  .  Aver  fatto 
Paolo  Emilio  due  Bafiliche,  cio:j  una  antica  ri- 
farcita ,  1'  altra  fabbricata  da'  fondamenti ,  feri  ve 
Cicerone  ad  Attico  nella  16.  Epi/ioladel  primo 
libro  :  Taulus  in  medio  Foro  Bafilicam  jam  penè 
texuit  iifdcnt  antiqui*  columnis .  lllam  autem  , 
qum  locavit  >  fecit  m  gnifìcentìjfimctm  •  Quid 
quaris  ?  nilgratms  ilio  monumento ,  nil  glorio  ftus. 
Ma  quale  antica  Bafilica  potè  Paolo  rifare  nel 
mezzo  del  Foro  ?  Dal  Donati  fi  crede  V  Opi- 
mia ,  ovvero  la  Porzia .  Ma  l'Opimia  fu  fui  Co- 
mizio,  la  Porzia  preOo  la  Curia  ibttoii  Palatino, 
e  quella  di  Paolo  Emilio  elìère  Hata  nel  mezzo 
del  lato, in  cui  è  Sant'Adriano^  vedremo  chiara- 
mente a  liio  tempo  :  e  dell'altra  in  quella  Regio- 
ne fatta  ,  non  fi  ha  pure  un  fumo.  Che  può  dun- 
que dirfi  ?  Io  per  me,  fe  non  fi  dicetTe  avere_> 
Emilio  coll'antiche  colonne  deila  Regia  caduta , 
o  cadente  fatta  nel  Foro  nuova  Bafilica,  ed  aver 
rifabbricata  la  Regia  nella  Via  Sacra  con  forma 
nuova ,  e  più  bella  ,  e  più  magnifica ,  a  che  le 
parole  di  Cicerone  mirabilmente  confèntirebbo- 
no ,  ma  io  non  ardilco  aifermarlo  ;  non  fò  che  al- 
tro congetturarne. 
Tcm-  Vicino  alla  Regia  fu  il  fègno  di  Venere  Cloaci- 
plum    na  ;  di  cui  perchè  affai  deve  dirfi  nell'ottava , 

Veneris  Jafcio  di  parlarne  qui.  Dal  Panvinio  fi  nota  in_5 

Cloacì-  quefia  Regione  il  Tempio  di  tal  Dea  .  Io  non 
n«  .  ftpendo  per  quale  autorità  vi  fia  porto ,  molto 
meno  pollo  dir  dove  foie . 

Il  Tempio  di  Fauftina  eflTere  S.  Lorenzo  in  Mi- 

ran- 
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randa  ,  non  è  chi  dubiti  (a)  ;  moftrafì  dall^ltcri-  Tom* 
aione  della  Cornice:  DiVO  ANTONINO  ,  plum 
ET  pI'VAE  FAVSTINAE  EX  S.  C.  Aftbèf*  ftmfti- 
fo  fc  gli  icrive  da  Rufo  quel  di  Remo  >  eh5  eiTere    a»  « 
SS.  Colmo  e  Damiano  ,  perlùade  P  ordine  ,  con 
sui  daVittore,  e  da  Rufo  lon  polii ,  e  la  vicinanza 
de' liti*  E  s'infegna  da  Anallafioiri  Felice  IV,òve 
dice  aver  quel  Pontefice  fabbricata  là  Chicli  a* 
SS.  Colmo  e  Damiano://!  hoc  loco  ,  qui  appellatur 
Via  Sacra  y  ubi  ades  Barrii ,  ac  Bpmuìì ì  ftfijje  ajunt.  Tem- 
Se  lòlo  fo  ie  di  Remo  veramente, odi  Remo  inde-  plum 
me,e  Romolo,  come  più  comunemente  fi  crede*  Remi  * 
non  v'  è  certezza .  Vittore,  e  Rufo  concordi  lo 
dicono  di  lòlo  Remo;  ed  aver  Romolo  avuto  al- 
tro Tempio  preflò  al  Foro  ,  diremo  nella  Regio- 
ne ottava  ♦  Eflere  flato  quel  Tempio  dedicato  a* 
SS.  Colino  e  Damiano  da  Felice  IV ,  cornea 
Anaitafio  Icrive ,  il  Fulvio  fa  fede  *  che  a  fuo  tem- 
po fi  leggeva  nell'antico  Mufaico  della  Tribuna  . 
Dal  Donati  fi  crede  il  Tempio  di  Quirino  ,  che 
Livio  nel  fine  del  cap.  decimo  dice  fabbricato 
da  Papirio  Confole ,  Iblo  perchè  Livio  fòggiun* 
ge  ivi  :  Exomavitque  hoflium  fpoliis  5  quorum* 
tanta  multimelo  futi  ,  ut  non  Templum  tantum  9 
forumque  bis  ornaretur  ,  /ed  focus  ctiamy  coloni/* 
que  finitimi s  ad  Templorum  ,  locorumque  publico- 
rum  ornatum  dtàidercntur .  Ma  il  Titolo  di  Qui- 
rino non  mai  dato  a  Remo  -,  nè  proprio  folodi 
Romolo  >  ma  comune  con  Marte  nell'antica  pun- 
tualità circa  iprecifi  nomi  de* Tempi,  toglie  il 
crederlo  .  Nè  Livio  mofira  proemiti  alcuna  al 
Foro  >  mentre  dice  ornato  il  Foro ,  e  ?ì  Tempio 

X  4  di 
(a)  Tra  gli  avanzi,  che  relianò  di  un  tal  Tem- 
pio meritano  rifleilìone  le  due  Colonne  di  marmo 
Cipollino  >  detto  Lapis  Phrygius ,  che  fono  le  mzg* 
|ioridi  tale  fpecit,  chi  fianfi  •flemtt  • 
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di  quelle  lpoglic  ,  che  furono  anche  diftribuite  a* 
vicini,  perchè  i  Tempj*  ed  i  luoghi  pubblici 
ne  adornaffero  (a)  « 


(*a  )  Varie  ,  ed  affai  fra  di  loro  difeordi  fon* 
le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  a  quefto  Tem- 
pio .  Nella  Vita  di  Felice  IV ,  fecondochè  lefle  il 
Ciampini  >  e  leggeiì  pure  nella  accuratiffima  edi- 
?ion  Romana  di  Monfig.  Francefco  Bianchini  (T.i. 
J?ag.  pi.  )  dicefi  Tempio  di  Roma  :  Hlc  fccit  Ba- 
silica m  SS.Ccfma  (T  Damiani  in  urbe  Roma  in  ìoco* 
qui  appeììatur  Vìa  Sacrai  }uxt a  Tewpiwn  Vrbis  Ro<* 
ma .  Martino  Polonopoi  il  vuole  Tempio  dell' Afi. 
lo;  RaffaeleVolaterrano  di  Caftore,e  Polluce;  An* 
drea  Fulvio,  col  Biondo,  Lucio  Fauno,  Aleflan- 
dro  Donati ,  Ficoroni ,  e  molti  altri ,  di  Romolo  % 
Bartolommeo  Marliano  ,  col  noftro  Autore ,  di 
Remo  -,  e  finalmente  il  Ciampini ,  (Vet.  Monim. 
lib.  z.  cap.7,)  feguito  pofeia  pienamente  dal  P.Ber- 
nardino  Mezzadri  nella  Diìquifizione  Storica  de 
SS.  Martyr.  Cofma  &  Damiano ,  ufeita  in  Roma_# 
l'Anno  17473  congh lettura  eflere  quefta  la  fàbbrica, 
della  quale  fcrive  Dione  ,  che  mandò  1*  Imperador 
Adriano  il  Difegno  ali*  infigne  Architetto  Apollo- 
doro,  comporta  ,  a  parer  fuo ,  di  due  Tempi  infic- 
ine congiunti  ;  1'  uno  rotondo  ,  ch'è  come  l'Atrio, 
bislungo  1*  altro  ,  il  quale  forma,  per  dir  così,  il 
corpo  della  odierna  Cbiefa  •  Quello  imagina  dedi- 
cato a  Roma  ,  quefto  a  Venere  $  indi  iupponcndo* 

che 
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che  quivi  avellerò  pur  culto  Caftorc ,  Polluce  ,Ho- 
molo,  c  Remo3  fi  lufingadi  conciliar*  li  difcordan- 
ti  Scrittori  f  con  dar  ragione  a  ciafcuno  :  Gjhfamoh* 
rem  Uhi ,  (  fono  fue  parole  nel  luogo  citato  )  qui 
in  honorem  Roma  ,  &  Ctttorit  >  ac  Pcìluch  3  netnou 
Romuìì  >  &  Remi  eretta  fuìffe  afferuerunt ,  mìnime 
errajfe  puto  .  In  qual  conto  debbafi  avcre^quefta-j* 
eh'  egli  per  altro  con  cautela  degna  di  lui  confeffa 
mera~conghiettura,  e  di  qual  pefo  fia  la  confutai  io- 
ne ,  che  ivi  di  propofito  intraprende  del  noftr© 
Nardini ,  non  confente  il  luogo  d'efaminarlo  »  giac- 
che troppo  in  lungo  andrebbe  la  cofa  .  Potrà  tari© 
di  per  le  facilmente  chiunque  il  voglia  ;  onde  ba~ 
fiera  il  foggiugnere  ,  che  nel  pavimento  di  queft# 
Tempio  furono  ritrovati  i  frammenti  dell*  antica 
Pianta  di  Roma  >  pubblicati  già  ,  ed  illuftrati  da_» 
Gio.  Pietro  Bellori  ;  e  che  dal  Palalo  Farnefio  « 
dove  iiettero  lungo  tempo^  paflarono  per  opera  del 
Gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  ad  ornare  iafieme 
con  altri  lei  pezzi ,  allora  inediti,  1*  infigne  Mufeo 
Capitolino  »  dove  fi  vedono  ordinatamente  affifli  a* 
jnuro  lungo  la  fcala  • 
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Il  Tempio  della  Pace  Ove  folle,  non  è  chi  non 
fappia .  La  tradizione  universale  1'  ha  additato 
fempre  lènza  ulcun  dubbio  *  Se  ne  vedono  oggi 
tre  gran  pezzi  di  volte  preffoS.  Maria  Nuova'al 
Giardino  de'Pii  congiunte  (a)\ove  una  fmifurata 
Colonna  Scannellata  io  già  vidi  v  toltane  poi  da  Ccknm 
Paolo  Quinto  \  e  dirizzata  avanti  alla  Bafilica  di  di  S.M 
S.  Maria  Maggiore  Tanno  1614  (bj,  la  quale  col-  Maggio* 

Pai*    re . 

(a)  E'  flato  creduto  da  qualche  Antiquario,  che 
^nobili  antichi  Monumenti,  che  fonofi  fcoperti  ne* 
tempi  addietro  nel  qui  accennato  Giardino  de'  Pii, 
ora  ipettante  col  Palazzo  alle  Mendicanti ,  appar- 
tenefl>ro  al  Tempio  della  Pace  ;  ma  fiamo  avver- 
titi dali'Abb.  Venati,  prevalere  al  prefente  R opi- 
nione ,  che  fiano  piuttofto  refiduali  pertinenze  del 
Palazzo  Neroniano  • 

(b)  La  qui  riferita  Colonna  e  di  marmo  Pario, 
td  ha  l'altezza  di  palmi  7?.  col  diametro  di  palmi 
otto  ,  e  oncie  > .  La  Statua  di  Maria  Santillana,  che 
vi  fu  fopra  collocata,  è  alta  palmi  io. ,  e  tutta  la-» 
mele  comprefa  la  bafe ,  e  31  periftilio  giunge  alla 
foni  ma  di  palmi  1  7*  •  Carlo  Maderno  fu  l'Architet- 
to, Guglielmo  Gallo  formò  il  modello  della  ftatua, 
e  Domenico  Ferrerò  ne  fece  il  getto  in  bronzo,  che 
fu  pofcia  dorato .  Baldaffarre  Anfidei  Cuftode  del' 
Ja  Biblioteca  Vaticana  fece  1*  Ifcrizione,  1'  Iftoria 
del  trafporto  ,  e  della  Dedicazione  della  m  eden  ma 
Colonna  5  e  Antonio  Querengo  Referendario  della 
Segnatura  ornò  gli  altri  Iati  della  Bafe  con  verfi 
Jambici ,  che  anche  al  prefente  vi  fi  leggono  fcol- 
piti  .  Notizie  ritrovate  preflb  dell'  Overbeke  nella 
di  lui  Opera  poftuma  degli  avanzi  dell'Antica  Ro- 
ma >  tradotta  dal  Sig.  Domenico  Rolli ,  ed  arric- 
chita di  fue  favie  ,  e  critiche  oflervaxioni ,  e  ftam» 
pata  in  Londra  nel  173^.  in  8, 
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J*  altre  fette ,  che  vi  erano  >  giurerei  calere  fiat* 
del  grand*  atrio  di  Nerone,  ed  averle  Velpafiaho 
impiegate  quivi ,  come  impiegò  i  te  veruni  nei 
Coliieo  .  Da  Ammianonel  16.  libro  fi  annove- 
ra tra  le  fabbriche  più  maravigliofe  di  Roma  % 
ove  lo  itupore  d'Ormiida  Perfiano  fi  rifiringe  ne* 
Tempj  Capitolini  di  Giove  ,  nell*  Anfiteatro  , 
nelle  Terme ,  nel  Panteon  ,  nel  Tempio  di  Ve- 
nere ,  e  Roma  ,  in  quello  della  Pace  /nel  Tea- 
tro di  Pompeo  ,  ncll'Odeo  ,  nello  Stadio ,  e  nel 
Foro  di  Trajano  ;  ne  altamente  dice  Plinio  nel 
ci  5.  del  iib.36.  Erodiano  nel  primo  ,  ove  il  di- 
ce confumato  dalP  incendio  nel  tempo  di  Com- 
i-nodo, foggiunge  :  Qjod  unum  fc ilice  t  opus  cuti- 


mum  .  La  cui  pianta  rintracciata  dal  Serlio  nel  fe- 
condo della  fiia  Architettura  ne  mortra  P  intera 
forma  ,  ed  è  la  riportata  di  lòpra . 


Poggio  Fiorentino  >  che  fi  trovala  in  Roma-» 
nel  Pontificato  di  Martino  Quinto ,  in  un  di  lui 
Opufcolo  de  Varìetate  Fortuna  urbh  Rema,  (y  ciuf* 
Sem  rulnii  >  inferito  dal  Saliengre  nel  fuo  I.  Tomo 
di  Supplementi  al  Teforo  del  Crevio  ,  parlando  del 
Tempio  della  Pace  5  e  della  fudd.  Colonna*  lafciò 
fcritto  :  Ex  plurìbui  vero  mira  magnitudini!  unam 
tantum  ìlare  vìdei  mar?noream  eolumnam *  reìiquk 
tum  dhjeBh  »  tu?»  inter  temfh  ruinas  fepultiu  Di  un 
pezzo  ii  quefte  rovinate  Colonne  fi  fervi  Gafpare 
Celio  per  fare  il  bel liflimo  Gruppo  ,  che  fa  orna- 
mento alla  gran  Sala  f  arnefe  rapprefentante  il  f*a« 
mofo  Aleffàndro  in  piedi  in  aria  di  trionfante*  con 
una  Vittoria  5  che  l'incorona ,  il  fiume  Schelda  in- 
catenato fotto  di  lui ,  e  la  fiandra  genuflefla  *  figu- 
re tutte  maggiori  del  naturale  *  fcolpite  da  Simone 
Mefchino  di  Carrara ,  feoprendofi  nella  rotonda 
bafe  le  fcannellature  all'intorni  *  come  nella  iòpra 
riferita  Colonna . 


Eia 
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E  la  fua  facciata  fi  (corgc  nel  roveicio  di  un* 
medaglia ,  che  tra  le  altre  di  Vefpafiano  porta 
V  Erizzo,  e  del  Tempio  della  Pace  ragionevole 
mente  la  ftima  (a). 


Ineflò  (crivc  G'ofttfj  nel  c.  37.  del  7.  libro  ffj  r^ 
della  guerra  Giudaica  avere  Veipafiano  ripolte  fe 

(a)    Per  tacere  della  opinion  quanto  pia  >  altret.  \t  m^ 
tanto  erronea  di  chi  imaginò  rovinafle  que/to  fu*  glfori 
perbo  edificio  al  nafeere  del  Divino  noftro  Reden-  ^fpofìie 
tore  ,  quantunque  e  Svetonio ,  e  Giufeppe  Ebreo ,  del  %m* 
edErodiano,  il  quale  lo  rapprefenta  come  la  pili   tic  ài- 
grande ,  e  la  più  bella  fabbrica  del  Mondo  >  aflicu*  GcruJ'a- 
rino> che  opera  fa  tutta  deli'Iniperador  Vefpafiano}  Ummc  • 
non  ottante  il  Rofino  3  ed  il  Dempftero  ne'  loro 
libri  dell'Antichità  Romane,  hanno  mal'a  propofi- 
to  creduto  ,  che  fofle  incominciato  da  Flavio  ;  nu 
il  Giurifconfulto  Giufeppe  Cartai  ione  nella  fua  dif- 
fertazione  de  Tempio  Patii ,  regiitrata  nel  Tom.  4- 
del  Grevio  »  ta  vedere  eflerfi  quegl'  ingannati ,  ed 
aver  confufo  quefto  Tempio  con  quello  ,  che  inco- 
minciato fu  da  Agrippina  in  Gólfo  Monte ,  come  di- 
ce Svetonid,  e  pofeia  da  Nerone  da' fondamenti 
dìftrutto  .  Nell'anno  77*  dell'Era  volgare  lo  vuole  - 
il  citatc^Scrittore  fabbricato  ;  e  dopo  aver  rigettata 
l1  imagmaria  opinione  di  quelli }  che  avevano  pei^ 
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tutte  le  migliori  Ipoglie  delTempio  diGcrulalem- 
meda  Titodillrutta,  eccettuatane  però  la  Leg- 
gerei Veli  purpurei  del  Tempio  ;  le  quali  coic 
volle  fi  cuilodiflero  nel  Palazzo .  QueUe  Ipoglie 
eflere  poi  fiate  da  Geniérico  Rè  de* Vandali  por- 
tate in  Africa  ,  e  quindi  dopo  lungo  lcorrer  di  an* 
Portate  ni  tolte  da  Beliiario,  e  fra  le  pompe  del  luo  Trion- 
pcì  in    io  cipolle  in  Collantinopoli  ;  eliere  ttate  poi  da 
Africa  Giuitiniano  rimandate  a  Gerulàkmme  in  dono  a 
da  Gen*  diverte  Chielè,  Ieri  ve  Procopio  nel  iecondo  cap. 
jerìco  .  De  Bello  Vandalico  .  Rimale  in  Roma  l'Arca  det- 
ta FoscIcyìs  ,  che  in  S.  Giovanni  JLaterano  comèr- 

vafi, 

fato  >  che  quell'  Imperatore  avefle  pofta  mano  a  sì 
grand'opera  ,  vinto  y  e  (edotto  da'  lufinghieri  Vati- 
cini >  ed  adulazioni  degli  Ebrei,  come  le  nella  di 
lui  perfona  i  Vaticini  tatti  da'  Pronti  di  CrHto 
Signor  Noftro  Principe  della  Pace  ,  verificati  fi  fof- 
icro  ;  viene  a  coachiudere  3  e  fermare  ,  non  da  al- 
tra cagione  eflere  flato  moffo  Vefpafiano  a  tale  im- 
prefa3  che  dal  defiderio  di  lafciare  un  Monumento 
del  di  lui  valore ,  e  dell'  Impero  >  dopo  tante  vicen- 
de i  folto  Galba,  Ottone,  e  Vitellio,  stabilito  nella 
di  lui  Famiglia  .  Rebellkne  >  dice  Svetonio  ,  trium 
Principum  \  &  cade  >  incertum  diu  >  &  quafi  vagum 
ìfnperìum  fufeepit  >  firmavitque  Gens  Flavia  ;  e  piti 
fotto  :  Per  totum  imperli  tempui  nthil  h«buit  ami" 
quiui  y  quam  prope  afflittavi  nutantemque  rempublh 
cani  flabilìre  primo  3  &  deinde  ornare  ;  recando  per 
ultimo  la  bella  Iscrizione ,  che  fi  legge,  in  una  Bafe 
conservata  nel  Palazzo  Farnefe  ; 

PACI  AETERNAE  DOMVS  IMPERAT. 
VESPASIANI  CAESARIS  AVGVSTI 
LIBERQRVM'^VB  SACRVM  • 

che  fupponefi  ftata  trovata  in  vicinanza  del  fuddet- 
:o  Tempio  • 
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vafj,  non  curata  forlè  da*  Barbari,  perchè  effendi 
di  legno  ,  non  aveva  co  fa  da  rapina  ,  fuor  di  quel- 
le lamine,  che  la  coprivano,  come  dice  la  Scrit* 
tura;  delle  quali  vi  ho  fcorti  io  minutiffimi  refidui 
fotto  alcune  tette  di  bollettine ,  che  ancor  vi  du- 
rano .  E'  opinione  di  molti  non  eflere  queff  Ar-  Area  del 
cala  vera  di  Gerufalemìiie  ;  primieramente  per-  Tempi* 
chè  da  GiofefFo  non  fi  annovera  colle  fpoglie_5  (\i  Gerw 
portate  da  Vefpafiano  ,  e  da  Tito  in  trionfo ,  uè  fokwme* 
fcolplta  fra  le  altre  nell'Arco  di  Tiro  fi  vede  ;  e  $'  dia 
per  ultimo  l'Arca  da  Mose  fabbricata  ,  fi  legge  fi  a  la 
nel  fecondo  de'Maccabei  al  c.  2.  fatta  traiportar  vera 
da  Geremia  col  Tabernacolo  ,  e  coli*  Altare  del-  re  fiat  ^ 
T  incelilo  lui  Monte  Nebo  ,  ed  ivi  occultata  ,  e  in  Ro~ 
chiulà  in  una  ipelonca  ,  con  predizione  ,  che  fa-  • 
rebbe  ivi  fiata  incognita  ,  Donec  congreget  Deus 
congregationem  populi,.  &  propitius  fiaty  &c.  cioè 
(  come  più  Scritturali  elpongono  )  fino  al  di  del 
Giudizio  univeriale  •  Io  nondimeno  otTervata  be- 
ne quefi' AVca  alla  defcritta  nelI'Efodo  fòmiglian- 
te ,  non  fo  immaginatami  cofa  fabbricata  in  Ro- 
ma ad  altro  ufo ,  nè  ardilco  pronunciarla  operai 
vanamente  fatta  per  finzione  .  Che  l'antichiflima 
di  Mose  Aia  lui  Monte  Nebo,  lafciatane  la  dilpu- 
ta,  come  lbma  da  altri  omeri ,  che  da* miei,  e  da- 
tolo per  vero  ;  certo  è,  che  il  primo  Tempio  fu  da 
Salomone  edificato  per  Cafa  dell'Arca ,  ficcome 
aveva  ella  prima  il  Tabernacolo  fattole  da  Mose 
d' ordine  elpreflò  di  Dio  nel  deferto  .  Quindi  nel 
c.  7.  del  fecondo  de'Rè  dille  Davide  :  yides  ne  > 
qttod  ego  hahitem  in  domo  cedrina ,  &  *Arca  Dei 
pofìtajìt in  medio  pelliumì  Perciò  del  Tempio  il 
pm  degno  luogo  detto  Sanclum  SanUomm  era  dell* 
Arca;  tutte  le  altre  cofe  vi  fta  vano  per  puro  caini* 
fterio .  A  qual  fine  dunque  Zorobabele  tornato 
dalla  Perfia  lènza  l'Arca ,  e  lènza  le  due  Tavole 

della 
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della  legge  Divina ,  alle  quali  l'Arca  di  iempiice 
vaiò  ferviva,rifabbrica(Te  il  Tempio  equal  colà 

f)oneiTe  nel  Santo  de1  Santi  lòtto  iJ  prezioiò  ve* 
o  purpuero,  acciò  col  mezzo  di  tanti  altri  mltru- 
menti  fofie  venerata ,  non  io  penlarlo  •  Anzi  che 
in  quello  fecondo  Tempio  l'Altare  deir  inceniò 
vi  folle,  nel  primo  di  S.  Luca  lì  legge  :  biffar  àt 
mtem  UH  (  a  San  Zaccaria  )  ^Angelus  Dammi 
fians  a  dextris  *Altarì$  incenjì .  E  le  due  Ta- 
vole della  Leggerle  furono  portate  da  Velpa- 
fiano  in  trionfo ,  e  conservate  poi  nel  Palazzo  , 
convien  dire ,  che  vi  folf^ro  ;  e  dove  furono 
le  Tavole,  niegheremo  noi  etfere  fiata  l'Arca, 
in  cui  lòlevano  itar  ripoite  ?  Diremo,  cheGe* 
remia  tralportade  l'Arca  >  e  no:i  la  Legge  lui 
monte  Nebo  ?  Segue  di  necctfità ,  che  Zoroba- 
bele  nel  nuovo  Tempio  laceife  nuovo  Altare 
dell'  inceniò ,  e  che  privo  di  que'  preziou  Chiro- 
grafi della  man  di  Dio ,  acciò  nel  Tempio  ie  ne 
veneraffe  almeno  il  concetto ,  eh* è  lo  lpirito  ,  c 
l'anima  d' ogni  icrittura,  faceife  in  due  nuo/e  pie- 
tre (colpir  la  Legge ,  che  fu  poi  la  portata  da'Ro* 
mani  in  Trionfo.  Mà  a  quella  non  dovette  egli 
fare  alcuna  ca(Ta>  o  armario  >  o  altro  repofitorio, 
in  cui  chiuià  fi  confèrvafle?  Ecco  l'Arca  da  Zoro- 
babele  rifatta ,  che  fatta  alia  primiera  lòmigiian- 
te  non  veggo  negabile .  Mi  ricordo  avere  Oilerva- 
to  i  quattro  anelli ,  eh'  ella  ha  per  le  itanghe  vi- 
xino  agli  Angeli  >  eilere  non  d'oro  ,  come  fi  leg- 
ge ne  l'Eiòdo  ,  ma  di  bronzo ,  e  rafehiando  un— ? 
tantino  di  que'refiduetti  di  lame  >  le  Icoprii  non 
d'oro  ,  ma  dy  argento  dorato  ;  legno  della  mino- 
re ipelà*  e  magnificenza  >  concuiZorobabele  ri* 
fè  ogni  cofa  ;  di  che  finito  il  Tempio  ,  nell'  alle- 
grezza .uni  vertale  del  popolo,  avere  pianto  i  più 
ì'eechj  y  che  avevano  veduto  il  primiero  più  ric- 
co, 
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CO,  nferilce  Giolèffo  nel  c.?.  dell'  1 1.  libro  delle 
lue  antichità .  Che  il  medefimo  Giofeffo  non  fac- 
cia nel  Trionfo  menzione  dell5 Arca  ,  non  fa  nul- 
la. Narra  egli  le  tre  colè  di  più  conto  predò  i  Ko^ 
mani ,  e  portate  ordinatamente  in  ultimo,  cioè  il 
Candelier  d'  oro  ,  la  Menfa  d'oro  >  e  la  Legge  5 
e  T  altre  cofe  dice,  che  fènz'  ordine  erano  prima 
portate  in  truppa  ;  tra  le  quali  fu  verifimilmente 
portata  l'Arca  ,  che  come  vaiò  di  legno  non  po- 
tè etfere  da'Rpmani  tenuta  in  llima .  Nella  fìeifo 
generalità  fi  fcorge  avere  Giofeffo  comprefe  le 
due  Trombe  ri*  argento ,  colle  quali  pubblicava!! 
ogni  anno  cinquantefimo  il  Giubileo*  /colpite  an- 
ch' elle  avanti  alia  Menia  ,  ed  al  Candeliero  nel- 
l'Arco di  Tito  .  E  fe  ivi  non  fi  vede  l'Arca,  n'  è 
cagione  il  fito  angulto  non  battente  al  gran  nume- 
ro delle  lpoglie  ;  nè  è  poco>  che  delle  quattro  ul« 
time ,  tre  vi  fi  ritrovino. 

Nel  fito  del  Tempio  della  Pace  gli  Antiquari  Sfare 
dicono  etfere  prima  itatala  Cafa  di  Celare,  ma'^/a  in 
fcnza  efficace  pruova.  Celare  nella  Via  Sacra  non  Prima  la 
ebbe  Cala  propria,  ma  pubblica  ad  u!ò  del  Pon  1&f<*.  dì 
tefice  Maffimo  desinata  .  Così  Svetonio  nel  ca-  Cejarcè 
po  4^.  Habìtavit  primo  in  Subura  modici*  <tecfibus,  fa^°  * 
pofl  autem  Tcntijicatum  Maximum  in  Sacra  Vi<u> 
domo  pubi  ca\  eia  Cala  del  Pontefice  Malfimo 
non  elfere  fiuta  verifimilmente  ivi,  dirò  in  breve. 

Nel  Tempio  della  Pace  effere  fiata  Libreria^   Vi  fu 
s'indica  da  Gellio  al  c.  8.  del  lib.  16.  Commenta-*  Libre- 
rium  de  pr  hqntis  L<tlii  dotti  bominis  ,  qui  Magi-    rm  9 
fier  VarronU  firn  ,  fludiojè  quafivimus ,  cumque  in 
Tacis  Bibliotheca  npertum  levjmus .  Era  nel 
Tempio  una  grande  flatuadel  Nilo,  0  pietra  figni- 
ficante  quel  fiume  di  marmo  Etippico  di  color 
ferrigno  detto  Baiai  te  con  lèdici  bambini  attorno 
Scherzanti .  Plinio  nel  lib-36  c.  j.  Inventi  ea  fem  Statua 

1f  *4egy  del  Nilo* 
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^Aegyptm  in  *Aethiopia,  quem  vocant  Bafaltenfcr* 
rei  cvlorisy  atque  duriti^.  Klunquam  hic  m^ajor  re* 
pertus  ejl,qnam  inTtmphVutis  ab  Imperatore  Vef« 
pafisno \Augu(lo  dicatus  argumentorHiliyfexdecim 
liberis  circa  ludentìbus,  perquos  ttidem  cubiti  Jum* 
mi  incrementi  augentis  fe  amnis  tnttlhpmtur  .  Era- 
famrfa  vi  tra  le  migliori  pitture  un*  immagine  di  Tiali- 
pitfura  io  ,  opera  di  Protogene  ,  con  quel  Cane  famo  - 
fiunCa*  io  ,  nella  cui  bocca  volendo  il  Pittore  elprimere 
M .    la  {puma  ,  e  p.r  molto  che  vi  faticale  non  gli  ri* 
wicendo  a  iuo  guito.  vi  tirò  per  collera  la  lpugna, 
con  cui  nettava  i  pennelli,  dalla  quale  a  calo  retto 
.  efpreflTalaipupia  mirabilmente:  Il  medefimo  Pli- 
nio nel  lib.  35-  cap.  io.  (a) . 

Incontro  alla  Regia  neir  altro  lato  dall'Arco 
Fabiano  era  il  Comizio,  ma  fporgendo  nel  Foro, 
annoverava^  ,  com'  anche  l'Arco  ,  nell'ottava 
.  Regione  ;  ed  ivi  dovrà  parlarli  dell'uno  ,  e  dell* 
altro . 

pomus  La  Caia  del  Rè  Sacrificio  eCfere  Hata  nella 
Regis  Via  Sacra  udimmo  {òpra  da  Fello  j  caia  pubblica 

Sacnfi-  detti- 
noli « 

(a)  Erano  In  tal  riputazione  le  Pitture  di  Talefo, 
che  apprendiamo  da  Plinio  lib.i,  avere  il  Re  De* 
rnetrio  a  contemplazione  di  quelle,  vietato  l'incen- 
dio della  Città  di  Rodi,  dove  lì  trovavano  s  Gloria 
tanto  maggiore  di  quel  Regnante,  riflette  il  Rolli 
fovraccennato,quanto  quella  della  prefa  della  Città 
furiagli  fiata  comune  con  mille  altri  Capitani  ; 
laddove  quefta  per  una  cagione  così  nobile  rimarrà 
tutta  fua  9 

Si  ritrovava  pure  nel  detto  Tempio  una  Statua 
di  Ganimede  *  accennata  da  Giovenale  nella  Sat. 
verf.  22,  come  anche  una  Venere ,  opra  dell'eccel- 
lente Scultore  Timante.,  come  ci  riterifee  POver» 
b  ke  fòpra  lodato  ,  nel  capitolo  del  Tempio  dell$ 
pace  • 
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deffinata  a  quel  fìnto  Rè ,  come  pubblica  era  Tal- 
tra  del  Pontefice  Maffimo.  £'  aflai  credibile,  che 
T  una ,  e  T  altra  fofiero  vicine  ;  anzi  eflerle  fiata 
vidrù>a  pubblica  delIeVergini  Vertali,  a  cui  quel- 
la del  Rè  fu  poi  unita  da  Augufto  ,  fi  trae 
Dione  ,  che  nel  54.  ne  dice  :  Cum  effet  creatus 
Tonti f ex  Max.  ncque  domum  publicam  accepit,  fed 
cum  omnino  publicam  effe  Pontifici  Max.  babita- 
tìonem  oporteret ,  fuarum  cedium  pattern  ipfc  pu* 
blkam  effe  jujjìt,  ac  t{egis  Sacrificali  domum  VìrgU  Affé- 
nibus  Vefìalibus  ded$t9  quoniam  earumadibu*  con-  gnata  <l# 
tigua  erat .  Ove  io,  che  al  Donati  «pxopvV  cioè  Augufto 
Sommo  Pontefice  ,  e  <&  ìqw*  Rè  de*  alle  Ver* 

Sacri  ièmbra  una  colà  fieli  a ,  e  iti  ma  egli ,  che_s  gin*  Ve- 
Dione  dica  donata  alle  Veilali  la  Cafa  del  Ponte-  fiali  $ 
fice;  ma  fe  il  Rè  de'Sacri  lappiamo  eifere  fiato 
in  Roma  dignità  Sacerdotale,da  quella  del  Pontefi. 
ce  Maffimo  diverfiffima  ,  non  veggio  ch^  dob- 
biamo non  fupporle  da  Dione  confili  t  mentre 
in  due  ioli  verfi  ulà  V  uno,  e  l'altro  termine  chia- 
ri ,  e  diitinti .  Il  concetto  di  Dione  fi  è  >  che  Au- 
guro fatto  Pontefice  Maffimo,  avendo  per  quel» 
la  dignità  pubblicato  parte  della  fua  cala  ,  diede 
T  altra  del  Rè  Sacrificio  alle  Vefiali ,  contigue; 
perchè  al  medefimo  Rè  quella  del  pontefice.» 
Maffimo  era  toccata  5  il  che  iè  bene  dalle  parole 
non  fi  lpiega  ,fi  iuggerifee  dal  fenfo;  ed  in  cotal 
guifa  quelle  tré  dignità  lacre  abitarono  tutte  più 
decentemente  ,  e  comodamente. 

Potrebbe  qui  argomentarli,  che  avendo  il  Pon- 
tefice Maffimo  ,  il  Rè  Saqrificulo  ,  e  le  Vergini 
Vedali  i  loro  alberghi  pubblici  nel?a  Via  Sacra  , 
più  da  ciò  fi  potè  ella  dir  Sacra,  che  da  altra  ca- 
gione .  Fello  dice  ,  che  il  volgo  flimava  la  Via 
Sacra  dalla  Regia  non  avere  paflato  la  caia  del 
Rè  Sacriflculo  (  cioè  quella  ,  che  prima  fu  del 

Y  2  Poi)- 
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Pontefice  Maflimo,  e  fi  abitò  da  Celare)  ma  per 
qual  cagione?  Ha  molto  de]  credibile ,  che  al- 
cun* altra  via  ivi  attraveriàndola  l'interrompetle, 
dal  quale  interrompimento ,  e  dal  ceffarvi  x  cafe 
pubbliche  Sacerdotali ,  movefle  il  dubbio  .  Una 
tal  via  attraverlante  la  Sacra  effere  Hata  fra  il 
Teirpio  della  Pace  ,  e  SS.  Colmo  e  Damiano  , 
fi  raccoglie  dalla  pianta  di  quel  Tempio  da  noi 
portata  ;  ove  li  moitra  la  principal  facciata,  c  por- 
ta non  nella  Via  Sacra  >  ma  nelP  altra ,  che  per** 
ciò  doveva  eikrvi  di  neceflìtà  .  Se  ivi  poi  preci-* 
lamette  fòlle  la  Cala  del  Rè  Sacrificulo  ,  non  ar- 
di lco  dirlo  ;  ma  batta  a  me  apportar  quella  mag- 
gior notizia  delle  particolarità  del  a  Via  Sacra  • 
Sacel-      Avant.  la  Caia  del  Pontefice  Matfimo  efifere 
lum      ftaco  un  Sacello  racconta  Plutarco  in  Celare  : 
te  ao    *A  te  Ovjuris  domata  Saceil  tm  quoddam  injìar  W- 
p  xg    mH^1 1  cori  *  ac  wwffi  ex     folto  Senatus  infìtti* 
r#  M*  cium  prominebat  ;  Im  in  fomniis  dzmolitum  cer- 
netti Cuìpurnia ,  &c. 
Domus   '        Via  Sacra  avere  anche  abitato  Scipione 
Scipio-  Naffca  in  caia  allegnacagli  dal  pubblico  ,  fcrive  il 
nis  Na-  Giurilconiuìto  Pomponio  nella  legge  feconda^, 
fic«  9  §.  Juris  ciyiìis  ffm  de  origine  ìuris ,  dicendo  :  C.  Sci- 
pio Tifica  ,  q  i  optìmus  a  Senatu  appellatus  efl , 
cui  ctinm  publica  domus  in  Sacra  Via  data  efl  , 
q  (0  facilitis  confidi  pojjet „ 
Tem-      Il  Tempio  di  Venere  ,  che  fi  legge  in  Rufo,  e 
phmi    in  Vittore  e  quel  di  Roma  ,  che  Rufo  vi  ha  di 
Veaeris,  più ,  non  lèmbra  a  me  dubbio  ,  che  follerò  i  due 
&  Ro  congiunti  Tempi  daAdrianofubbricati  ad  ambejle 
18$  «   Deità  ;  de*  quali  nomati  co!  nome  di  un  fol  Tem- 
pio   Dinne  fcrive  in  Adriano  ?  Generis  ,  &  I\o* 
ma  Templi  deferptionem  ad  eum  mittem  (  cioè 
ad  Àpollodoro  Architetto  )  grippe '  fipiificans  fi- 
ne iliìm  opera ,  &  minifierhedam  ingenita  adifì- 

.  .    .  ci* 
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eia  extrui  poffe ,  qu&rehai  an  adificiunt  illnd  re&è 
fe  haberet .  Bjsfcrtpfit  de  Tempio  jublime  illnd,  & 
concavnm  fieri  oportere  ?  ut  ex  loco  juperiorì  iru> 
Sacram  ufqiit  viam  injìgnior  profpeclus  èffet  ^  & 
magis  confptCHm  ;  concavum  ad  excipiendas  ludo* 
rum  machina* ,  qi<e  in  eo  latenter  comp  rai ,  & 
item  ex  occulto  in  Theatrum  duci  poffent .  Il  qual 
luogo  eflfere  flato  dagli  Antiquari  mal*  intelò  del 
Tempio  di  Venere  fabbricato  giada  Celare*  e  da 
Adriano  rifatto ,  come  credevano  ,  mostra  baite- 
volmcnte  iJ  Donati  .  Del  medefimo  lesive  Cai1 
fiodoro  nella  Cronica  :  His  conlulibus  (  cioè 
Pompeiano  >  ed  Attillano  )  Templum  B^omt ,  &  ^on  uno 
Veneris  fafilum  efl  .  Ma  da  Prudenzio  nel  primo  ma  J^ 
Jibro  contra  Simmaco  le  ne  fuppongono  due  di-  Xmfè. 
flinti  ,  come  da  Rufo  :  congiuri* 

ti* 

*Ac  Sacram  rejonare  Vìam  mugìtibus  ante 
Delubrum  l{om<e ,  colìtur  namfangume  &  ipfa 
More  Dea,  nomenq  ie  loci  ceu  ls{umea  habetur* 
*Atque  ììrbis  ,  Veneri jque  pari  fe  culmine  tollmt 
Tempia  .fimul  gémìuis  adokntur  Thura  Deabus* 

Noi  dunque  crediamoli  con  Prudenzio  due  .  ma 
congiunti  >  e  però  con  architettura  degna  dell'  in* 
gegno  d'Adriano  ,  e  fòrlè  poco  bene  intela  era  * 
comunicanti!!  1*  un  V  altro  (  a  )  .  Per  cagion  di 

(a)  Il  Donati  intende  codefti  yerfi  di  un  Tem- 
pio folo  3  e  teme  >  che  Prudenzio  con  poetica  li- 
cenza nòli  abbia  oltre  il  vero  efagefató  ,  ne  altro  ini 
foftanzia  abbia  voluto  dire  ,  fenonchè  i:i  eflòfofTero 
due  come, Cappelle  uguali  j  una  di  Venere  ,  di  Ro« 
ma  l'altra  .  Il  Ciampiui  ali1  incontro  nel  luogo  ci- 
tato fopra  in  altra  Nota  alla  pag.105?  >  li  fpiega  fin 
fieme  col  no/lro  Autore  di  due  »  benché  divertì  , 

ma 
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Colobo  quella  fabbrica,  eflcndo  flato  il  Coloflò  di  Nero-. 
ài  Nero  -  ne  mollò  di  luogo  ,  polliamo  argomentar  noi  , 
ne  mojfo  che  predò  al  fine  delia  Via  Sacra  ella  foffe  non 
di  luogo  lungi  molto  dal  Colueo  ;  tanto  maggiormente  , 
per  fab-  cjlc  je  machine  lolite  ne*  giuochi  Anfiteatrali  do- 
bricarvi  ve  vano,  lècondo  il  dilègno  d'Apollodoro^artiriì 
quindi ,  e  tornarvi  ;  onde  giurerei  ,  che  le  due_> 
Tribune  unite,  le  quali  negli  Orti  di  S.  Maria 
Nuova  fi  vedono  in  piedi  ,  non  di  altra  fabbrica 
fiano  refidui ,  che  del  Tempio  di  Venere  ,  e  di 
Che  fof-  Roma  (  b).  Le  crede  il  Fulvio  reliquie  de'Tempj 
ftroquc'  d'Ifide  >  e  di  Serapide  ,  ma  vanamente  ,  come 
dueTem*  diflì ,  ilando  elle  fuori  della  Regione  di  quel  no- 
//  -    me  (e;  .  Il  Marliano  le  ha  per  Tempi  del  Sole,  e 

dei- 
ma  congiunti  in  maniera ,  che  poteflero  anche  co- 
me un  ìolo  eflere  riguardati  ;  e  per  tal  modo  lu- 
fingali  di  conciliare  col  Donati  il  Nardini  ;  CofjL-#> 
della  quale  forfè  non  sì  agevolmente  fapranno  tutti 
perluaderfi  :  Sententìarum  etiam  concordatur  <li//i* 
ìentia  inter  Do?iatum  >  (j  Nardinum .  Me  *uult  uni* 
tum  tantum  fui/fe  adificìum  ;  bìc  duo  :  ergo  unwn  > 
&  duo  afferi  pojjunt  >  cum  ambo  inter  fe  adbtrcant  9 
&  unicum  tantum  denominari  valeant . 

(b)  A  ciò  fi  oppone  il  Ciampini ,  parendogl' 
impolfiBile  *  che  dal  piano  di  codette  due  Tribune 
fi  poteflero  trasportare  le  Machine  nell'Anfiteatro, 
più  baffo  ,  per  quanto  egli  aflicura  >  quaranta  e  più 
palmi  • 

(c)  Di  Caracalla  fcrive  Spaziano»  che  :  Sacra 
ifìdis  Romam  deporta  vit,  &  Tempia  magnifica  eidem 
Dea  fecit  •  Che  però  fembrando  al  Ficoroni ,  che 
la  materia  della  Fabbrica  di  code/H  avanzi  fia  con- 
finale a  quella  non  meno  delle  Terme  di  detto  Itn- 
péradore  ,  che  del  Circo  creduto  pure  di  lui  ;  giù» 
dica  (  Veftigé  di  Rom*  Antic.pag.  71.)  ,  che  fieno 
porzione  di  due  Tempj  d'  Ifide  >  e  Serapide  ,  fatti 
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della  Luna  facci  da  Tazio  ;  ma  lenza  probabilità  Tem- 
alcuna  indicante  un  tal  fico  particolare;  nè  i  Tem-  phm 
pi  del  Soie,  e  della  Luna  fi  ha  aleuti  tettimoriio *  Soiis  é 
che  follerò  fàbbriche  celebri,  come  que'pochi  re*  Tem- 
lidui  di  alteri  grande  rettati  tanto  tempo  in  pie^  |f«*f 
di  perlùadono .  Air  incontro  il  Tempia  ,  o  i  Luaie  • 
Tempi  di  Venere,  e  Roma  per  tettitnonio  di  ^el1i- 
Ammiano  furono  dal  Perfiano  Ormifda  ammira»  P*111? 
ti  fra.  cinque,  o  lèi  più  celebri  della  Città .  In  Ru- 
fo  fi  legge  Tèmplum  'Urbis  I{)m#  >  &  .Augiìfli  \    ?nV*  5 
ove  T  a-giuntà  d^ugufló ,  priva  diogiii  buon  fi-  ^  £F 
gnitteato  ,  io  noii  dubito  eflervi  ihvà  fatta  al  ioli-  &  1 
to  da  qualch'ignorante  Trafcrittore  ,  ingannato 
forfè  dall'  avere  letto  d'Augnilo  in  Svetonio  al 
c.  25 •  Tempia  quamvìs  ftiret  etìam  Troconfulibus 
decerni  [oltre  $  in  nulla  tameri  TroWncia ,  nifi 
communi  f ho  ,  F{om^que  nomine  recepit ,  lenza  oC* 
lèrvar  quello  che  iègue  :  in  vrbe  quidem 

pcrtinacijjìmè  abflinnit  hoc  honore  . 

Di  uri  Tempio  di  Roma  fatto  nel  tempo  di  Tempio 
Coftarttino,fcrive  Setto  Aurelio  nel  librò  De      Ai  Roma 
faribus  ;  ove  facendo  anche  menzione  della  Bafi«  riHoràfi 
lica  di  Cottantirto ,  che  da  Vittore  ,  e  da  Rufo  è  in  tempo 
polta  in  quella  Regione,  fa  qualch'indizio,  che  il  di  ^7 
Tempio  fotte  il  già  fabbricato  da  Adriano  ,  e  fànth 
poi  rittorato  ,  o  rifatto  ,  e  forfè  anche  ampliato,  n0* 
e  che  la  Bàfilicà  non  gli  folle  molto  lungi.  Ma  Rafilka 
come  fi  ttià  il  vero  ,  a  me  batta  fòlò  apportarne  Coartali 
le  parole:  iAdhuc  curitla  opera^  qua  magnifici  con-    tini  « 
ftruxerat ,  Vrbh  Fantini ,  aique  Mafilicam  Flavii 
merith  Tatres  f  icravere  • 

Pretto  al  medefimo  Tempid  ,  cioè  a  dird ,  do- 
Y  4  ve 
fabbricare  daCaraCalla  ilei  luogo  deftinafó prima  » 
fecondo  lui ,  ad  Ar feriale  per  rimettervi  ,  e  confér* 
varvì  le  gran  Machine  da  ricoprire  ai  dif efre  ìfAn* 
f teatro  di  tele  *  0  è*fiitr$  . 


344    LA    VIA  SACRA 

w  r  vc  è  ogg1  S.  Maria  Nuova,  avere  fabbricata  Pao* 
~fg'  lo  I.  una  Chieia  a'  SS.  Aportoli  Pietro,  e  Paolo, 
Pietro  e  tcr*ve  Analtaiio  ;  Hic  fecit  novi  ter  Ecclejtam  m- 
Paolo  fra  ^anc  Civitatem  Bfimam  in  Via  Sacra  ,  juxta 
dov'  /  T*mpl*m  porrne  in  honorem  Santiontm  Jlpoftolo- 
S.  Ma-  rum  Vetrl  a  &  Tauli,  ubi  ipjì  beatijjtmi  'Principe* 
riaNuo*  ^poftolorum  tempore*  quo  prò  Chrifii  nomine  mar- 
ea,   tyrio  coronati  fMt,  cium  B^demptori  noflro  funde- 
rent  preces>  propria  gema  flettere  vifi  fmt  .in  quo 
loco  ufque  battenti*  eornm  gema  prò  teflimonio 
omnisin  poliremo  ventura  generationis,  in  quodam 
fortiffimo  {ìlice  li cet ,  effe  nofcmtur  defìgnata  ;  la 
qual  ièlce  colle  fante  veltigie  è  reliata  anche  og» 
gi  a  villa  pubblica  in  S.Maria  Nuova;  donde  può 
trarli,  che  ivi  nel  Veftibulo  della  gran  Cala  di 
Nerone  ,  ftando  egli  a  vedere  in  alcuna  loggia,  o 
fenelìra ,  Simone  il  Mago  fè  portarli  in  aria  da  i 
Diavoli ,  ed  air  orar  de*  Santi  cadde  nella  Iteffa 
Via  Sacra  ,  come  nella  Palfione  di  S.  Pietro  fi 
legge .  E  fe  ben  fi  dice  ,  che  il  Mago  fi  levò  a 
Tolo  nel  Teatro ,  è  facile  ,  che  la  lolita  femplici* 
fà  di  chi  lcriife  intenderti?  per  Teatro  il  Veltioulo 
pieno ,  come  Teatro  ,  di  genti  concorfe  >  ed  affi- 
le a  fpettacolo  sì  mirabile .  Vi  conferilce  P  auto- 
rità di  S.  Epifanio  nell'Erefia  21  >  ove  dice  quel 
gran  fatto  fuccelTo  nel  mezzo  di  Roma  .  Molti 
Telti  d'Analtafio  hanno  Juxta  Ttmplum  I{omuli; 
ina  fu  error  manifèrto  del  Trafcrittore  ;  a  cui 
Templum  Bpmx  fembrava  {correzione  :  cosi  ili 
molti  altri  luoghi  del  medefimo  Analtaiio  fi  tro- 
va aver  fatto  ;  e  così  ancora  fi  legge  in  alcuni  ab* 
ti  de'Martiri,ed  in  lpecie  nellaPaffione  di  S.Pig- 
menio  ;  ove  In  Clivo  Via  Sacra  ad  l\omuli  Tem  . 
plum  y  va  corretto  ad  Pxom#  Tcmplum  ;  dal  qual 
errore  la  Chielà de'.SS,  Cofmo  e  Damiano  effe- 
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re  fiata  l'antico  Tempio  di  Romolo,  lòrie  1'  opi- 
nione (  a  ) . 

IJ  Tempio  del  Sole  io  non  niegherò  eGTere  ila-  Tens* 
to  quindi  non  molto  lungi  ;  perchè  oltre  Rufo  ,  plura 
da  cui  fi  annovera  in  quella  Regione  ,  eifere  ila   Solis  . 
to  predo  all'  Anfiteatro  dichiarano  moki  Atti  de' 
Martiri  ,  raccontandogli  martirizzati  avanti  di 
quello  ;  onde  non  farà  leggiero  l'inferire  almeno 
dubitativamente  edere  itato  nella  piazza  ,  ch'era 
avanti  al  Colileo  ,  ma  pe»*ò  nel  lato  alla  Via  Sa* 
era  contiguo  ,  con  cui  termina  la  Regione  . 

Neil-  ettremità  della  Via  Sacra ,  detta  Stimma  Domus 
Sacra  Via  abitò  ne'  primi  tempi  Anco  Marzio  Regis 
quarto  Rèdi  Roma.  Solino  nel  primo:  Habitavit  Alici  # 
dice,  in  Simmi  Sacra  Via  ,  ubi  ades Larium  efi; 
e  feri  vendo  Tacito  nel  12.  degli  Annali  >  che  Ro- 
molo tirando  il  iolco  a  piè  del  Palatino  giunle_> 
ad  Saccllum  Larum,  Forumqnc  Homanum;  (  il  qual  Sacel- 
Sacello  etfere  il  medefimo  ,  che  il  detto  da  Soli-  lum 
no  &des  Larium,nor\  iembra  a  me  dubitabile)  non  Larium» 
fapend  >fi  >  che  altro  Sacello  a  piè  del  Palatino 
fia  itato  d j'L ari ,  prima  che  da  quefto  lato  fi 
giunga  al  Foro ,  lègue  che  Anco  Marzio  dalla 
parte  del  Palatino  abitafle  ,  non  dall'  altra  vicina 
ali'Eiquilie  ,  cioè  dove  pur  fono  oggi  gli  Orti  di 
S.  Maria  Nuova  ,  e  dove  fu  poi  fatto  il  Sacello  3 
o  Tempio  de'Lari  ;  (  Sacello  altro  non  lignifica, 

che 

(a)  L'antico  Codice  Cavenfe  tanto  apprezzato 
dal  Baronio  (Annal.  Tom.5?.  ad  An.  82,1.  )  legger 
veramente  Roma  ;  ma  tutti  gli  altri ,  non  eccettua- 
to il  pregevolifliino  della  Libreria  Ambrosiana  2 
leggono  Rotnuìi  ;  lezione  perciò  addottata  nel  Te* 
ito  della  Edizion  del  Bianchini  Tom.i.  pag.2,17.  , 
e  dell'altra  ancora  più  recente  di  Milano  pag.£?$. 
del  Tom.  3,  Parte  prima  degli  Scrittori  delie  Cote 
d'Italia, 
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che  Tempietto  ,  ed  elfere  diminutivo  di  Sacrum 
{piega  Gellio  nei  c.  2.  del  libro  fèllo,  ed  ellendo 
credibile  ,  che  il  Tempio  de'JLari  folle  picciolo , 
potè  facilmente  diri!  Sacello ,  fra  i  quali  due  no- 
mi PindifFerenza  è  uiàta  ipeifo  dagli  Scrittori  an- 
tichi); Onde  vanamente  quel  Sacello,  o  Tempio 
fuol  porli  predo  Santa  Maria  Liberatrice  ,  lungi 
dalla  Somma  Sacra  Via  .  Da  Cicerone  il  medefi- 
mo  Tempio  è  polio  nel  Palatino  ,  cosi  Scrivendo 
nel  terzo  De  natura  Deorum  :  Vebrts  enim  Fanum 
in  Talatio  ,  &  *Aedem  Larium  confecatam  vidi- 
tnus  ;  Mao  nel  monte  ,  o a  pie  del  monte  ,  non 
ha  fenfibile  differenza  • 
Ara  Or-    Quivi  preflb  tu  l'Altare  di  Orbona.  Plinio  nel 

bona?,  c.  7.  del  primo  libro  :  Idtoq'te  etiam publicè  Fe- 
bri  Fanum  in  Talatio  ,  Orbort/C  ad  <cdem  Larium 
ara  ,  &  mala  Fortuna  in  Efquìliis .  Efferfi  ado- 
rata Orbona  ,  neorhos  faceret>  fcriflfe  Arnobio  nel 
quarto  contra  i  Gentili  « 

Sacel-      Parimente  full1  elireniità  della  Via  Sacra  fu  il 
lum   Sacello  di  Strenia  .  Rufo  dice  Strenua  ;  a  cui  è 
Streoi*#  flato  conformato  il  fecondo  Vittore  ;  ma  Strenia 
li  legge  in  Varrone  portato  lòpra  :  ^uod  bine  ori- 
tur  caput  Sacra  Via  ab  Strenia  Sacello .  Fello  pa- 
rimente portato  2  Jed  etiam  a  I\egis  domo  ad  Sa- 
cellum  :  Ed  acciò  non  fi  lbfpetti  icorrezione  ,  fi 
oda  Simmaco neìl'epiilola  28*  del  10.  libro:  Strc* 
narum  u]u$  adolevit  authoritate  Tatii  I{egis  ,  qui 
*verbenas  felicìs  arboris  ex  luco  Strenia  aminovi 
aufpices  primis  accepit  ;  il  qual  bofeo  le  al  tempo 
di  Tazio  folfedove  fu  dopo  il  Sacello  ,  non  mi  ar- 
rilchio  farne  giudìzio  .  Dalie  llrene  dunque  ,  cioè 
a  dir  mancie  >  la  Dea  Strenia  fu  detta  ;  la  quale»* 
Xeniis ,  feu  muneribm  Kah  Jan*  dandis ,  accipien- 
difquepraeffet ,  S.  Agoftino  fcrive  nel  quarto  de 
Civitate  Dei  al  c.16,  e  Simmaco  nell*  epillola  20. 
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<fei  decimo  libro:  Kalendas  anni  aufpkes ,  quibns 
menfium  ree  trfus  aperitur,  ìmpertiendh  flrenis  di* 
cavit  antiqnitas.  II  Sacello  fuo  dunque  fu  fui  ca- 
po delia  Itrada  nell'elìremo  degli  Orti  di  S.  Ma- 
ria Nuova  ,  o  piuccoifo  fuori  di  elfi  ;  e  forfè  nel- 
la finiitra  parte  di  quella  verfol'Elquilie  incontro 
al  Tempio  de'Lari ,  giacche  nello  flelfo  Iato  era- 
no la  Regia,  e  la  Caia  del  Re  Sacrificio  polli  da 
Varrone  egualmente  per  termini  delta  Via  Sacra. 

Eiferfi  in  quelta  eitremità  della  Via  Sacra  ven-  Afr/fo 
duti  pomi ,  ed  altre  trutta  fi  cava  da  più  Autori ,  Somma 
ma  fra  gli  altri  da  Varrone  ,  che  nel  fecondo  De  Sacra 
J{e  Ufiftica  dice  di  più  efferci  Hata  una  itatua ,  o  Via 
pittura  dorata:  Hup/ce  inquarto  pomari  a  fumma  Sa-  vende** 
era  Via  ,  ubi  poma  veneunt  cantra  aurcam  ima*  vanft  i 
ginem  .  Ed  Ovidio  nel  fecondo  De  arte  amandi .  pomi,  ed 

altro . 

Cum  bene  dives  ager\  cum  rami  fondere  mtant, 

lAff  rat  in  calatho  rufìica  dona  puer . 
Ityre  fuburbano  poter ist ibi  dicere  mijfa, 
Illa  vcl  in  J aera  ftnt  licet  empta  via  . 

Eifervifi  venduto  anch3il  mele  conolcefi  dal  me-  Effe* 
defimo  Varrone  ,  che  nel  terzo  De  l{e  I[u/ìica  al  dahnen- 
c.16.  dice  parlando  dell'  api  ;  De  bis  propolim  vo-  te  il  me- 
cant  y  è  quo  faciunt  ad  f or amen  introitus proteflum    le  • 
in  alvum  maxime  aerate  :  quamobrem  etìam  no- 
mine codem  medici  ut  untar  in  emplaflris ,  propter 
quam  rem  etiam  cariiìs  in  facra  via ,  quàm  mei 
venit  * 

Il  gran  Coloffo  del  Sole  finalmente  fu  nelia_*  Colof- 
Via  Sacra  .  Nerone  1J  creile'  nel  Vefiibulo  della  fosaltus 
fua  Cala  aurea  .  Svetonio  nel  c.  ?  1.  Veflibulum  CIL 
ejus  f  iit ,  in  quo  Colojfus  CXX.  pedum  fiaret  ipftus 
effigie .  Caduta  >  o  aria  poi  la  cala,  oppur  demo- 
lita ,  averlo  Vefpafiano  di  nuovo  erètto  nella_* 
Via  Sacra  Dione  ieri  ve  nel  66.  libro;  Fé/papa- 

n$ 
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Dìnuor  no  yu  &  Titoli.  Coff.  Templum  Taas  dedkatnm 
2/0  eretto  efl  9  &  Coloffns  in  Jacra  via  collocatus  .  Ove  É 
da  Vef-  per  j>  impedimento  ,  che  prima  dava  alla  fabbri- 
tar<t*o  •  ca  del  Tempio  della  Pace,  foflTe  tra/portato  più 
oltre  >  o  le  caduto  colla  cala  folle  da  Veipafiano 
dirizzato  nel  fito  primiero ,  non  fi  dà  certezza 
ipecifica  ;  ma  caduto,  ed  in  parte  guaito  pare  che 
fi  argomenti  dai  c.  i8* di  Svetonio  in  Veipafia- 
no :  Colo/fi  refeUorem  in/igni  congiario  magna- 
que  mercede  donavi t .  Se  poi  nel  primiero  fico  , 
In  [ito  o  altrove  da  Veipafiano  fi  dirizzale,  oltre  le  pa- 
àteerfo  .  role  già  citate  di  Dione,  che  iembrano  Tuonar  fi- 
to nuovo ,  da  Marziale  fi  accenna  più  chiara- 
mente : 

Hìc  ubi  Sydereus  propìus  videt  aflra  Coloffns , 

Et  jurg  mt  medìaptgmata  alfa  via  , 
Invidiofa  feri  radiahant  atria  I{egis . 

Ove  dicendoli  eflere  fiato  non  il  veftibulo ,  ma 
r  Atrio  di  Nerone,  eh*  era  luogo  dal  veltibulodi- 
verfo ,  e  più  indentro  ,  come  altrove  fi  dirà  , 
s*  inferilce  ,  che  dal  fito  del  veftibulo  fofle  da.^  , 
E pot  da  Vefpafiano  trafportato  a  quello  delP Atrio  .  Fi- 
Adriano  nalmente  averlo  Adriano  nel  fabbricar  il  Tempio 
tmffo  di  di  Venere  ,  e  Roma  moffo  di  luogo  ,  Sparziano 
fuogo  •  rac  conta  :  Tranfìulit  Coloffum  flantem ,  atque  fuf- 
penfum  per  Dttriamm *Architetl m  de  co  loco,  in 
quo  nunc  Templum  Urbis  efl,  ingenti  molimine ,  ita 
ut  operi  etiam  Elcpbant  s  vigiliti  quatuor  exbibe~ 
ret .  Donde  traggati  ,  che  nel  luogo  ,  ov'  era  fia- 
to pollo  da  Veipafiano  ,  impediva  o  parte  della 
fabbrica  o  V  ingretfo  ,  o  il  profpetto  della  fac- 
cia del  Tempio  ,  che  Adriano  fabbricò  ,  e  ftava 
per  appunto  negli  Orti  di  S.  Maria  Nuova  prelfo 
que*  refiduidi  antichità ,  che  del  Tempio  di  Ve- 
ne* . 
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nere,  e  Roma  abbiamo  giudicati.  Adriano  al  pa- 
rer mio  il  trafportò  fuori  della  Via  Sacra  (  giac. 
cliè  prelfo  al  fin  di  quella  ita  va  prima)  nella  piaz- 
za o  Emporio  eh*  era  avanti  all'Anfiteatro,  a  di- 
rittura forte  della  Meta  (urtante,  ficchè  non  iolo 
alla  Via  Sacra  face tie  prolpetto  ,  ma  ali*  altra  an- 
cora ,  che  per  l'Arco  di  Coftantino  andava  veriò 
il  Circo  Maffimo  dirittamente.  11  nome  di  Co- 
loflèo  ,  che  dal  Colpito  ebbe  l'Anfiteatro  ,  indi- 
ca  non  ellèrgli  flato  più  lungi . 

Che  fofle  non  di  bronzo  ,  come  il  Mondo  ha  funm 
creduto  ,  ma  di  marmo  ,  dottamente  oiièrva  il  àìbronr 
Donati  colle  parole  di  Plinio  nel  c.  7.  deJ  34.  li-  ma 
bro  :  Ea  flatua  indiuvit  ìnterii[fe  fmdendi  aris  ™  mar" 
feientiam  ,c  um  &  Isserò  largivi  aurum ,  argen-     mo  * 
tumque  paratus  e([er?  &  Zenodurus  feientia  fingen- 
di ,  ccelandiquG  mlli  vetevum  poflponeretur^  ^c. 
E  più  lòtto:  guantoque  major  in  Zenodoro  pr<e(lan* 
tia  fiiìt ,  tanto  w*g  s  deprebendi  aris  obliteratio 
potefl  • 

LJ  altezza  è  detta  da  Svetonio  nel  c.  31.  120.  Sua  al* 
piedi  3  da  Vittore  quivi  102.  da  Hinionel  quinto  te  zza  ♦ 
del  5.  Hb.no.  da  Caffiodoro  nella  Cronica  107. 
da  Dione  Caffio  nel  libro  66.iqq.  lalciato  Sifili- 
no.  che  in  Vefpafiano  la  dice  di  234.  e  può  eller- 
\'i  lcorrezione .  Le  varietà  lòno  molte,  ma  baiti 
a  noi ,  che  il  variare  fia  di  poco  ,  e  fra  i  cento  , 
ed  i  cento  venti  piedi  folle  la  Tua  grandezza  ficu- 
ramente . 

Non  è  minor  dubbio  della  Tua  teda  .  Avere  Sua  ejfi- 
avuta  il  Colotfo  dal  principio  V  effigie  di  Nero-  gk  * 
ne  non  li  dubita  .  Svetonio  nel  c.31.  In  quo  Co* 
loffus  CXX.pedum  flaret  ipftus  effigie  .  Ri  li aura- 
to da  Vefpafiano  ,  eiiere  (tato  mutato  di  faccia  , 
con  porvifi  V  effigie  del  Sole  ,  Icrive  Plinio  nel 
luogo  citato  ;        dìcatm  Solis  vener  attorti  cjì , 

da* 
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damnati*  /celeribus  illius  Tr  incipit.  Ma  con  t\xt< 
cociò  Dione  narra  a/er  nel  tempo  ,  che  Vefpa- 
fiano  l'erette  >  avuta  P  effigie  di  Nerone,  o  come 
altri  diceva  di  Tito  :  Vefpaftano  &c.  Coloffm  Sa- 
cra Via  locatus  <&c.  Imago  7s[eronis  erat ,  vel 
Titi  >  ut  ab  aliis  tradii  nm  ejì .  E  fi  conferma  da 
Lamprfdio  in  Commodo,  il  quale  ieri  ve  eipretfa- 
mente:  Coloffi caput  dempfit  (parla  di  Commod o) 
quod  T^eronis  ejjet ,  ac  f  mrn  ìmpofmt ,  &  tit  do 
more /olito  f  ófìripfìt  :  aggiungendogli  di  più  la 
Mazza ,  ed  un  Leone  di  bronzo  a'  piedi  acciò 
raflèmbraTe  Ercole  ,  come  Dione  lòggiugnj .  In 
oltre  Sparziano  in  Adriano  afferma  ,  che  quelli , 
e  non  Velpafiano,  o  Commodo  glilevaflfe  il  ca* 
po  di  Nerone  ;  Et  cum  hoc  jìmitlacrum poli  Islero- 
nis  mltum  ,  cui  antea  dedicar  mfuerat,  Soli  con* 
fecrajfet.  Nella  quale  varietà  di  racconti  emoj- 
tiplicità  di  teite  ai  Coloffò  levate  al  Donati  pia- 
ce in  ciò  credere  lòto  a  Plinio  ,  Scritto-  di  villa, 
rifiutando  gli  altri  di  folo  udito  .  A  nu  ponde- 
rate bene  le  parole  di  tutti ,  non  pardi  trovarvi 
pugna  alcuna  ,  odiicordia  >  ma  lòmmo  confenfò. 

Fermi  fi  primieramente,  che  il  Colofo  dedica- 
to da  Nerone  ,  non  al  Sole  ,  ma  a  le  medefimo, 
folte  come  effigie  di  Nerone  apertamente  vene- 
rato nel  Tuo  vettibulo  .  Le  parole  di  Svetonio 
non  hanno  altro  fènlò  :  In  quo  Colojj'us  CXX.pe- 
trumur  duwflaret  ipfìtp  effigie.  Nè  altrimente  lcrive_* 
tato  da  ^mì0  :  Kor^am  accitm  e/i  (  Io  Scultore  )  a 
Vefpa-  'Herone  •>  ubi  defìinat'm  illius  Vrincipis  jìmula- 
fiano  in  cnm  Cdoffum  fecH  CX.  pedum  longitudine  ,  nè 
Jpcllok'W&ungz  ,  che  Vefpafiano  dedicando  al  Sole_> 
fenza  il  medeiimo  Coloffo.  gli  togliere  il  capo  di  Ne« 
ter  V  ef-  rone  ;  ma  che  le  prima  riverivafi  per  Nerone^, 
figiedi  fi  adoraflfe  poi  per  i\pollo  ,  in  cui  trasformollo 
Nerone*  coli* aggiunta  de'  raggi ,  o  forfè  anche  di  altro  * 
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gtui  dicatus  Solis  {verter ationi  e/i ,  damnatis  fcele- 
ribus  illi  is  Trincipis  ;  a  cui  le  parole  di  Dioneo 
conièntono  mirabilmente:  Coloffus  Sacra  Via  lo* 
tatm  &c.  imago  peroni s  erit,  i  el  Titi,  &c.  Nè  Tram* 
Sparziano  gli  dilcorda  ,  dicendo  ,  che  Adriano  tato  da 
tralportato  eh*  ebbe  il  Cojoifo ,  confàcrollo  al  Comm» 
Sole ,  come  aveva  ancor  fatto  Veipafiano  ,  ^  do  nella 
ciò  col  r  porgli  in  capo  i  raggi  lenza  toccarne  la  fua  effi- 
primiera  iùa  effigie,  eh*  era  di  Nerone .  Orni  hoc    gfe  • 
SimuUcrum  poft  7{eronis  vultum  ,  cui  ante  a  dedi* 
taturnfmrat ,  Soli  confecraffet  ;  Onde ,  ih  Lam- 
pridio  dice,  che  Commodo  jie  levò  il  capo  di 
Nerone,  confènte  con  Dione  apertamente  ;  ed 
a  niun'altro  contradice  • 

Nella  Via  Sacra  effere  Hata  la  Statua  di  bron-  Starna 
20  equeltre  di  Clelia  vergine  fuggita  a  nuoto  per  eque- 
il  Tevere  da  Porfenna,  dicono  Livio  nel  2.  Dio-  {ìris 
nifionel  5  ,  e  Servio  nelP  8.  dell'Eneide  ;  ma  Cloeltet 
diicordano  ,  perchè  Livio  dice  in  jumma  Sacra 
via  ;  Dionifio  dice  ,  che  al  ivo  tempo  non  v'era 
più ,  ed  era  (tata  dWruttadal  fuoco  ;  Servio  mol- 
to porteriore  a  Dionjfio  :  ^uam  in  via  Sacrai 
bodieque  confpicimHS'9z  Seneca  nella  confolazio- 
ne  a  Marcia  al  ci^  Equcfiri  infidens  flatus ,  in 
facra  via  celeberrimo  loco  CUlia  exprobr.it  juve- 
nibis  w/ìrìs  fulvimm  ajeendentibus  in  ea  illos 
Urbejic  tngredì^  in  qua  etiamfaminas  eqw  dona- 
vimùs .  Borie  al  tempo  di  Dionifio  caduta  >o  le- 
vata 4  vi  fu  poi  riporta  • 

Nella  medefima  via  furono  alcuni  Elefanti  di  Elefan* 
bronzo  da  Cafliodoro  nclP  Epitf.  30.  del  lib.io.    ti  di 
riferiti  :  B^lationis  ve/ira  tenore  comp  rimus  iru  bronzo* 
via  Sacra ,  quam  multis  fuperftitionibus  ditavit 
aniiquitas ,  BlcpHntes  aneos  vicina  omnimodis 
ruma  titubare  &c. 

Si  folevano  quefti  ergere  co3  Carri  in  onore_> 
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d*  Imperadori,  ed  Imperadrici  ;  co  ì  in  un  Sc- 
mtulconfulto  riferito  da  Capitolino  nella  Vitali 
deJ  due  Maffiminù  fi  leggono  decretati  a  Malli* 
ino  ,  a  Balbino  ,  ed  a  Gordiano  :  Maximo ,  ttaU 
bino  ,  &  Gordiano  flatnas  cnm  El phantis  decer* 
nimnsy  currus  t>  wmphdcs  decer nimiis,  &c*  E  nel 
terzo  Gordiano  dice  il  medeiimo  :  His  in  Sena* 
tu  lettis^quadriga  Elepbmtorum  Gordiano  decre* 
ta  jìtnt,  utpote  qni  Terfas  vui]]et ,  &c.  E  più  an- 
t  camenre  Svetonio  nel  cap,  1 1.  di  Claudio  lcri- 
ve  ,che  quell'Imperatore  ^Avis  Livia  divinos 
bonorcs,  <&  Circensi  pompa  currum  ElepbanUmm 
*Auguflo  ftmilem  decernendo  cur^vit .  Co  ì  anche 
Plinio  nel  5.  del  34.  libro  ,  trattando  degli  onori 
delle  Statue  pedeìtri,  eque  (tri ,  e  co*  Carri ,  vi 
ioggiugne  :  Semm  hoc  ,  &•  in  bis  nonni ft  a  Divo 
*Atiguflo  fé)  ges  ftmt  &  Elepbanti .  I  quali  Eie- 
tanti  daCafiìodoro  accennati ,  facilmente  (lava- 
no a  piè  della  iàlita  veriò  il  Palazzo  >  ov*  è  veri- 
fimi/e  ,  che  follerò  eretti . 
Clivo     Del  Clivo  della  Via  Sacra  fanno  menzione  gli 
della  Atti  di  S.  Pigmento  :  Capìt  Vigmenius  afeendere 
Via  Sa-  per  Clivirm  vi/e  Sacr  e  ante  Templum  J\omi4liy  &c. 
era  .  (facilmente  vuol  dir  \om$ ,  liccome  ho  detto) . 
Ecce  Juliarms  procedensin  I{egiam  *Aulam  videns 
T'igmcntum  Vresbyterttm  a  longe  par  Clivum  ve~ 
mentem,  &c.  Donde  raccolgati  quel  Clivo  dopo 
demolita  la  gran  fàbbrica  di  Nerone ,  edere  fiato 
la  falita  della  Via  Sacra  al  Palazzo  ;  ed  era  facil- 
mente fòpra  l'Arco  di  Tito  ,  tra  Santa  Mariana 
Nuova  s  e  S.  Sebaftiano  in  Pallara  (a) . 

(a)  Quefta  Chiefa  fi  chiamava  Santa  Maria  iti 
Pallara  >  forfè  da  Pàlatium ,  come  dice  il  Veuuti  , 
e  nel  n 74.  fi  trovava  Collegiata  .  Fu  pofeia  rifta- 
biiita  dalia  fanta  mem.  di  Urbano  Ottavo  nel  162,4. 
e  formatone  un  Priorato  di  Malta  di  Giufpatrona- 
to  di  Cala  Barberini ,  La 
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La  Cafa  di  Nerone  >  con  quanto 
la  Regione  ebbe  verfo  il  Palatino. 

CAPO  DECIMOTERZO  • 

DAI  Coloflò  ci  fi  fuggerifce  parlar  qui  della 
Cala  di  Nerone  per  la  terza  volta  .  Colla 
lcorta  del  fecondo  Epigramma  di  Marziale  ,  che 
i  particolari  liti  ne  addita,  può  le  non  interamen- 
te ,  e  llcuramente  >  almeno  in  parte ,  e  ad  un  di- 
predo ravviarli.  Se  PAtrio  era  ,  dove  da  Vefpa- 
iiano  fi  traiportato  il  -Coloifo  ,  e  dove  poi 
Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere,  e  Ronia, 
cioè  a  dire ,  dove  fono  gli  Orci  di  Santa  Maria__* 
Nuova  ;  il  gran  Veitibuìo  avanti  all'Atrio  fu  tra  *I 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  ,  e  il  Tempio  *u>°* 
della  Pace;  onde  lì  fa  verifimile,  che  Nerone 
lafci  anelo  intatta  della  Via  Sacra  quella  parte,  che 
da  Feiio  fi  dice  cognita  a  tutti  a  ì{egia  ad  Do- 
mum  1\cgis  Sacrificali ,  ove  da  altra  via  verlb  le 
Carine  indirizzata  li  attraverlava ,  tutto  il  rima- 
nente occupa  Ile  e  che  poi  Velpafiano  per  la  fab- 
brica del  ilio  Tempio  delia  Pace  non  demolire 
altro  edilìzio  in  ltrada  sì  frequente  ,  ma  fi  fervia- 
te del  lito  di  una  parte  del  Veftibulo,o demoli- 
to, o  caduto .  Credali  dunque  il  Vefribulo  dov'è 
il  Tempio  della  Pace,  con  altrettanto  di  fito  ver- 
lb il  Palatino  ,  eflendo  convenevole  ,  che  alla—a 
Via  Sacra  foflfe  in  faccia,  eccella  gli  corrtfpon- 
defle  nel  mezzo ,  ove  il  gran  Coloflò  dirizzato  fi 
doveva  per  efla  veder  fino  dal  Foro .  I  tré  porti- 
ci fcritti  da  Svetonio  ;  tanta  laxitas  y  ut porticus  FortieU 

Z  tri- 
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triplice*  milliarias  baberet ,  facilmente  furono 
ne*  tré  lati  del  Vertibulo  ,  ovvero  in  un  lato  folo 
fu  triplicato  l'ordine  delle  Coionne  ;  come  par 
fi  molhr  dalla  medaglia,  che  poco  fotto  io  porrò; 
detti  Milìiarj ,  non  perchè  avellerò  lunghezza 
di  miglio  >  o  migliaia  di  colonne,  ma  per  la  loro 
lunghezza  non  ordinaria  ,  come  un'altro  di  Au- 
reliano pur  Miliiarenie  li  dice  da  Vopifco: 
Milliarenfem  denique  porti  cum  in  Hortis  Sallufliì 
«  .     ornavìt . 
AtTi0  *     Di  là  dal  Vdìibulo  era  l'Atrio  ,  il  quale  non 
Cortile  dee  intenderli  come  li  luole  intendere 
modernamente,  perchè  i  Cortili  fi  dicevano  im- 
pluvi dagli  Antichi  ;  ed  in  ciò  fra  i  più  dotti  non 
ìèmbra  eflerdiflenfo  ;  ma  per  dilatarne  quanto 
%      più  li  pì  ò  la  chiarezza  ,  ciocché  folle  veramente 
Amo  ,  Atrio, è  bene  che  fi  fpieghi.  Atrio  elfere  fiato 
cbc  coja  parce  de||a  Cala  coperta  con  laqueari ,  molìra^ 
iW  a*  Aufonio  nella  Moielia: 

Tendem  marmoreum  laqueata ptr  atria  campani. 


ficamen 
te 


Ed  efiere  fiato  iòlito  confèrvarvi  negli  armarj 
r  immagini  di  cera  degli  Antenati,  fcrive  Plinio 
nel  c.  ^.  del  3  5.  ^Aliter  apud  majores  in  atriis  hac 
erant ,  qua  fpeclarentur  non  figna  externorum  ^Ar- 
tijìcum  >  nec  ara  >  aut  marmoraa  ;  expreffì  cera 
vultus  fingulis  difponebantur  armariis  y  ut  effenù 
imagincs ,  qua  comitarentur  Gmtilitia  fimcra  , 
femperque  defungo  aliquo  totus  aderat  familia 
0jm  y  qui  unquam  fuerat  populus  ;  le  quali  imma- 
gini erano  Iole  tette  ,  folite  lùpplirfi  colle  velli 
vere  ne' funerali  ,  e  gli  armarj  erano  di  legno 
«chiufi  ,  Così  Polibio  nel  6.  con  evidente  deferi- 
tone dipinge  :  Scpulto  cadavere  ,  juftifque  per- 
aciis ,  mortui  imagimm  ininjìgniori  ,  ac  cclebrio- 
Ff  4omus  parte  colìocant  «,  eamque  ligneo  quafi  de* 

fa* 
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Ih&tq  circumdant.  Imago  aucem  efl  fìmulacrum  oris  Iwmg* 
ftmìlitudinem  affabrè  ,  tniroque  artificio  e/fi&am  giri  de- 
coloribus  ,  pigmentifque  adumbratam  refercns .  gli  An* 
Has  ai'tem  imugines  fefiis  diebus  aperìentes  egre-  tenuti , 
giè  exornant .  Cum  vero  ex  domefìicis  qmjpiam  di-  com* 
gmtate  aliqua  pradhus  fmrit ,  eas  in  funeri*  pom* 
pa  efferunt ,  addito ,  ut  magnitudine  quarti  ftmìl*  vatc  ec- 
tima appare ant ,  reliquo  corporis  trunco .  Hi  veflì* 
bus  exorn  intur ,  atqnc  hi  q  iidem  [cnrru  vehmtur  •  ^trli  • 
Fafces  autem ,  &  jec  tres>  aliaqie  magiflratuum 
infìgnia  praferuntur,  prout  qmfque  bonores  grada- 
tivi in  I{ep,  gelferit  ;  cum  vero  jam  in  }{oflra  ven- 
timi fucrit ,  ordine  omnes  ebumeis  fellis  infìdent  > 
&c.  Or'  a  queite  i  cortili  Icoperti,  ancorché  lòt- 
to portici  >  non  erano  iìanze  proporzionate  .  Le 
mcdefime  da  Giovenale  nell'ottava  Satira  fi  di- 
cono affumicate. 

Fumofos  equìtum  cum  Dittatore  magifiros  ; 

Segno,  che  negli  Atr;  fi  faceva  fuoco  ,  e  perciò 
non  erano  luoghi  Icoperti  ;  il  che  più  apertamen- 
te fi  dichiara  dall'Evangelio  di  S. Marco,  a  S.  Lu- 
ca ,  ed  a  S.  Giovanni  concorde  ,  ove  fi  dice,  che 
S.Pietro  nell'Atrio  del  Principe  de' Sacerdoti 
fedebat  cum  mini/ìris  ad  ignem  ,  calefacìebat 
fe  .  NeirAtrio  cenavano  frugalmente  gli  antichi 
Romani  .  Così  Servio  nel  primo  dell'Eneide^  : 
Traini  ut  ah  Cato,  &  in  atrio ,  &  duobus  fer culti 
epulabantur  .  Nell'Atrio  del  Palazzo,  fecondo  il 
medefimo  Servio  nelT  undecimo  ,  fi  congregava 
talvolta  il  Senato  :  In  Talatii  atrio,  quod  augura* 
to  condì tum  efl  ,  apud  majorcs  confuUbutur  Sena- 
tus.  NeirAtrio  della  Libertà  era  Libreria,  ed 
Archivio  ,  come  vedremo  a  fuo  tempo  .  Nel- 
l'Atrio e(fere  ftato  Ibi  ito  telferfi  tele  ,  feri  ve  Ai- 
conio  nella  Miloniana  :  Deinde  omni  vi  janua  ex- 

Z  2     .  pugna- 
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pugnata  ,  &  imagìncs  majorum  dejecerunt ,  & 
lectulum  adverfum  uxoris  ejus  Cornelia ,  cujus  ca- 
ftitas prò  exemplo  basita  tifi ,  fregerunt ,  interque 
telas ,  qu£  ex  vetere  more  in  ^Atrio  texebantur  , 
dìrueruffl .  Nell'Atrio  della  Cala  di  Catilina  ave- 
re Verrio  Fiacco  iniegnata  Grammatica  a'  putti > 
ieri  ve  Svetonionel  libro  de'Grammatici  :  Tran" 
jiic  in  Valatìum  cum  tota  Schola,  &c9  docuhq'ie  in 
^itrio  Catilina  domus,  qas  pars  Talatiitunc  erat. 
Ed  effere  flato  iòlito  di  addobbarli >  mottra  Co- 
rippo  Africano  nel  terzo  Delaudibus  Juftinimi- 
noris  : 

Clara  fuperpofitis  ornzbant  atria  Vetis  : 

Nè  da  alcuno  ci  fi  dipinge  meglio  l' Atrio  ,  che 
tda  quello  Autore  in  quel  libro  fteflo,  rapprelèn* 
tando  gli  Ambafciadori  degli  Avari  da  Giudino 
ricevuti  •  Primieramente  ei  fa  vedere  una  gran 
Sala  luperbamente  adorna  col  Soglio  del  Prin- 
cipe : 

jttria  praclaris  extant  altiffima  tetlis 
Sole  meiallorum  fplcndentia  5  mira  paratu  9 
Et  f ade  plus  mira  loci ,  cultuque  fuperba 
T^ohilitat  medios  }edes  ^iugujta  penatesy&cf 

il  pavimento  veliito  di  tappeti  fi  dice  : 

Mira  papjimentìs  ,flratifque  tapetibus  ampia 
Tlanicies  ,  longoque  fedilia  compia  tenore  ; 
Dt  Ut  us  Vrinceps  Jolio  corife  di  t  eburno,  &c» 

jEfferc  flato  folito  chiuderli  fotto  portiera  : 

Verum  ut  contratto  patuerunt  intima  velo 
Oflia  >  &  aurati  mìcuerunt  atria  tetth 
pafareumque  caput  diademate  fulgere  [acro 
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Ter  gazìs  fufpexìt  *s£var,  ter  poplìte  flexo 
Trimus  adoravtt ,  terrene  affixm  inbafit} 
Hunc  lAvares  aliifimìti  terrore  [equini 
In  facies  cccidere  jltas  ,  ftratofque  tapetos 
Fronte  temuti  lortgifqne  impknt  Jpacitfa  capi!  li  è  > 
xAtrìai<&  auguflàm  membrìs  immanibus  anlamé 

Ed  eflfere  fiate  fpaziofè  Sale  fi  addita  da  Seneca 
odi'  epifiola  55.  mentre  due  ipelonche  della  Vii- 
la  di  Vaziaegli  deicrive  ;  Spelmi-ca  funt  diLt  ma* 
gni  operis  laxo  pàtrio  pares  manufaUs  (  o  come 
piace  al  Lipfiodi  correggere  laxo  *Atrio  ,  pares 
manufaSìis)  quorum  altera  Solere  non  redpit ,  al* 
ter  a  ufque  in  occidentem  torrctur  .  Colè  tutte  , 
dalle  quali  fi  conehiude ,  che  non  era  l'Atrio 
parte  (coperta  della  cala  .  Eifere  fiato  diverfa 
dall'Impluvio  vedafi  nel  quarto  di  Varrone  ,  ove 
diverfe  parti  della  Caia  dichiara  :  Si  rditìum 
erat  in  medio  ,  ut  lucem  caperet  deorfum  5  quo 
impluebat  ìmphmum  dtfiitm  efi,  fuirfum  qua  pine* 
bat  compluvi  um,  utrumque  a  pluvia  .  Tufcanicmi 
dittum  a  Tufceis  3  pojlea  quam  illorum  ca'ihm* 
adiumfjmdare  capmmt .  .Atrium  appellatnm  ab 
lAtriatibm  Tufceìs,  &c.  Ma  meglio  Plinio  il  po- 
fìeriore  nell'epidola  17*  del  fecondo  libro  fi  Spie- 
ga nel  deferì  vere  la  Villa  fua  Laurentina;  cujus  tri 
prima  parte  ^Itrium  frugì  (  non  aveva  veftibuìo, 
perch'era  in  campagna)  nec  tamén  fordidum ,  de* 
inde  porticus  in  oìitertf  fimilitudìnem  circumaUtii 
quibus  parvula  ,  jed  fe/liva,  area  includìtur  ,  &cs 
Ecco  di  là  dall'Atrio  l'Impluvio  da  noi  detto  Cor- 
tile    Eifere  poi  diverto  l'Atrio  dal  Veftibultf 
s'infegnada  Gellio  nei  e 5.  del  l.i<5.  <Animadn)er- 
H  enìm  >  qnofdam  band  qnaquam  indoclos  viro* 
opinari  Veftihulum  effe  pan  etri  domus  prhmrem^ 
quam  vulgm  oitrìum  wcat .  Cacilìm  Gallus  in  U* 

&  s  bro 
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bro  de  [ìgnifìcatìone  <ve  borum  ,  qua  ad  }us  ci 'vile 
pertinente  fecundo^  Veflibulum  effe  dicit  non  in  ipjìs 
adìbus ,  ncque  partem  adium  ,  fed  locum  ante  ja- 
nuam  domus  vacuum  ,  <&c.  tutto  pieQam  .jnte  ri- 

f>etuto  da  Macrobio  ne]  c.S.  del  fèllo  de'Saturna- 
i .  Le  colonne ,  che  negli  antichi  Atrj  frequente- 
mente fi  dicono  dagli  Scrittori  antichi,  iòfteneva- 
no  le  travi  ,  o  le  volte,  ed  in  vece  di  far  falsi  lpa- 
ziofe,  e  vuote  in  tutto,  come  oggidì,  le  rendeva- 
no lbmiglianti  in  parte  a  navi  di  Chiele  .  Così 
moftra  Apuleio  nel  deferivere  PAtrio  della  Re- 
gia di  Pfiche  :  Jam  feies  ab  introita  primo  Dei  cu* 
jufpiam  lue  dentum  ,  amosnum  riderete  d'iter* 
(orlum  ;  mm  fumma  laqwaria  citro ,  ebore  cu* 
riosè  cavata  fubeunt  aurea  columna  ,  &c  Onde 
nelle  due  Ipeìonche  raffomigliate  da  Seneca  agli 
Atrj  dovevano  le  gran  volte  di  tufo  elfere  come 
negli  Atrj  (o  lenute  da  fpefli  pilaftri ,  lalciati  nel 
cavarle  a  tal'  effetto  .  Da  Fello  fi  dice  partem 
anteriore  della  cala,  da  cui  era  chiufo  nel  mezzo 
il  cortile  :  lAirium  e/lgenus  adificiì  ante  ades  con- 
tineHs  mediam  aream  ;  e  da  S.  Ifidoro  nel  terzo 
del  libro  15.  dell'Etimologie  dichiarali  la  itanza 
maggiore,  cioè  lafala,  a  cui  fi  entrava  per  un 
portico  (fi  tré  archi  :  ^itrium  magna  ades  ejl9  fivc 
amplior,  &  fpatiofa  domus-,  &  diìtum  e/liAcriumy 
eo  quod  addantur  ei  tres porticus  extrinfecus .  Jtyfc 
sAtrium  quaft  ab  igney  &  Ugno  *Àtrum  dixerunt  ; 
atrum  enim  fit  ex  fumo  . 

Per  tornarcene  alla  Cafà,P Atrio  di  là  dal  Velli- 
buio  come  prima  parte  di  ella  ,  nell'Orto,  ed  in 
parte  della  Cliiefa  di  S.  Maria  Nuova  inalzando- 
fi  (  in3  immagino  lopra  colonne  fmiiùrate  ,  delle 
quali  una  dilli  edere  facilmente  quella,  che  avan- 
ti la  Chieià .di  S.  Maria  Maggiore  è  dirizzata)  e 
portando  dai  Palatino  all'  Elquiiie  il  piano  ade- 
gua- 
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guato  delle  fìanze  fuperiori,  aveva  la  fuperba 
iùa  Porca  in  taccia  alla  Via  Sacra  ,  e  doveva  oc- 
cupar lo  fpazio  fra  il  Palatino  >  e  PEfquilie  qtia- 
fi  tutto  .  Ho  detto  quafi  ,  perdi'  eflendo  fra  que* 
due  monti  neceifario  alla  Città  il  tranfito  ,  acciò 
impraticabile  non  reftaife  ,  concorro  col  Donati 
a  credere,  che  la  Gala  di  Nerone  avelfe  il  primo 
Home  di  Tranfitoria  dal  tranfito  ,  che  avevano 
per  effa  quelli  ,  che  dalla  Via  Sacra  ,  o  da  altre 
convicine  pattavano  al  Celio  ,  ed  altri  luoghi  , 
eh*  erano  di  là  .  La  parola  radixbant,  che  nel  ver-» 
lo  portato  (òpra  Ci  legge  ,  dà  alcun  cenno,  che  it 
fecondo  nome  d'Aurea  ,  eh*  ebbe  quella  Cala  , 
folle  non  iperbolico,  ma  perche  ave'ife  veramen- 
te moiri  membri  dorati.  La  iuperba  fcalinata,  per 
cui  fi  faliva  al  piano  del  Palatino  ,  ov'  erano  le 
flanze  Regie,  fé  avelie  principio  nel  vedibulo, 
o  nell'Atrio,  non  fo  indovinano,  mao  nell'uno* 
o  nelP  altro  1*  ebbe  di  certo  .  Di  là  dall'Atrio  Io 
Stagno ,  e  gli  édifizj  ,  che  il  circondavano  ,  de* 
quali  Svetonio  dice:  Scagmm  maris  inflar  tir-  $ta*m  + 
cmnfeptum  cedificiis  adDrbmm  fpeciem,  fu  in  luo- 
go di  cortile  ;  come  per  appunto  di  là  dall'Atrio 
della  flia  Villa  Plinio  fopraci tato  deferive  con- 
giunto il  rotondo  cortiletto  cinto  di  Portici .  La 
vifta  del  quale  Stagno  a  chi  paleggiava  per  1*A- 
trio,  ed  a  chi  di  fopra  guardavalo,  doveva  colli 
llrana  fua  vaghezza ,  e  magnificenza  avere  faccia 
d'incanto  < 

La  parte  della  Cafa  ,  eh'  era  fui  Palatino 
quella  Regione,  refta,  che  fi  tocchi.  Intanto 
faccia fi^  un'  olferv azione  pietofa  di  tanto  fpazio 
di  paelè  (pianato  ,  di  tanti  edifizj  diltrutti  nefler 
più  interne  ,  e  pia  nobili ,  e  più  frequentate  parti 
di  Roma  per  un'  irragione  voi'  luffo  di  un  Jranci* 
pe.  Vi  fi  raffigura  al  viva  l'immanità  di  Nerone» 

Z  ji  fòrle 
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forfè  non  minore  in  quefia  fàbbrica  ,  che  nel!1  in* 
cendio  poi  comincilo  della  Città  . 

Fuori  della  Via  Sacra  ci  fi  olferifce  prima  agli 
Meta  occ^  ^a  Meta  Mudante .   Fu  quelta  una  Fontana 
Sudans .  Ranella  piazza  dell' Anfiteatro^  dell' Emporio 
#  per  adornamento ,  ecommodità.  Rappreiènta* 
va  una  Meta  di  quelle  de*  Circi  ,  e  gettando 
da  la  cima  acqua  ,  che  Icendeva  giù  perefla  ,  e 
bagnandola ,  il  nome  di  Sudante  ne  prefè .  Og* 
gi  fè  ne  vede  in  piedi  una  poca  parte  fatta  di 
mattoni,  dalla  quale  però*  pur  fi  raccoglie  a1Tai 
bene  l'antica  fua  forma  ,  e  nel  di  dentro  fi  fcor- 
ge  il  concavo ,  che  portava  f acqua  alla  fornmi* 
tà  ,  ilqual  refiduo  è  per  cadere  anche  predo» 
Una  medaglia  di  Tito  fè  ne  vede  nel  quarto  Dia- 
ogo  deli'Àgoliini ,  ed  è  quelta . 


Dalia  qual  medaglia,  accennati  la  Meta  ludante 
efifere  fiata  fatta  da  Tito  per  guarnimento  ultimo 
del P Anfiteatro  ,  e  della  piazza  .  Ma  effervi  fiata 
affai  prima  fi  moftrada Seneca  neirEpifi.  57  ove 
raccontando  i  rumori ,  che  dall'  abitazione  fua  fi 
fèntivano  ,  vi  aggiunge  :  Effedas  tranfeurrentes 
pono  ,  &  fabmm  inquilinum  ,  &  ferrarium  vici- 
nimi 2  aut  hunC)  qui  ad  Metam  fudantem  tubas  ex* 
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peritura  &  tibìas  ;  nu  cantat  jfed  ex  ci  amar .  Nè 
è  faci/e ,  che  di  altra  Meta  fudance  intende  fle» 
perchè  Seneca  uomo  della  Corte  di  Nerone  ,  è 
penùafiòile  ,  che  vicino  gli  abitaflè .  Forfè  la_* 
Meta  fidante  fu  ivi  prima  ;  poi  da  Nerone  in  di* 
ffcndere  la  «rari  Cala  gittata  a  terra  ,  potè  eiTere- 
rifatta  da  Tito  .  Ma  come  la  verità  fi  folle  retti 
in  bilancia  (a)  .  E*  porta  fra  l'Anfiteatro  ,  1  Arco 
di  Coitantino5e  l'Orto  di  S.Maria  Nuova  in  una 
tal  corriipondenza,  che  riclce  da  una  parte  in  fàc- 
cia 

(a)  Nel  i74$#  moffò  II  FIcoroni  da  erudita  cu- 
riofità  fece  fcavare  intorno  agli  avanzi ,  che  tuttora 
rimangono  della  Meta,  ma  giunto  alla  profondità 
di  palmi  2,7.  fenzachè  gli  riuiciffe  feoprir  altro  che 
il  dilatamento  del  muro  della  medefima  >  penfava 
di  abbandonare  l' imprefa  :  Quando  po/tifi  gli 
Operaj  a  fcavare  dentro  la  Meta  iteffa  nel  vano,  do- 
ve fi  alzava  l'acqua ,  trovarono  felicemente  I*  im- 
bocco di  grande  Acquedotto,  che  veniva  dall'Efqui- 
lino,  e  dalle  Conferve  d'acque  delle  Terme  di  Tito. 
Onde  a'  avvenne  ,  che  febbene  foffe  innanzi  affai 
dubbio  circa  1*  autore  di  una  tal  Fabbrica  ,  reltò 
beato/lo  perfuafo ,  che  a  quell*  Imperadore  fi  do- 
vefle  ficuramente  attribuire  .  Checche  però  fia  di 
quefto  ,  batterà  qui  1'  avvertire  ,  che  1'  acquedotto 
era  pulitamente  comporto  di  grofli ,  e  larghi  Tego- 
loni  di  terra  cotta  ,  fenonchè  il  di  fopra  era  ricoper- 
to di  larghe  tavole  di  pietra  Tiburtina ,  capaci  di  fo- 
ftenere  qualunque  diroccamento  >  che  vi  poteva-* 
accadere  •  L'altezza  del  vano  di  dentro  ,  dove 
correva  l' acqua  ,  era  di  palmi  fette  d'Architetto^ 
di  larghezza  tre  palmi  e  un  quarto  ;  da  che  l'inten- 
dente può  ben  comprendere  la  copia  d' acque  >  che 
reniva  a  formare  il  fonte  di  que/ta  Meta  ;  la  di  cui 
figura  colla  rovina ,  che  è  alla  vi/la  ,  e  il  dilata- 
mento feopertofi ,  potrà  vederfi  preflb  il  FicoronI 
medefimo  (  Vcflfa  di  Ro?m  Anu        S. ) 
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eia  ali* Arco  di  Coiìantino,  e  per  conseguenza  al- 
la liracfa  i  che  per  e  (io  andava  al  Circo  5  e  va  og- 
gi a  S.  Gregorio  ;  da  un'  altra  a  quella,  che  per 
r Arco' di  Tito  va  al  Giardino  Farnefiano  . 

V  Arco  di  Tito  reità  ancora  in  piedi  colP  ifcri* 
zione  intera  nella  faccia  volta  alla  Meta  fudante  , 
ed  al  Colilèo  ,  ove  il  titolo  ,  che  vi  fi  legge  di 
DIVVS  ì  par  legno  eifere  (iato  eretto  l'Arco,  o 
finito  almeno  dopo  Ja  morte  di  Tito  . 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS 
DIVO  .  TITO  .  DIVI  .VESPASIANI  .  F. 

VESPASIANO.  AVGVSTO 
Ma  dal  Fauno  un'  Altra  ilcrizione  fi  porta  ,  ritro- 
vata ,  coni'  egli  dice  ,  a  fuo  tempo  ivi  appretto , 
ch'eflere  fiata  V  Ilcrizione  principale  fi  feorge  , 
e  potè  e  Aere  fiata  nell'  altra  faccia  ,  in  cui  non 
leggendoli  nome  di  Divo3  può  argomentar^  po- 
lla in  vita  :  ' 

S     P  R 
IMP.  TITO*.  CÀES.DIVI  4 
VESPASIANI  .  FILIO 
VESPASIANO .  AVG.  PONT.  MAX. 

TR.  POT.  X. 
IMP.  XVII.  XIIII.  PP.  PRINCIPI  . 

svo  .  oyi 

PRAECEPTIS  .  PATRIAE  . 
CONSILIISQVE  .  ET 
AVSPICIIS  .  GENTEM .  JVDAEO- 

RVM  .  DOMVIT 
ET  .  VRBEM .  HIEROSOLYMAM  . 
OMNIBVS.  ANTE  SE  . 
DVCIBVS  .  REGIBVS  .  GENTIBVS  . 

AVT.  FRVSTRA 
PETITAM  .  AVT.  INTENTATA  . 

DELEVIT  Cre- 
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Credati  dunque  PArco ,  o  eOfere  fiato  fatto  vi* 
ventc  Tito,  ed  Imperante ,  ma  per  il  breve  tem- 
po dell'Impero  iùo  non  perfezionato  >  o  cornea 
TAngeloni  difcorre  nella  tua  Ltoria  Augnila  , 
del  medwfimo  Tito  parlando  ,  il  titolo  di  Divo  fi 
fòleva  dar  talora  agi*  Imperadori  ancor  viventi 
(  a  ) .  E'  di  un.;  entrata  loia  ,  ma  bene  adorna  , 
ed  ha  nella  parte  interiore  due  fculture  di  mezzo 
*  rilievo  ,  rapprelèntanti  il  fuo  Trionfo  .  In  una  è 
Io  fteifo  Tito  nel  carro  :  nell'altra  il  Candelabro^ 
e  la  Menlà  del  Tempio  di  Gerufalemme ,  e  le 
due  Trombe  da  pubblicare  il  Giubileo  >  trionfal- 
mente portate . 

Il  reilo  della  Via  ,  che  dall'Arco  di  Tito  anda- 
va verfo  il  Foro  >  come  dalla  ifefla  principal  fac- 
cia dell'Arco ,  che  colà  è  rivolta ,  li  moiìra^, 
conviene  ormai  rintracciare  ;  ma  non  li  può  ,  le 
prima  non  fi  pone  in  chiaro  I*  eftremo  della  Re- 
gione verfo  il  Comizio ,  e  non  fi  fa  però  un  falto  ■ 
a  trattar  del  Volcanale . 

Si  pone  concordemente  il  Volcanale  da  Vittore,  Volca* 
e  da  Rufo  in  queffa  Regione,  ed  efifere  fiato  pre£  naie  • 
io  al  Comizio  fi  Ipiega  da  Fello  nel  18.  Statua  efi 

Ludii 

(a)  Quand'anche  fi  voleflé  accordare  ,  che  col 
titolo  di  Divo  fi  onoralTero  talvolta  gl*  Imperadori 
ancor  viventi  ;  il  vederli  nella  volta  dell'arco  fcol* 
pita  l'Aquila  >  che  porta  al  Cielo  l'anima  di  Tito  3 
pruova  ad  evidenza  ,  che  dopo  la  diluì  morte  , 
folenne  confecrazione  gli  fu  inalzato >  e  che  perciò 
convien  dir  certamente  >  che  l'Ifcrizione  recata  dal 
Tanno  a  tutt'  altro  Edifizio  appartenere .  Il  fatto 
però  ftà  y  che  fàlfiffima  è  l'opinione  delì'Angelonl 
accennata  qui  dal  Nardini ,  come  potrà  di  leggieri 
accertarli  chiunque  il  voglia  *  offervando  il  lungo, 
e  dotto  efame;,  che  ne  ha  latto  il  Vigaoli  Qle  Coturni* 
Antonini  Pii  taf.i .) 
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Ludii  ejus  y  qui  quondam  fulmine  ìUus  in  Circa  y 
fepultus  cfl  in  ^aniculo  >  cujus  offa  poftea  ex  prodi- 
giti ,  oraculorumque  refpmfis  Senatus  decreto  intra 
'Vrbem  relata  in  Vulcanali ,  quod  efì  fupra  Comi- 
tium,  obruta  funt>  fupcrqueea  CoImma  curn  ipfius 
effigie  pofita  efl.Vì  fi  aggiunge  ,  che  il  Tem- 
pietto della  Concordia  fatto  di  bronzo  da  Flavio 
Edile  fu  nel  Comizio  *  come  nella  Regione  otta- 
1  va  vedremo  ,  e  perciò  da  Vittore ,  e  Rufo  fi  an- 
novera in  quella  ,  e  con  tuttociò  effere  fiato  nel 
Volcan.ale  fcrive  Livio  nel  nono  :  C.  Flavia*  Cn. 
filius  &c.  ^edilis  Curulis  &c.  adem  Concordia  in 
.Area  Vulcani fumma  invidia  nobilium  dedicatiti. 
11  che  conferma  anche  Fello  ;  ed  il  medefimo  Li- 
vio fa  l'Area  di  Vulcano  comune  alla  Concor- 
dia nel  decimo  :  In  area  Vulcani ,  &  Concorditi 
fanguinepluit  ;  ficchè  effendo  fiato  il  Comizio  fui 
Foro,  come  pure  a  fuo  tempo  fi  inoltrerà,  il  Vol- 
canale  col  Comizio  confinante  fu  prefiò  il  Foro 
iùir  eitremità  di  queiìa  Regione  ,  e  fui  confine 
di  que  la .  In  oltre  dicendofi  da  Fefio  lòpra  citato 
il  Volcanale  più  ulto  del  Comizio  y  come  ancor 
fi  afferma  da  Gellio  nel  cap.  5,  del  quarto  libro; 
Statua  ì\om£  in  Cornino  pofita  Horatii  Coclit  tifar- 
tiffimì  viri  de  CodotaUa  efl  5  &c.  atque  ita  in  area 
Vulcani fublimiori  loco  flatuendam  y  &c.  Eppure 
il  Comizio  fòvrafìava  al  Foro  ;  fègue  che  luppor 
fi  debba  il  Volcanale  fòpra  la  Via  Sacra  sii  quel- 
la maggiore  altezza  del  Palatino  ,  a  cui  la  Regio- 
ne quarta  fi  potè  ftendere  . 
Tempio    m  Ciò  che  Volcanale  foflè  dalle  autorità  portate 
di  Vuh  di  Livio  fi  raccoglie  .  Era  un*  area ,  o  una  piaz- 
cano  •  za  dedicata  a  Vulcano  col  fuo  Altare  .  Altri  dico- 
no vi  folle  ancheTempio  fabbricatogli  da  Tazio 
fuori  della  prima  Roma  ,  moflida  Vitruvio  ,  che 
iniegna  i  Tempi  di  Vulcano ,  e  di  Marte  doverfi 

fab- 
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fabbricar  fuori  della  Città  :  ma  Dio  sà ,  fè  fin  dal 
principio  di  Roma  fi  ebbe  tal  riguardo ,  anzi  pure 
anche  allora  il  Tempio  fabbricato  da  Tazio  fareb- 
be fiato  dentro  le  mura  di  Romolo,  che  a  pie  del 
Palatino  camminando  ,  fecondo  Tacito ,  per  la_3 
Via  Sacra  chiudevano  V  erto,iòvra  cui  era  il  Voi- 
canale  ;  le  però  non  fi  vuol  dire,  che  un  Tempio 
a  Vulcano  fabbricalfe  Romolo  fuordi  Roma  qua* 
drata ,  fecondo  Plutarco  ,  un*  altro  ne  facelfe  Ta- 
zio dentro  la  Città ,  come  narra  Dionifio  nel 
fecondo  ;  ma  fia  come  fi  vuole  >  e  (fere  fu  queir 
altezza  fiata  l'Area >  non  può  dubitarli . 

Del  Tempio  non  fi  può  dir  ficuro  ,  e  fep- 
pur  vi  fu  f  lcrivendo  Dionifio  nel  fecondo , 
che  Romolo ,  e  Tazio  trattarono  dell* occorrenze 
dellaCittànel  Tempio  di  Vulcano,  ch*erafopra 
il  Foro ,  e  Plutarco  in  Romolo  dicendolo  sbrana- 
to in  quei  Tempio  da*  Senatori  )  o  fu  distrutto 
dalla  plebe  >  o  cadde  ,  e  non  fu  più  rifatto  .  An- 
zi averlo  fatto  non  Tazio,  ma  Romolo,  fi  può 
trar  da  Plinio  >  le  cui  parole  or*  ora  addurrò .  El- 
lère  (taro  fohto  dal  Tempio  di  Vulcano  parlarli 
al  Popolo  ,  ieri  ve  Dionifio  nel  fedo  .  Forfè  per 
Tempio  intende  egli  l'Area,  dalla  quale  come  da 
luogo  eminente  ,  prima  che  a  tale  effetto  fi  fab- 
bricane o  nel  Foro  i  Roltri  ,  fi  potè  commoda- 
mente  parlare  al  Popolo  radunato  nel  Comizio  , 
e  nel  Foro .  In  quefì'Area  fu  il  Loto  >  che  fi  dif- 
fe  piantato  da  Romolo,  come  Varrone  accenna  ;  V :lca~ 
di  cui  Plinio  nel  cap.  44.  del  14.  libro  :  Verum    f ale 
altera  lotos  in  Vulcandi ,  quod  T{omidus  conftituit  m  r!je* 
ex  vittoria  de  decimis  ,  gqu&va  'Urbi  intelligitur>  r0(ìl  ■ 
ut  eft  author  Mafurius  ,  <&c.  B^adices  ejm  in  Fo-    *°  * 
rum  nfque  Ctffaris  per flationes  mimici piorum pe~ 
netrant.  Donde  ficcome  al  Foro  di  Celare  ,  così 
anche  a!  Forogrande,  vicinità  del  Volcanale  può 

info» 
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inferirti  contra  coloro  ,  che  lo 'pongono  inflemc 
col  Comizio  appreflb  l'Arco  di  Tito  ,  Eflere  an- 
Ed  un  che  ivi  (lato  un  Ciprello  ,  fègue  a  Icriver  Phnio 
Ciprejjo*  nello  fletto  luogo  :  Fuit  cum  ea  cuprejfus  aqttalis 
circa  fupxema  TS{eronis  T/incipis prolapfa  ,  atque 
negletta . 

Ma  lè  il  Volcanale  ,  ed  il  Comizio  erano  con- 
giunti di  maniera ,  che  il  Tempietto  della  Con- 
cordia dicevafi  ambiguamente  neilj  uno  ,  e  nel- 
V  altro  y  come  potevano  etlere  ambedue  limiti  di 
due  Regioni  ?  Ey  credibile,  che  Augurio  le  divi- 
dette  con  flrade  ,  o  con  vicoli  a  lomiglianti  divi- 
Honi  atti  :  onde  che  fra  il  Voicunaìe  ,  e  '1  Comi- 
zio n  ^n  folle  Arala  alcuna  feparativa,  io  non  cre- 
c    .    do  ;  la  quale  dalla  Via  Sacra  incontro  a  S.  Lorcn- 
tllìnlù  20  in  Miranda  ,  o  a  SS.  Colmo  e  Damiano  potè 
Sacra   a£rirfi  verr°  S#  Maria  Liber^rice,  e  quindi  per  la 
ondava         de'  1Jalatino  fcSuir  cluafl  diritt*  verlb  il  Fo- 
mrfo  il  ro  Eoario  '  ^  &  Circo  .  Alio,  probabilità  grande 
Ciro  ,  e  agSIung°  I'  autorità  d'Alconio  neiiJ  orazione  prò 
divideva  Scauro  ,  ove  deìla  caia  del  medefimo  Scauro  ra- 
le  Re?io-  giona:  Demonjirajje  vobis  memim  hanc  domum  in 
ni  4.        parte  Talatii  eff^MiCHftt  ab  Sacra  Via  difcef* 
e  1  o*    feris,  &  per  proximum  vi  cum  >  qui  efi  ab  fini/ira 
tlaìPS.  parte  prodi  ers  ?  pojìta  ejì .  La  qual  via  diramata 
dalla  Sacra  a  finiitra  ,  e  colfegg'iante  il  Palatino, 
altrove,  che  quivi  ,  non  fo  figurarmi .  Vi  fi  ag- 
giunga Dionifio  nel  primo  libro  ,  che  del  Luper- 
cali parlando  (  era  il  Lupercale  nelP  angolo  del 
Palatino  a  lato  di  S.  Maria  Liberatrice  )  Secm 
cam  viam  ofienditur ,  qua  itur  ad  Cìrcum  ;  la  qual 
via  lotto  il  Lupercale  corteggiale  il  Palatino  ver- 
lo  il  Circo  >  etfere  altra,  che  la  fuddetta,  mi  par 
difficile  • 

Ma  le  il  Lupercale  fu  nell'angolo  aquilonare  del 
Palatino  ,  cioè  a  dire  a  lato  di  S.  Maria  Libera- 
tri- 
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trice  ,  fu  nece  (linamente  preffo  al  Volcanale  ;  c 
pur  quello  fu  di  queiia,  quello  della  decima  Re- 
gione. Con  qual  termine  dunque  le  Regioni  qui- 
vi fi  dividevano  ?  Non  pollo  qui  non  immagina- 
re un*  altra  via ,  con  cui  la  quarta  dalla  decima  fi  ^afa2j 
fe  paratie  .  Ma  che  occorre  immaginarlafi  ,  le  an-  Jfì 
che  oggi  vifìbile  vi  fi  difcerne  ?  Quella  che  dalla  /r*  ? 
Meta  fudante  corre,  e  corlè  infallibilmente  al-/^1^5 
l'Arco  di  Tito  ,  corlè  anche  di  neceflìù  più  ol*  ^  $ 
tre,  giacche  la  principal  fàccia  dell'Arco  era  ver-  anmm 
fo  il  moderno  Campo  Vaccino,  nè  altrove  la  via  Aam  a\ 
potè  correre  >  che  lungo  le  mura  del  Giardino  Comi- 
Farnefiano  a  S,  Maria  Liberatrice,  ove  divilò  z}0  3  e 
già  il  Lupercale  dal  Volcanale  ,  come  due  an-  divideva 
goli  delle  due  Regioni  dette ,  attraverlàndo  la_j  la  a.  dal- 
ilrada  >  che  dalla  Sacra  andava  al  Circo  ,  e  for-  la  io. 
mando  ivi  un  Compito /terminava  nel  Comizio*  Hegìom* 

Del  Compito,  acciò  non  fia  chi  per  immagina- 
rio Io  diiprezzi ,  un  material  teilimonio  può  ad- 
durrne .  Pirro  Ligorio  nelle  fue  Paradoife  fa  fe- 
de edere  fiati  veduti  ivi  a  fuo  tempo  i  refidui  di 
un  Giano  quadrifronte  colle  quattro  flrade  ladri- 
care  ,  che  gli  pattavano  per  mezzo  in  croce  ,  ed 
ivi  eflfcre  fiati  trovati  nel  tempo  Hello  i  marmi 
de'Fafti  ,  che  modernamente  fi  dicono  Capitoli- 
ni ,  perchè  fi  conlèrvano  fui  Campidoglio,  iqua, 
li  Giani  effere  fiato  lolito  anticamente  farfi  ili  i 
compiti  già  fi  fa  ;  e  piaceiTe  a  Dio  ,  che  quello* 
e  mille  altri  avanzi  di  antiche  fabbriche  ormai  di- 
fi  ulte  fi  potelfero  vedere  oggi ,  e  confiderare  5 
come  uno ,  e  due  fecoli  fa  il  poteva  :  colli  qua- 
li vantaggi  ,  non  così  al  bujo  ,  s' invefiigarebbo- 
no  le  antiche  Regioni.  Ma  in  sì  fatti  Svantaggi  ci 
.conviene  ilare  alle  relazioni  di  chi  ha  veduto  ;  e 
iè  in  ciò  la  rè  del  Ligorio  ci  par  debole  ,  il  con- 
ferma dal  Panvinio  ne'lùoi  Falli .  . 

Apol* 
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A    )|       Apollo  Sandaliario  fi  legge  in  Rufo ,  e  in  Vit* 

Saiida-  tore>  ed  il  Vico  Sandal.iario  fl  hadl  Più.ìn  Kufo- 
liarius .  -L'Apollo  da  Svetonio  in  Augufio  dichiarali  nel 
"  cap,  57.  Omnes  ordlnes  in  Laatm  Curtii  quotanti  s 
*   ex  voto  prò  fallite  ejus  flipem  jaciebant  ;  item  Cai. 
Januarii  jtrenam  in  Capitolio  ctiam  abjenti ,  ex 
qua fumma  preiiojtffima  Dcorum  jìmulacra  merca- 
ti vicatim  dedicabat ,  ut  apolli  nrm  Sandalia- 
rium>  &  Jov  m  Tragcedum .  È  di  una  fomiglian* 
tc  Statua  dal  medefimo  Augutfo  dedicata  a3VuI- 
cano  una  baie  colP  Ifcrizione  fi  vede  fra  le  co- 
piate dal  BoifiTardo  nel  terzo  Tomo  delle  lue  an- 
y.      tichità  a  f.  70.  Leggono  altri  Sandaliatum  ,  ma 
Sauda  1  rincontri  dl  V5^ore,  e  Rufo  ,  e  del  Vico  San- 
!iariu/daliario  ,  ficcome  anche  dei  Vico  Trageduper 
*  il  Giove  Tragedo  ,  dichiarano  vera  la  prima  le- 
zione. Fu  dunque  ,  ficcome  altri  ancor  dille  , 
una  Statua  di  Apollo  polita  da  Auguflo  per  orna- 
mento dei  Vico  Sandaliario  (a)  ,  del  qual  Vico 
Tllcrizione  leguente  fi  apporta  dal  Panvinio  . 

GERMANICO .  CAESARE 

C.  FONTEIO .  CAPITONE  cos' 

KAL.  IVN 
SEIAE  .  FORTVNAE  .  AVG. 
SACR 

SEX.  FONTEIVS.  O-L.  TROPHIMVS 
CN.  POMPE1VS  .  CN.  L.  NICEPHORVS 
MAG.  VICI 
SANDALIARI  .  RFG.  IIII 
ANNI  .  XVIILD.D 

Ove 

(a)  Pare ,  che  il  Nardini  convenga  nel  falli- 
mento di  quegli ,  li  quali  vogliono ,  che  dal  Vico  , 
in  cui  lugli  da  Augufto  innalzata  la  Statua ,  fbfle^ 

Apol- 
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Ove  il  Tempio  della  Fortuna  Seja  (b)  ,  che  vi  Tetti- 
li legge ,  può  darci  maggior  lume  del  Vico  .  Fu  plum 
edificato  da  Servio  Tullio  ,  e  poi  da  Nerone  in-  Fortune 
chiulò  nella  Cafa  Aurea  (  lolo  in  ciò  alquanto  Sei* 9 
pio  ,  che  per  fua  maggior  commodità  non  lo  di- 
tf  ruffe  ) ,  e  da  lui  ineroftato  di  un  marmo  candid 
do,  ed  in  maniera  tralparente,  che  a  porte  chiu- 
v'  era  dentro  chiarezza  >  fomigliante  a  quella 
de?!*  ìp^cchj ,  il  quale  era  flato  ritrovato  allora 
in  Cappadocia  ,  e  detto  Fengite ,  di  cui  è  forfè 
la  Colonna  che  full*  Aitar  maggiore  della  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  in  Portico  fi  confèrva .  Di  tut* 
tociò  leggali  Plinio  nel  22.  del  j<5.  libro.  Fu,  fé* 
condo  l*  Ilcrizione  portata,  nella  Regione  quar- 
ta  ,  e  nel  Vico  Sandaliario  ;  da  che  del  Tempio,  ^  ™*f 
e  del  Vico  fi  può  cavar  nón  poca  certezza .  Oc-  1  m/Zi 
capato  tutto  dalla  Cala  di  Nerone  >  quivi  per  lo  *™  f  j 
largo  dicemmo  effere  dal  Tempio  della  Pace  >  *  .  y 
fino  a  tutto  P  Orto  di  Santa  Maria  Nuova ,  dal  '  9  * 
quale  in  là  era  poi  Io  Itagno  nella  terza  Regio- 
ne >  per  il  lungo  dall'Arco  di  Tito  alla  falda  deli* 
Efijuiik  di  là  dal  Giardinojde'  Pii  ;  nel  qual  trat- 
to ìicuraniente  furono  tré  Itrade  quali  paralelle, 
in  mezzo  la  Sacra ,  a  finiftra  verfo  V  Elquilie  le 
Carine  ,  a  delira  la  via  dell'Arco  di  Tito.  Più 

A  a  non 
Apollo  Sandaliario  cognominato  .  Ma  Fulvio  Orfi- 
ni ,  il  Bellori  (ad  Tab.  IV.  Veftig.).?  ed  altri  furori 
d'avvifo  ,  che  dalla  Statua  venifle  piuttorto  al  Vico 
un  tal  nome;  Imperocché  Statue  antiche  di  Apollo 
non  mancano  tornite  di  Sandali>e  non  v'ha  dubbio, 
che  molti  luoghi  da  figure  o  dipinte  >  o  di  rilievo, 
in  eili  efiftenti  3  furono  denominati . 

(b)  In  vece  diSEIAE,  leggono  alcuni  STATAE; 
Trovandoli  però  fatta  menzione  della  Fortuna  Seja, 
e  da  Plinio  >  e  da  P.  Vittore  3  ben  fi  vede  doverfi 
Ilare  alla  prima  lezione  . 
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non  fono  credibili  in  ilpazio  sì  poco.  Il  Sandalia- 
rio  dunque  fu  o  nel  principio  delle  Carine  verlò 
il  Giardino  de'  Pii ,  o  piuttofio  nella  via  lieffiu 
dell'Arco  di  Tito  ;  ed  ivi  da  quell'Arco  non 
lungi  ii  Tempio  della  Fortuna  Seja  era  facil- 
mente .  Nel  Vico  Sandaliario  effere  fiate  Botte- 
ghe di  Librari  nel  tempo  di  GeNio  >  accenna  egli 
nel  quarto  del  18.  libro  :  in  Sandaliario  fortè  apud 
librarios  fuimus  • 
Ad  Cor-  .  II  luog°  da  Varrone  detto  Cometa  nel  quarto 
^neta.   libro:  *Ad  Cometa  Forum  Cupcdìnis  a  Cupedio  , 
quod  multi  Forum  Cispidinis  a  cupiditate,  fu  pretto 
Cupedi\  alla  Via  Sacra  ,  per  quello  >  che  affai  dopo  Var- 
nis  •    rone  vi  foggiugne  :  f)t  inW  Sacram  Viam  ,  & 
Macellum  editum  Cometa  a  Corneis ,  qw  abfciffa 
loco  reliquerunt  nomen ,  Ma  in  qua!  parte  ?  verfo 
il  Palatino  ,  o  verlò  Je  Carine,  e  l'Efquilie  ?  dal- 
Macello  V  aggiunto  Edìtum,  ch'egli  da  al  Macello,  fi  con- 
glfp  •    gettura  .  Se  era  in  luogo  alto  ,  ed  eminente  alla 
via  ^  fu  fieramente  dalla  parte  del  Palatino  tra 
la  Via  Sacra ,  e  l' altra  dell'Arco  di  Tito  >  che_> 
Vico  Sandaliario  abbiamo  nomato.  Il  qual  Macel- 
lo non  fu  il  grande  ,  nè  il  Liviano  ,  de'  quali  uno 
fu  nella  Regione  feconda ,  l'altro  nella  quinta  * 
ma  ficcome  dilli  ,  le  robe  da  macelli  efferfi  an- 
cor vendute  in  altri  Fori ,  nel  Foro  Cupedinis  fi 
vendevano  ancora;  che  perciò  quel  Foro  fi  potè 
da  Varrone  ,  e  da  altri  dir  Macello  ;  Così  da  Te- 
renzio nella  Scena  feconda  dell'Atto  fecondo  del- 
l'Eunuco ,  i  Cupedinarj  nel  Macello  fono  podi: 
M  Macellum  ubi  advenimus  , 
Conmrrunt  hti  mi  obviam  Cupedinarii ,  co~ 
qui  ,&c. 

Ma  meglio  il  medefimo  Varrone  fra  il  Macel- 
lo ,  e  il  Foro  Cupedinis  fpiegala  finonimità  >  e  fb« 
vigilanza  nel  jlibro  I\crum  bumanarumy  in  cui  nar- 

ra? 
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ra  ,  che  Numerio  Cupe  ,  e  Macello  Romano  fu- 
rono due  gran  ladri ,  a  i  quali  mandati  in  efiiio 
furono  pubblicati  i  beni ,  e  lpianate  le  cafè  ;  ed 
ivi  furon  fatti  luoghi  di  vendita  di  vettovaglie^, 
detto  uno  Macello,  e  V  altro  Foro  di  Cupedine  . 
Allo  iìelfo  effetto  dunque  ièrvivano  il  Macello 
nel  Celio  ,  e  il  Foro  di  Cupedine  nel  Palatino; 
donde  anche  ne  fègue ,  che  il  Macello  edito,  ed 
il  Forodi  Cupedine  furono  una  fteffa  piazza  porta 
1  opra  la  Via  Sacra  tra  il  Tempio  della  Pace ,  ed  il 
Giardino  Farnefiano ,  ed  ivi  intorno  fu  il  luogo 
detto  i  Corneti ,  da  i  corgni  ,  che  anticamente 
erano  in  tutta  quella  fpiaggia  del  Palatino  ;  la  . 
quale  da  diveriè  altre  particolarità  3  ficcome  è  fò* 
lito,  ed  in  fpecie  da  quel  Foro,  perdendo  a  poco 
a  poco  Pantico  nome  ,  fi  rifirinfe  la  contrada-j 
de*  Corneti  a  i  foli  edifizj ,  che  col  Foro  Cupedi- 
nis  confinavano . 

Sulla  medefima  altezza  alla  Via  Sacfa  fovra- 
iìante  ,  ièmbra  a  me  probabile  congettura  eflere 
Hate  quelle  Terme  ,  che  da  Domizio  dice  fabbri-  Thermo 
cate  Seneca  Retore  nella  quarta  controversa  del  Domita 
nono  libro  :  Et  in  Domitmm  nobiliffimum  mirum 
in  Co/ifalatu  cum  Tbcrmas  profpicientes  Vìam  Sa* 
cram  adificajfet ,  &c.  non  ifeorgendo  ivi  intorno 
altro  fito  ,  dalla  cui  vicina  eminenza  potette  la— 
Via  Sacra  effere  villa . 

Il  Sacriporto  fi  legge  anche  Sacriportico  in  Ru-  SaCr3- 
fj,  a  cui  il  Vittor  nuovo,  al  fuofolito,  fi  è  confor-  portus , 
mato ,  ma  Sacriporto  doyerfi  leggere ,  come  ha  il 
primo  Vittore,  Varrone  infegna  nel  quarto:  Quar- 
ta Bigioni*  Talatium^  buie  Germalum  ,  &  Velias 
conjunxerunt ,  &  in  hac  Regione  Sacriportus  e/i , 
&  in  eafic  fcriptum:  Germalenfts  Quinti cepfos 
apud  (Zdem  Bpmuli  .  Velienfts  fexti cepfos  in  Velia 
apud  adem  Dwm  Tenatmm  .  Ove  una  icintilla  di 

A  a  %  eoa- 
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congettura  fi  vede,  che  il  Sacriporto  foflTe  un  Ar- 
co, un  Giano  ,  o  muro,  o  altra  fabbrica  ?  in  cui 
fcritti  fi  leggevano  i  due  Sacrari  degli  Argei  di 
quella  Tribù  .  Eflendo  dunque  il  Sacriporto  flato 
nella  Regione  quarta  3  e  nella  Tribù  Palatina  ,di 
necefiità  fu  tra  la  Via  Sacra  -,  e  'l  Vico,  che  fi  è 
detto  Sandaliario  ,  e  forlè  fu  quell'Arco,  o Gia- 
no, che  pretto  al  Lupercale ,  al  Volcanale,  e  al 
Comizio  ,  diffi  ritrovato  .  Poflo  veramente  di 
quadrivio  il  più  frequente  ,  [e  'l  più  celebre  di 
quel  Colle  ;  in  cui  fe  prima  i  Sacrari  ,  dopo  an- 
che i  Farti  Conlòlari  fcolpici  fi  eipoièro  • 

Tutto  il  Piano  fra  Tur  de'  Conti , 
e  Campo  Vaccino  detto  i  Pantani* 

CAPO  DECIMOQUARTO. 

Cariaar.  T"\EIIe  Carine  ,  e  ciò  ch'elle  folfero  ,  fu  da 
JlJ  noi  dimorfo  nella  terza  Regione,  in  cui  era 
quella  parte  di  loro  ,  che  con  nome  particolare 
Cerolienlè  dicevafi  .  Al  Cerolienfè  r  altre  Ca- 
rine fi  congiungevano  :  Cerolienfts  a  Carinarum 
jimffu  dìElus  Carina  ,  dice  Varrone  .  Ma  in  qual 
luogo  precifo  potevano  quello ,  e  quefle  con- 
giungerfi  ?  Dalia  Meta  Sudante  al  piè  dell'Efqui* 
lie  ,  ch'era  tutto  un  Iato  di  quella  Regione  ,  Ia_* 
via  dell'Arco  di  Tito  non  ebbe  che  farvi  ;  per- 
chè elle  non  falirono  il  Palatino  ;  e  la  Via  Sacra 
molto  meno  >  che  fu  dalle  Carine  Tempre  lfrada 
diflinta  .  Retta  dunque  ,  che  tra  il  Giardino  de* 
Fii ,  e  P  Efquiiie  fi  apriffero  per  la  ftrada  ,  che 
vi  è  oggi  3  o  poco  diveda .  Gli  altri  confini  Hi 
effe ,  benché  da  principio  foffero  ampi  j  come  fi 
difle,  e  perciò  contenefTero  tutto  il  fondo  faci I- 
fflétèfe  y  ch'era  fra  l'Efquilie ,  c  *J  Campidoglio  9 

&  cui 
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a  cui  il  nome  di  Carina  calzava  giuftiffimo ,  col 
tempo  di verfe  loro  parti  prendendo  ,  come  fera* 
pre  è  iòlito  ,  nomi  fpeciali ,  le  lafciarono  ri- 
iirette  ;  ond'è  ,  che  nè  il  Foro  di  Celare  •  nè  il 
Tranfitorio  fi  leggono  nelle  Carine  ;  non  le  ere* 
diamo  perciò  ridotte  in  un  gufeio  d'uovo,  ed  in 
una  fola  flrada  ;  poiché  quelle  Iole  Carine ,  che 
fi  di  fièro  laute  ,  eflere  fiata  una  contrada  appar- 
tata ,  moftra  Servio  nell'ottavo  delP  Eneide^  : 
Lantas  autem  dixit ,  am  propter  elegantiam  adi-  Carme 
ficiorum  >  ant  propter  ^Angufìum  ,  qui  natus  efl  in  lantr* 
cunis  nitteribus,  &  nutritm  in  lauti*  Carini*  «  Io 
per  me  giudico  le  Carine  (  diltinte  però  dal  Ce- 
rolienfe)  effere  fiate  o  tutta  ,  o  la  maggior  parte 
della  contrada , "modernamente  detta  i  Pantani . 

i/altro  eftremo  delle  Carine  può  raccorfi  da? 
Servio  nell'altre  parole  del  libro  delP  Eneide^.» 
già  citato  :  Carina  funt  adificia  fatla  in  Carina* 
rum  modum  \  qua  erant  intra  Templum  Telluri* '  y 
le  quali  hanno  fatto  a  molti  prendere  per  Tempio* 
della  Tellure  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Tellure, 
ch'elfere  (lata  ,  dicono  ,  fotto  S.  Pietro  in  Vhu 
cula  nella  moderna  Suburra  ,  ed  al  MarlianoSarf 
Pantalea   come  termine  di  quella  parte  dell' E  P 
quilie  ,  da  loro  prefa  per  Carine  ;  ma  fe  avefle' 
voluto  Servio  confinar  quel  monte  *  non  fi  fa- 
rebbe dilungato  dalle  radici .  V  Intra  di  Servio* 
ha  una  certa  durezza  >  di  cui  non  può  l'intelletto 
facilmente  foddisfarfi ,  non  potendo  dentro  urL^ 
Tempio  etfere  Itati  edifizj .  L9  interpreta  il  Do- 
nati non  edifizj ,  ma  pitture  di  quegli  antichi  edi- 
fizj >  ritratti  conlervafi  in  memoria  della  prima- 
rozza  Antichità  nel  Tempio  della  Tellure  ;  mal 
troppo  impropriamente  ,  e  rozzamente  avrebbe 
Servio  delle  pitture,  e  de*  Ritratti  detto' Jto/f,  im* 
mediatamente,dopo  aver  parlato5  degli  iiefll  edi- 

A  &  3  fizi^ 
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fizj ,  ed  il  verbo  imperfetto  erant  dà  alcun  fumo, 
che  non  di  pitture  egl*  intenda  ;  io  di  più  vi  of- 
fervo  l' Intra  in  vece  della  In ,  nè  fo  immaginar- 
mi per  qual  cagione  Intra  Templmn  abbia  ivi 
detto  Servio  ,  piuttofio ,  che  In  Tempio ,  come 
con  parlar  più  diritto  ,  piano,  e  comune  pote- 
va ,  e  doveva  dirfi  ;  e  vò  perciò  imaginandomi , 
che  in  vece  àd?  intra,  fi  debba  leggere  infra* 
fcorrezione  di  poco  >  o  niun  momento ,  e  facile 
altrettanto  a  farfi,  che  a  crederfi;o  feppur  Intra, 
vada  intefonon  dentro  il  circuito  delle  mura  del 
Tempio,  comefe  In  Tempio  avefle  detto,  ma 
dentro  al  fito  ,  a  cui  il  Tempio  ferviva  per  con- 
fine da  una  parte;  cioè  tra  quel  Tempio,  e  TEP 
quiiie,  alle  cui  radici  giungevano  ;  al  qual  fenfo 
mirabilmente  conferifce  quel ,  chefcrive  Dioni- 
gi nell'ottavo:  Is  focus  (  il  fito  della  Cafa  di  CaC 
fio  )  extra  Templum  Telluris  in  parte  quadam 
ejus  fecundumeam  viamy  qua  iturad  Carinas  ;  ove 
infegna  quel  Tempio  eflere  flato  nella  via ,  che 
conduceva  alle  Carine  ;  le  quali  perciò  erano  di 
là  dal  Tempio  della  Tellure  ;  fecondo  il  qual  fi- 
to ,  quel  che  nel  fefto  della  terza  dice  Livio  di 
Fiacco,  Torta  Capena  cum  exercitu  Fjomam  in- 
grejfm  media  Vrbe  per  Carinas  EJqnilias  contcn- 
dit ,  corre  facilmente  ;  poiché  Fiacco  per  la  via , 
eh7  è  tra  il  Palatino  ,  ed  il  Celio,  giunto  dove  fu 
poi  fatto  l'Anfiteatro  >  che  fi  ditte  veramente^ 
Media  Vrbe ,  ed  imboccato  quindi  nelle  Carine 
andò  a  falir  dirittamente  l'Efquilie  per  la  fpiaggia 
di  S.  Lucia  in  Selce.  Or' ecco  le  Carine  tutte, 
dal  Ceriolienfe  in  fuora  ,  dentro  quefta  Regione, 
da  che  può  ciafeheduno  avvederfi  quanto  poco 
aggiuftatamente  fi  legga  in  Rufo  Carina  caput;ov£ 
non  folo  il  fito  dilcorda  ,  ma  anche  il  parlare  , 
non  trovandoti  in  Scrittore  alcuno  cotal  contrada 

lcrit- 
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fcritta  Carina  in  fingo!  ar  numero  ,  come  quivi  * 
Nel  Vittore  antico  fi  legge  Carina  ,  e  così  anche 
ne*  teiti  puri  di  Rufo  doveva  leggerli  ;  ma  chi 
credette  le  Carine  fuIPElquilie  ,  iulle  quali  falu 
va  la  quarta  Regione  ,  pretelècon  quella  giuntai 
emendarlo ,  ma  il  fè  Icioccamente  ,  ficcome  an- 
che il  Trafcrittore  del  Vittor  nuovo  ,  conforman- 
dolo con  Rufo  ,  fi  /corge  &vcr  fatto  . 

La  Via  ,  di  cui  ci  ha  dato  luce  Dionigi  >  dal  ~ 
Templum  Tellims  alle  Carine,  ci  apre  il  confine  ,  Strada 
che  ivi  aveva fchietto la  Regione.  Secondo  Ru-  Jra 
fo  ,  e  Vittore  il  Tempio  di  Fauftina ,  e  la  Regia,  ff^ari" 
con  cui  finiva  la  Via  Sacra  ,  erano  nella  Regione;    né  é 
quarta  ;  la  Bafilicadi  Paolo  Emilio ,  che  poco  fo- 
prale  flava,  fi  conta  da' medefimi  in  quella!  del 
Foro,  in  cui  fi  legge  anche  il  Foro  di  Celare,  che 
effere  flato  dietro  alla  Bafilica  di  Paolo  vedre- 
mo .  Di  neceifità  dunque  fra  quella  ,  e  la  Regio- 
ne, era  una  itrada,  che  alle  due  Regioni  (evviva  di 
limite  >  nella  quale  il  Tempio  della  Tellure  elle- 
re  flato  a  me  lèmbra  chiaro  ;  perchè  da  quella, 

fecondo  lofpiegato  da  Dionigi ,  paQavafi  alle  ^ 

Carine . 

Sulla  niedefima  il  Tempio  della  Tellure  fu  di  Teni- 
certo  alla  delira  mano  neii*  andarvi  dal  Foro  ;  piuni 
perchè  gli  edifizj  della finiilra  efan  della  Regio-  Telluns 
ne  del  Foro  ;  il  fito  del  qua!  Tempio  lòpraffie- 
do  di  cercarlo  per  quando  avrò  difcorfò  del  Foro 
di  Nerva . 

Predo  ,  o  avanti  al  Tempio  fu  la  Cafa  di  Spu-  Domus 
rio  Caflio  fattagli  demolir  dal  popolo  ,  quando  Sp.  Caf- 
egli  per  folpetto  di  affettazione  di  Regno  fu  con-    fri  # 
dannato.  Livio  nel  fecondo:  Dirutas publicè xcles-, 
ea  eft  area  ante  Telluri*  tfdem  ;  a  cui  confonaw 
Dionigi  recitato.  Domus 

Nelle  Carine  ebbe  la  Cafa  Pompeo  .  Sveconio  Pom- 

A  a  4  nel  peli  * 
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nel  15.  di  Tiberio  :  Statime  Carini* ,  ac  'Pompeia- 
na domo  Efquilias  in  hortos  Macenatianos  tran/" 
migravit  ;  la  quale  e  Aere  poi  fiata  poflfeduta  da 
Domus  M.  Antonio ,  Dione  icrive  nel  48.  libro .  Leneo 
in  qua  liberto  di  Pompeo  inlègnò  Gramatica  predo  al 
docuit  Tempio  della  Tellure  ,  Svetonio  neir  operai 
Len»us.  de'Grammatici  Muitri  :  Lenaus  Tompeii  Magni 
libertus ,  &c.  docuitque  in  Carinis  ad  Telluris 
adem  >  in  qua  Regione  Pompe jorum  domus  f aerati 
ove  qualche  vicinanza  s' inferiice  della  Cafa  di 
Pompeo  al  Tempio  della  Tellure,  e  di  quel  Tem- 
pio alle  Carine.  Finalmente  averla  poflfeduta  Gor- 
diano Imperadore  il  vecchio ,  Icrive  Capitolino  : 
Ipfe  Confai  ditiffìmus,  acpotentiffìmus  l\om<e  Tom- 
pejanam  domumpofjìdens  ;  la  quale  eflfere  Hata  ro- 
Arata,  fcrive  il  medefimo  non  molto  dopo:  Extat 
fylva  ejus  memorabilis  ,  qu£  pitta  e/i  in  domo  ro- 
ftrata  Cn.  Tompeii ,  qu#  ipfius,  &  patrìs  ejus  ,  & 
proavi  fuit ,  quam  Vbilippi  temporibus  vefier  Fif- 
cus  invafit .  Èra  forfè  adorna  de'  mitri  delle  navi 
de'Corfari,  contro  i  quali  ottenne  Pompeo  vitto- 
ria memorevole  ;  ed  uccilò  poi  Gordiano ,  torto 
divenne  degl'Imperadori . 
Domus     Qui  Y  ebbe  ancora  Balbino  Imperadore  ;  fa- 
Balbini  cendone  così  menzione  Capitolino  :  Domus  Bal- 
Imp.    bini  etiam  nunc  J{onm  \o{lenditur  in  Carinis  magna, 

&  potens  ab  ejus  familia  bue  ufque  pojfejfa . 
Domus     Ed  avervi  avuta  una  caletta  Marco  Manilio  , 
M.  Ma*  Cicerone  fcrive  nelP  ultimo  Paradoflo  :  M.  Ma* 
nilii .  nilius  patrum  nojlrorum  memoria  (  ne  femper  Cu- 
rios ,  &  Lufcinios  loquamur)  pauper  tandem  fuit  : 
habuit  enim  adiculam  in  Carinis  ,  &  fundum  in 
Labicano . 

Tem-      Da  Rufo  vi  fi  pone  il  Tempio  della  Concor- 
plum  dia  nel  Portico  di  Livia  .  Ma  fé  il  Tempio  fu  nel 
Concor-  portico,  ed  il  portico  nella  terza  Regione ,  come 

potè 
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potè  anche  porli  qui  nella  quarta  ?  Può  eflere  ,  dia&  in 
che  non  propriamente  nel  portico  foffe  il  Tempio,  Portici! 
ma  appretto;  ficchè  i  limiti  dell'una,  e  dell'  altra  Livi*  , 
Regione  foflero  il  Portico,  e  il  Tempio.  Nel 
nuovo  Vittore  lì  legge  più  inconfideratamente_> 
pofto  Torticm  Livia  cum  Tempio  Concordia  ;  ove 
chi  l'aggiunte  non  ricordandoli ,  che  nella  terza 
li  legge  Torticm  Livia ,  fu  molto  poco  cauto  nel- 
V  aggiuftar  Vittore  con  Rufo .  Qiiefto  eflere  il 
magnifico  Tempio  fabbricato  da  Livia  Augufta 
preifo  alfuo  Portico,  dichiara  Ovidio  nel  fèdo 
de'Falti. 

Te  quoque  magnifica  Concordia  dedicat  cede 

Livia  ,  quam  ebaro  praftitit  Ma  viro  . 
Di/ce  tamen  veniens  atas ,  ubi  Livia  rime  ejl 
Torticm ,  &c. 
Nel  quale,  più  che  in  aitro  dicotalnome  direi 
eflere  fiata  per  dono  della  medefima  Augufta  la 
famofa  gemma  detta  Sardoniche  ,  raccontata  da 
Plinio  nel  primo  del  j  7.  libro ,  e  creduta  quella  , 
che  già  Policrate  Samio  ,  affine  di  framezzar 
con  alcuna  perdita  lefue  continuate  felicità,  get- 
tò in  Mare,  e  dopo  pochi  dì  ritrovò  nel  ventre  di 
unpefee  donatogli ,  come  nel  terzo  d'Erodoto  fi 
legge  :  Sardonychem  (dice  Plinio)  eam  gemmarti 
fuijfe  conftat  :  o/ìenduntque  J\oma  ,fi  credimus ,  in 
Concordia  delubro  cornu  aureo  ^Augufta  dono  incili" 
fam  ,  &  novijjìmum  propè  locnm  tot  pralatis  ob- 
tinentem . 

Il  Foro  di  Nerva  è  (èntenza  universe  eflere  Forumf 
flato  a  piè  dei  Quirinale  fotto  il  Palazzo  già  de'  Tranfi- 
Conti ,  ed  ora  de'  Grilli  ;  ove  ua  gran  reliduo  di  torium9 
fabbrica  fi  conferva  convertita  la  maggior  parte 
in  Chiefa  dedicata  a  S.  Bafilio  ,  ed  in  Monastero 
delle  Neofite  ;  ne  di  ciò  deve  dubitarli  ;  poiché 
lafeguentelfcrizione,  che  gli  anni  addietro  vi  fi 

feg- 
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leggeva  portata  dal  Fauno ,  ne  dà  certezza  . 

IMP.  NERVA .  CAESAR .  AVG.  PONT. 
MAX.  TRIB.POT.  II.  IMP.  II.PROCOS 

(a). 

Molti  credono  quella  Fabbrica  Palazzo  di  Ner- 
va  fatto  da  quel!'  Iraperadore  nel  Foro .  Ma>j 
potè  egli  nel  folo  fpazio  di  un  anno  far  si  gran 
machina  ?  potè  un  Imperador  decrepito  ,  emo- 
deratiflìmo  far  tale  fabbrica  privata  ,  fenza  bilb- 
gno  ?  V è  ancora  in  piedi  un  gran  refiduo  di  mu- 
ro di  fallì  quadrati,  fatti  con  più,  ed  irregolari 
rifalti  ,  da'  quali  può  argomentarli  il  giro  dell' 
antica  flrada,  che  gli  era  contigua  ;  fecondo  la 
quale  aver  piegato  quella  fabbrica,  non  può  ne- 
garli .  Dentro  fi  vede  un  avanzo  iòttenuto  da__> 
tre  colonne  fcannellate  grandi  ,  e  belle,  con  fu- 
perbo  cornicione ,  pur  di  marmo ,  dal  quale  l'an- 
tica maeftà  delP  edifìzio  fi  può  raccorre  .  Da__j 
Paufania  fi  accenna  coperto  ,  e  foffittato  di  bron- 
zo ;  ma  giudiziofamente  il  Donati  interpreta 
Paufania  del  Foro  noti  di  Nerva  ,  ma  di  Traiano, 
moltrando  con  un  altro  luogo  ,  pur  di  Paufania, 
il  Foro  di  Traiano  coperto  di  bronzo.  Mao  di 
bronzo,  o  di  marmo  >  oppure  di  legno  ,  che  co- 
perto egli  fo(Te  ,  mentre  il  Foro  era  piazza,  come 
copriva!!  ?  Piazza  era  il  Foro  ,  ove  nelle  prime 
antichità  fi  faceva  il  mercato ,  negozia  vafi ,  e  te- 
nevafi  ragione  dai  Rè ,  dai  Conlòli  >  dai  Decem- 
viri, e  dai  Pretori  ,  prima  allo  feoperto  ,  poi  nel- 
le 

(a)  Parlando  il  Ficoroni  di  quefta  Ifcnzione  3 
la  dice  tolta  dal  luogo  ,  dove  fi  trovava  »  per  im- 
piegare il  marmo  negli  ornamenti  della  gran  Fon- 
tana  di  S.  Pietro  in  Montório  >  eflendone  ftata  con- 
fervata  la  memoria  preffo  dello  Scarno*,  zi $  e  del 
Cam  ucci  • 
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le  BafiJiche ,  inventate  per  maggior  commodita 
de'  Giudici ,  e  de*  Litiganti.  Ma  crelciuta  la  po- 
tenza Romana  ,ed  alla  crelciuta  frequenza  delle 
liti,  non  più  badando  un  fol  Foro,  Celare  ,  ed 
Augullo  ne  aggiunterò  due  altri ,  come  poi  an- 
che ferono  Domiziano ,  e  Traiano;  incialche* 
dun  de* quali  effere  (lata  la Bafilica  è  indubitato; 
nella  quale  per  e(fere  unica  in  Foro  picciolo,  non 
fervente  ad  altro  ,  il  nome  di  Foro  ,  e  di  Bafilica  pori  ^ 
fu  facilmente  confiifo  ;  ond'è  ,  che  Fori  leBafi-  te\e 
liche  di  Nerva,  di  Traiano  ,  d*  Augnilo ,  e  àtfilkie  . 
Cefare  Elevano  chiamarli ,  Ritornando  al  Foro 
di  Nerva  ,  la  fabbrica  ,  la  quale  vi  è  refiata  ,|  fu 
certamente  la  Bafilica  ;  e  fè  il  Foro  ebbe  nome  di 
Tranfitorio ,  cotal  nome  non  altrimente  fi  diede 
alla  piazza,  come  i  più  credono  ;  effendo  Tempre 
di  ogni  piazza  flato  proprio  P  edere  tranfitoria  ad 
altri  luoghi  5  ma  tranfitoria  fu  nomata  la  Bafilica, 
per  mezzo  di  cui  paflTavafi  ad  altre  vie.  Il  tranfìto 
vi  fi  fcerne  ancora  in  quelP  arco ,  che  n*  è  reca- 
to ,  vedendoli  non  porta  ,  ma  arco  aperto  da  par- 
lar* altrove,  ed  è  anche  detto  P  arco  di  Noè  ,  in- 
vece di  Nerva  .  Piace  al  Donati ,  che  Tranfito- 
rio folle  detto  dal  Giano  quadrifronte  ,  che  vi  fu 
polio  :  i  cui  archi  patenti  tèmpre  a  chi  pafifava 
dicevanfitranfitorj  :  ma  il  Tempio ,  eh5  era  ivi  di  tempio 
Giano  ,  fu  Tempio  vero  chiudibile  con  quattro  fóGiano* 
porte  ,  non  un  Giano  aperto  con  archi  di  quelli , 
che  neJ  compiti  lòlevano  farli  •  La  figura  dei 
qua!  Tempio  fi  vede  nel  fecondo  libro  delle  Ro- 
mane antichità  del  Rofino  ,  cavata  da  un  antico 
batto  rilievo  >  ed  è  Panneffa .  < 
E  da  Marziale  nell'Epigramma  8«  del  libro  deci* 
mo  fi  dichiara  Tempio  chiudibile: 

zittii  Sanale  Valer  tanto  prò  munere  gratus 
Ferrea  perpetua  danjlra  tuere  fera. 
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Foro? aV    II  Foro  Palladio  ,  che  dagli  Antiquari  fu  ere- 
ladio  fu  duto  il  Romano  ,  o  un  altro  immaginato  fui  Pa* 
io  fi effo*  latino  per  il  nome  di  Sant'Andrea  in  Pallara  ,  che 
che  di  vi  lintivano  y  il  Panvinio  dice  non  effer  altri , 
Nervo  •che  quello  ;  e  benché  le  ragioni  addotte  non—> 
ftringano  j  con  tuttociò  non  può  negargli!!  (a)  . 
Che  Domiziano  fabbricator  del  Foro  viverti 
lòtto  la  devozione  di  Pallade  già  è  certo  ;  e  che 
il  Foro  avelTe  Tempio  di  Pallade  nJ  è  legno  ei~ 
preffiflimo  in  quel  pezzo  di  anticaglia  ,  eh*  è 
nella  via  diritta  fraTor  de'' Conti,  e  i  Pantani, 
e  ch'eflere  Hata  nel  Foro  di  Nerva  apparisce .  E* 
fatto  di  belli  intagli  con  colonne  corintie  fcannel- 
Tem-  late  ,  e  fu  forfè  un  pezzo  di  Quel  Tempio  di  Pai- 
plum   lade ,  di  cui  Sello  Aurelio  fcrive  in  Nerva  :  De- 
Palla-  dicalo  Voto  ,  quod  appellatur  pervìum  ,  quo  éedes 
dis  .    Minerva  emincntior  confurgit>  &magnificentior. 
Ha  in  cima  una  (coltura  di  mezzo  rilievo  ;  ed  è 
una  Pallade  diritta  in  gonna  fenza  usbergo ,  ma 
coli'  elmo  in  teda  ,  collo  feudo  nella  Anidra  ;  e 
nella  delira  ,  che  ora  è  rotta,  fi  può  dir  franca- 
mente vi  avefle  la  fpada  ,  o  l'afta  •  Marziale  nel 
fecondo  Epigramma  del  primo  libro  infegnando 
la  bottega  ,  in  cui  il  libro  medefimo  fi  vendeva , 
la  deferive  dove  fono  oggi  i  Pantani ,  dicendo: 

Lìbertum  dotti  Lucenfis  quare  Secundum 
Limino,  pofl  Tacis  >  Talladiumque  Forum  : 

Ove  dal  Donati  acutamente  oflfervandofi,  che  il 
primo  libro  di  Marziale  fu  dato  fuori  nel  prin- 
cipio dell'Imperio  di  Domiziano  ,  quando  il  Fo- 
ro Palladio  non  era  fatto  ,  e  forfè  non  comincia- 
to, 

(a)  II  Ficoroniperò  (Veftig.  di  Roma  Antica-» 
pag.  ioo*)  diftingue  da  quel  di  Nerva  il  foro  Pal- 
ladio • 
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to  ,  e  che  il  Tempio  della  Pace  era  dal  Foro 
Palladio  molto  lontano  ,  conchiude  >  o  fcrivcr 
ivi  Marziale  di  altro  edilìzio  ,  o  piuttoUo  corL_> 
modo  poetico  ,  e  adulatorio  all'  uiànza  Tua ,  dà 
nome  di  Palladio  a  quel  Foro  cominciato  appe- 
na «  Quanto  alla  lontananza  a  me  non  par  dura  ; 
perchè  ficcome  oggi  ne*  Pantani  dietro  al  Tem- 
pio della  Pace  vedo  quel  Foro  fono  più  flrade 
diritte ,  ve  ne  potè  etfere  anticamente  una ,  nella 
quale  fofle  quel  Libraro  .  Quanto  al  tempo  non 
veggo  neceilìtà  di  favoleggiare  altro  edifizio , 
nè  di  fofpettare  adulazione  falla  di  Marziale;  per- 
chè il  fecondo  Epigramma  è  uno  degli  aggiunti 
molti  anni  dopo  :  cosi  inoltrano  i  lùoi  verfi,  ove 
di  più  libri  fa  menzione. 

team  cupis  effemeos  ubicumque  Ubellos  y 

Et  comites  long£  qmzrìs  h  abere  <vi#  ; 
Hos  cmt,  qnos  arftat  brevibm  membranatabeU 

lis  y  &c. 

Eppur  de'libri  era  Marziale  (olito  darne  fuora  uno 
T  anno  ,  e  talvolta  meno  ;  come  nell'Epigram- 
ma 69.  del  libro  decimo  dichiara  . 
§Mod  mihi  vìx  unus  tota  liber  exeat  anno  , 
Dejìdia  tibi  jum  dotta  Totite  reus  &c. 

Onde  oda  principio  flette  Marziale  a  dar  fuori 
i  lùoi  libri  quattro  ,  o  cinque  anni ,  dandone  fuo- 
ri quattro.o  cinque  in  una  fola  voIta>ovvero  dopo 
averne  fatti ,  e  dati  fuora  molti,  rivedendo  il 
primo  vi  a[jgiunfe  il  fecondo  Epigramma  ,  ove  fi 
ha  menzione  ancora  de*  leguenti . 

Era  nel  Foro  Tranfitorio  il  Tempio  di  Giano  Xem- 
Quadrifronte  ri  trovato  già  in  Faleria  ,  per  quan-  nlum 
to  nel  fettimo  dell'Eneide  fcrive  Servio  :  Toflea  jall; 
captis  Faleriis  cimate  Tkuftia  Jnventm  ejlfimn-  Quadri- 

lacnm  fronti? <. 
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lacrum  Jani  \cum  frontibus  quatuor ,  propter  quod 
in  Foro  Tranfitorio  conflitutum  efl  fili  facrarium 
aliud ,  quoti  novimm  quatuor  portas  habere;  e  per- 
chè nel  tempo  della  lòggiogazione  di  Faleriail 
Foro  Tranfitorio  non  fi  iognava,  fatto  poi  da  Do- 
miziano, dicono  effere  fiato  prima  detto  Tranfito- 
rio  il  Foro  Boario  ,  dove  il  Giano  Quadrifronte 
fu  potto ,  e  donde  poi  col  nome  di  Domiziano  al 
Non  fu  Foro  nuovo  fu  tralportato  .  Ma  che  Tranfitorio 
prima  in  folfe  mai  detto  il  Boario.,  e  che  il  Giano  Quadri- 
altro  Fo-  fronte  fofle  mai  in  altro  Foro ,  donde  fi  cava  ?  da 
ro  :  ed  il  m  folo  Epigramma  di  Marziale  ,  eh*  è  il  28.  del 
foro    Jib.  1Q, 
Boario 

non  ebbe     Tervius  exiguos  babitabas  ante  penates  , 

nwie  vlurìma  qua  medium  J\oma  terebat  iter  . 
4i  raw  i^unc  tua  Ccfareis  cinguntur  li  mina  doms  , 
j  orto .         Et  fora  tot  numeras  Jane  ,  quot  ora  geris  . 

*At  tu  Santi  e  Tater  tanto  prò  m  mere  gratus 
Ferrea  perpetua  clauftra  tuere  [era  . 

Nel  quale  io  non  fo  legger  cofa ,  chefuoni  traf- 
portazione  >  o  luogo  diverfo  .  Primieramente  vi 
fifpiega  V  antica  fua  picciolezza ,  e  ì9  elfere  fiato 
pervio ,  cioè  a  dire  un  aperto  Giano  ,  o  Arco 
Quadrifronte,  come  tant'  altri,  eh'  erano  ne' com- 
piti ,  per  cui  foleva  pafTarfi  ;  e  T  eflfere  fiato  in 
luogo  frequentatiflìmo  della  Città  >  come  quello 
anche  avanti ,  che  ii  Foro  Tranfitorio  vi  fi  facei- 
fe ,  fu  certamente .  Ly  acquetato  da  lui  di  nuovo 
dicefi  non  tralportazione  ,  ma  ornamento  di  fab- 
brica ,  chiufura  fattagli  con  porte,  onde  di  Giano 
fèmplice  fu  ridotto  a  Tempio  ,  ed  un  Foro  nuo- 
vamente aggiunto  alla  quarta  fua  faccia  ,  ficcome 
alle  tré  altreerano  vicini ,  e  quafia  fronte  il  Ro- 
mano ,  quel  di  Cefare ,  e  quel  di  Augutfo  :  dal- 
ia 
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la  qual  chiufura  di  porte  ,  enon  dalla  trafporta- 
zione  cava  l9  arguto  Poeta  Ja  chiula  dell'Epi- 
gramma  : 

iAt  tu  Sanale  Vater  tanto  prò  munere  gratus 
Ferrea  perpetua  clauftra  mere  f  era  \ 

Al  qual  fentimento  vedali  come  ben  confonino 
le  parole  di  Stazio  nel  libro  terzo  delle  Selve  . 

Sed  qui  lìmina  belli  co  fa  Janl 
ìuflis  legibus  ò  &  Foro  coronat . 

Si  fente  quivi  altro ,  ch'eflere  flato  fatto  a  quel 
Giano  nel  luogo  ,  in  cui  ltava  ,  porte ,  e  corona 
del  Foro  ?  e  meglio  nel  quarto  : 

Janus  agit  ,  quem  tu  vicina  pace  ligatum 
Omnia  jujjìfti  componere  bella  }  novique 
In  leges  j arare  Fori . 

Anzi  le  parole  fteffe  di  Servio  portano  ,  che  il 
Giano  foife  ancora  al  fuo  tempo  dove  fu  da  pri- 
ma pollo  :  Tropter  quod  in  Foro  Tranfitorio  con- 
flitutum  efl  UH  Sacrarium  aliud ,  quod  wrvimm 
hodieque  quatuor  portas  habere  *  Onde  fe  in  quel 
tempo  il  Foro  di  Nerva  detto  Tranfitorio  non_3 
era  fatto  >  o  Servio  pigliò  equivoco  ,  come  luoi 
fare  fpeflTo,o  piuttoflointefèdi  dire ,  che  il  Tem- 
pio a  Giano  Quadrifronte  fu  fatto  nel  luogo  ,  in 
cui  dopo  da  Domiziano ,  e  da  Nerva  fu  fatto  il 
Foro  Tranfitorio . 

Da  Marziale  polliamo  noi  di  più  raccorre  il 
luogo  di  Giano  nel  Foro  ;  poiché  fecon  quattro 
faccie  quattro  Fori  guardava  ,  è  di  neceflìtà  ,  eh* 
egli  folfe  in  quel  lato  dei  Tranfitorio  ,  'di'  era 
verlb  il  Romano ,  ficchè  fe  una  faccia  fiia  al 

Roma- 
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Romano  era  volta ,  coir  oppofta  il  Transitorio, 
nel  quale  flava ,  guardiate  >  mentre  le  due  late- 
rali avevano  appretfo  gli  altri  due .  Da  che  poP 
fono  anche  gli  ornamenti  del  Foro  Tranfitorio 
confiderai!  dilpoiii,  almeno  per  un  barlume .  Se 
nel  Iato  occidentale  oppoito  al  Romano  era  il 
Giano  Quadrifronte  ,  nell'  orientale  ,  che  gli 
era  incontro  >  fi  veggono  i  veltigj  della  Bafili- 
ca.  NeirAuilraie  volto  verlò  il  Tempio  della 
Pace  ,  dura  un  poco  di  refiduo  delfamoiò  Tem- 
pio di  Pallade  (  a  )  .  Nel  Settentrionale  ciò  che 
Tempio  fofle»      fisa  ;  e  forfè  ivi  fè  Traiano  il  Tempio 
di  Ner-  di  Nerva  ,  di  cui  Plinio  il  pofieriore  nel  Panegi- 
va  .    rico  :  T>{ervam  lacrymis primurn,  utfilium  decuit, 
mox  templis  honorafli ,  non  imitata*  illos,  qui  hoc 
idem  ,  [ed  alia  mente  fecerunt . 
Ornato     Al  Foro  di  Nerva  Aletfandro  Severo  accrebbe 
ti  Foro  ornaménto,  fcrivendo  Lampridio  :  Statuas  colof* 
di  flatue  fa ,  vel  pedeftres  ,  nudas ,  vel  eqneftres  Dims  lm- 
da  Alef-  peratoribus  cum  titulis  9  &  columnis  areis ,  qua 
fanàro  geftorum  ordinem  contìnerent.  Ove  dubita  il  Li- 
Severo  .  pfio  >  iè  quelle  colonne  ièrvitfero  per  bafi  alle_* 
Colonne  itatue  ,  o  per  foltenimento  ai  portici .  Il  Donati 
dì  quel  Je  giudica  o  bafi  ,  o  aggiunte  di  mero  ornamen- 
Foro  •  to  ;  al  che  io  applaudendo  foggiungo  quel ,  che 
Seneca  nell'i}*?,  epilìola  dice  de?  bagni  :  quantum 
fìatuarum,  quantum  columnarum  ejì  nihiljuftinen* 
tium  ,  [ed  in  ornamentum  pofttarum  impenfx  cau- 
li* 

(  (a)  Li  refidui  fono  due  Colonne  per  la  maggior 
parte  fcpolte  >  con  architettura  ,  e  fregio  fcolpito  a 
baffo  rilievo  di  ottimo  lavoro  con  figurine  alluden- 
ti a  Minerva  5  la  quale  è  fcolpita  in  piedi  in  prof- 
petto  .  Ciò  non  ottante  fi  fa  ,  che  vi  fu  gran  con- 
troverfia  tra  il  Padre  Montfaucon  >  e  il  Ficoroni 
Antiquario  9  fe  tal  monumento  vicino  a  Tor  de' 
Conti  ?  appartenere  al  Tempio  di  Pallade  • 
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fa  ?  indi  confiderò  le  tante  colonne ,  in  cui  Li- 
vio ,  Dionigi,  Dione  ,  Feflo  ,  e  mille  altri  feri- 
vono  intagliate  leggi ,  orazioni ,  ed  altro  ,  eflere 
fiate  colonne  ordinarie  rotonde ,  alte  ,  e  fottili , 
avere  poco  del  credibile  .  Colonne  al  parer  mio 
erano  piedefialli ,  e  pilaftri  non  molto  alti ,  fic- 
chè  le  ilerizioni ,  le  leggi ,  e  ciò  ,  che  altro  vi  fi 
leggeva,  non  folle  lungi  dalla  villa,  nè  altro  pro- 
babilmente erano  le  colonne  di  bronzo,nelIe  qua- 
li avere  ordinato  Augurio  s*  intagliaflero  i  iiioi 
fatti  avanti  al  luo  Tempio  nel  $6.  libro  Dione 
feri  ve:  Così  Dionifio  racconta  nel  quarto  le  leg- 
gi de'iàcrifizj  da  farli  a  Diana  A  ventina  fatte  in- 
tagliar dal  Rè  Servio  in  una  balè  di  bronzo . 

Mi  reità  dir  di  quello  Foro  ,  che  in  elfo  AleP  rVi  fu 
fandro  Severo  fè  morir  di  fumo  fatto  di  legnai  fmnim^ 
umide  Vetronio  Turino  fuo  cortigiano  legato  ad  Vctrcnìe 
un  palo  ,  perchè  tratto  da  prelènti  aveva  felfa-  Turino  . 
mente  promeffi  i  favori  del  Principe  ,  ed  eravi 
il  Trombetta,  che  diceva;  fumo  pmutur  qui  veri- 
diiit  fumum .  Non  però  fi  sà  ,  che  in  Foro  sì 
adorno  fi  fòlefie  da'  Carnefici  far  giufiizia ,  po- 
tendo quella  eifere  fiata  Angolarità  ulàta  allora 
da  quel  veramente  Severo  Augufto  ,  acciò  il  ga- 
fiigo  foffe  più  riguardevole .  Ben' è  facile,  che 
effondo  colui  fiato  punito  ,ivi  più ,  che  in  altro 
Foro*  vi  fi  iòleffero  giudicar  Caule  criminali . 

Ecco  ,  che  la  Regione  abbracciando  il  Foro  di 
Nerva  ,  ulcita  dal  Foro  grande  a  S- Adriano , 
torceva  a  finifira  ,  e  pervenendo  a  S.  Urbano ,  ed 
a  Campo  Carleo  (  a),  (  che  ficcome  infegna  il 
B  b  Mar- 
Cb)  La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo  Car- 
ico >  fu  detta  ancora  SpoliaChr irti ,  come  fi  ha  dal 
Vacca  nelle  Mem.  num.  6.,  e  dal  Venuti  ,  dell'an- 
tichità di  Roma  ,  ed  al  prefente  è  fiata  da*  fonda* 
menti  rinnovata  f 
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Martinelli  è  verifimile  avere  preiò  il: nome  da 
Carlo  Leone  ;  circoleggiava  lòtto  il  Quirinale 
con  quel  Foro  ,  cai  quale  facilmente  predo  Tor 
de* Conti  giungeva. 
r     .       Il  Tempio  della  Tellure  edere  flato  avanti  a_s 
u™p*°  quello  di  Pallade,  inoltrano  gli  atei  diS.Gor- 
Tllure   diano,  ne* quali  fi  legge  :  Clementianuspracepit 
e  fuodto  ci  caPlit  amPlitarl  antt  Temphm  in  Tellure ,  cor- 
pèifgu'  ijas  projici  ante  Talladis  adem  inlocum  fu- 
pradicìnm\  nella  cui  conformità  gli  atti  di  S.  Cre- 
icenziano  dicono  :  Cujas  corpus  juffit  jacl ari  ante 
cl'roiwi  xJrft  in  pi  ut  e  a  ante  Templum  Talladis  ;  e 
fervendo  Analtafio  in  S.  Cornelio  :  §>Hem  l'amen 
jujjìt  jìbi  prafentari  cumTrafetto  vrhisin  Interlude 
nofluante  Templum  Talladis,  convien  dire  chela 
iua  lezione  corretta  fia  non  in  Interlude ,  ma  in 
Tellure  (a).  Il  q^al  Tempio  fé  fu  avanti  a  quello 
di  Pallade  ,  legue  ,  che  fofle  nel  Foro  di  Nerva , 
S.  M.   dove  ora  è  la  Chieiètta  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
ile?ii     la  quale  anticamente  detta  ad  Macellum  Marty- 
Angelh  rum  , x:i  fa  vedere  ivi  S.  Gordiano,  e  S.  Crefcen- 
jletta  ad  ziano  martirizzati .  Ma  le  par  duro  ,  che  nel  Fo- 
cace!,  ro  di  Nerva  folle  il  Tempio  della  Tellure  >  non 
Inni    leggendoli  ciè  in  alcuno  ,  non  è  vano  il  crederlo 
>Tarty«  fa  }a  vjH  incontro  alla  poflerior  parte  del  Tempio 
rum  .  di  Pallade  ,  cioè  dietro  a  quei  refiduo  ,  che  ne 
dura  y  detta  perciò  colla  folita  implicita  di  frafe 
ante  Templum  Talladis  da  Anaifafio  ;  e  S.  Maria 
degli  Angeli  fu  cognominata  ad  Macellum  Mar* 
tyrum  facilmente  ,  perch'  era  nel  contorno  della 

Tel- 

(a)  Avvalorano  la  correzione  del  noftro  Auto- 
re un  antico  Codice  del  Tuaiio  ,  ed  un*  altro  pure 
del  Mazzarini  ;  Imperciocché  in  quello  leggeva/! 
in  Tehre  ;  ed  in  Tellure  avea  l'altro  >  come  ne  fa 
fede  il  Fabrotto  nelle  Varianti  della  Tua  cdlzion  di 
Jinattafio  ? 
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TeNure  ,  e  dell*  area  di  Caffio  >  dove >  fe  non 
rei  Foro  di  Nerva  ,  i  Martiri  furono  uccifi  .  E  fe 
reùa  medefima  area  ,  o  piazza  terminava,  come 
abbiamo  uditoci  Clivo  dell'Orlò,  non  è  inverifi- 
mi/e   che  da  Monte  Magnanapoli  difendendo  GHvus 

p  fflaflè  fra  il  già  detto  Tempio  diJPallade ,  e  Tor  Urfi  • 

dcy  Conti . 

//  Piano  da  Tor  de'  Conti  a  S.  Lucia 
in  Selce  ,  e  le  cofe  incerte  dì  Jìto  • 

CAPO  DECIMOQUINT  O . 

PRefiò  Tor  de' Conti  aver  cominciato  i!  Vi-  VlC1}5 
co  Ciprio,  e  lungo  le  radici  del  Quirinale  wPrills 
eflerfi  dtftelò  verlb  la  Madonna  de5 Monti,  è  mio 
penfiero ,  nè  credo  affatto  in  verifimile ,  come  fo- 
no per  mostrare .  So  ,  che  il  Vico  Ciprio  tienfi 
comunemente  effere  itato  predò  la.ialita  che_* 
di  ià  dal  Tempio  della  Pace ,  e  dal  Giardino  de* 
Pii  porta  a  S.  Pietro  in  Vincuìa  .  Ma  in  contrario 
efllre  la  verità,  tré  ragioni  a  me  perfùadono  .  La 
prima  fi  è  ,  che  la  Regia  di  Servio  Tullio  ,  a  cui 
per  il  Vico  Ciprio ,  poi  per  lo  Scelerato  fi  anda- 
va dal  Foro  ,  non  fu  ,  ficcome  nella  Regione^ 
quinta  Ipero  far  apparire  ,  predo  San  Pietro  in 
Vincula  ,  ma  fopra  il  Vico  Patrizio  ,  non  lungi 
molto  da  Santa  PrafTede  ;  a  cui  non  poteva  più 
dirittamente  >  e  più  brevemente  dal  Foro  lalirfi  , 
che  per  la  moderna  Suburra  >  e  la  fpiaggia  di 
S.  Lucia  in  Selce .  Secondariamente  fe  a  quello, 
che  nel  quarto  della  lingua  Latina  Vairone  infe- 
gna  >  fi  dà  fede ,  Ciprio  fu  antichiffimamente 
detto  il  Vico  a  Cypro  »  quod  ibi  Sabini  rives  addi- 

B  b  2  ti 
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ti  confedtrunt ,  qui  a  bono  ornine  id  appdlarunt* 
nam  Cypmm  Sabinè  bonum .  E'fe  .1*  abitarono  la 
prima  volta  i  Sabini  aggregati  a  Roma  con  Tito 
Tazio  ,  ovvero  dopo  con  Numa  ,  o  almeno  così 
credettero  Vairone  ,  ed  altri  >  non  poterono  alta- 
mente flar  lòtto  J'Efquilie  ,  che  al  tempo  di  Nu- 
ma, e  di  Tazio  erano  molto  ben  difgiunte  da  Ro- 
ma ,  e  l'Elquilino  fu  il  Colie  ultimo  ,  che  a  Ro- 
ma poi  fi  aggiunpefle  ;  nè  fi  legge  mai ,  che  i  Sa- 
bini gli  abitadero  la  falda  ,  come  ben  fi  legger 
avere  abitato  il  Quirinale  con  Tazio  •  Così  lcrivc 
Dionifio  nel  fecondo  ,  ed  avervi  abitato  anche 
Numa  (  che  pur  fu  Sabino  )  lcrive  il  medefimo  ; 
la  quale  opinione  da  Varrone  apportata  del  Vi- 
co  Ciprio  ,  vera  ,  o  falla  eh'  ella  fiafi  ,  in  foftan- 
za  potè  a  Varrone  ,  e  ad  altri  far  credere  ,  che  a 
piè  del  Quirinale  ,  etièndo  (tato  anticamente  abi- 
tato da'Sabini,  folle  da3  medefimi  chiamato  così . 
La  terza  è  ,  che  Tullia  ,  per  relazione  di  Livio  , 
dal  Vico  Ciprio  per  andare  al  Clivo  Urbio  pie- 
gò a  delira ,  e  iè  dal  Foro  folfe  andata  verfo 
San  Pietro  in  Vincula  ,  avrebbe  preflb  alla  fa- 
lita  piegato  a  finiftra.  Vi  fi  aggiunga  quello, 
che  del  Tigillo  Sororio  feri  ve  Dionifio  nel  terzo  : 
Et  efl  in  angiporti*  ,  qui  a  Carini*  deorfum  ducit 
ad  Vicum  Cyprium  ;  il  quale  angiporto  ,  o  ftrada 
ie  dalle  Carine  al  Ciprio  andava  air  ingiù,  non 
poteva  elfere  dirizzato  veriò  l  ■  Eiquilie ,  dov*  è 
certo  efiere  fiato  il  più  alto  delle  Carine  ;  dun- 
que dalia  parte  delle  Carine  più  vicina  all'fifqui* 
He,  tendendo  al  balfo  veriò  Torre  de'Conti  cala- 
va ,  ov*  era;,  il  vico  red  oggi  è  la  lìrada  confinan- 
te co'Pantani  in  parte  dell'  antiche  Carine  la  più 
balfa  di  tutte . 

Strada  Così  l'Angiporto  5  o  flrada ,  che  dalle  Carine 
iaìkCch  calava  al  Ciprio  ,  e  con  effa  il  Tigillo  Serorip 

può, 
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può  facilmente  ritrovarfi.  Confinava  il  Vico  rinèal 
Ciprio  colle  Carine  pretfo  Tor  de'Conti ,  ficco-  Vico  Ci- 
me  già  li  è  fermato  .  II  Vico  dunque  ,  che  dalle  frio  « 
Carine  tendeva  al  Ciprio  ,  di  neceffità  partendo- 
li da  un  capo  delle  Carine  ,  per  allontanarli  da 
erte  formava  un  triangolo,  come  per  appunto 
formali  dalla  ilrada  ,  che  oggi  dal  Giardino  de' 
Pii,  e  dalla  diritta  de'Pantani  và  a  Tor  deJ  Conti. 
Non  lungi ,  o  diveria  molto  da  quella  fu  la—* 
via  ,  o  angiporto  fcritto  da  Dionifio  ,  Fa  quella 
il  triangolo  ,  ed  imbocca  nella  Ilrada  della  Ma* 
donna  de'Monti  :  e  fé  oggi  in  parte  Icende  ,  mol- 
to più  fcefe  anticamente,  quando  tra  colle  ,  e_» 
colle  i  fondi  erano  aliai  più  baffi  ,  riempici,  ed 
appianati  dopo  dalle  ruine . 

In  quella,  o  per  meglio  dire,  nell'antica,  Ugn- 
elle non  fu  molto  lungi  daquefia,  era  il  Tigillo  hunSo* 
Sororio  ,  lotto  cui  Orazio  ,  per  purgarlo  dall'  rorium* 
omicidio  della  Ibrella  ,  fu  fatto  paflare  .  Era  un 
legno  pollo  a  traveriò  della  lirada  :  vi  aggrugne 
Dionifio ,  follenuto  il  legno  da  due  muri ,  Fedo 
dice  da  due  altri  legni  :  duo  ciglila  tento  fupet* 
)etto,  &c.  ma  egli  apertamente  intende  dei  tem- 
po di  Orazio  ,  Dionifio  del  fuo  ,  quando  vi  era-' 
no  già  itati  rinovati  lòiìegni  di  muro  .  Livio  nel 
primo  così  ne  Ieri  ve  :  Is  piacularihm  quibufdam 
Sacrifiais  faElis  ,  qua  deinde  genti  HoratÌ£  tra- 
dita funt ,  tranfmiffo  per  viam  Tigillo  ,  capite^ 
adoperto  velut  fubjisgum  mifitjwvenem  ;  idìyodìe 
public  è  quoque  femper  refeilum  manet  >  Sororium 
Tigillum  vocam  .  Dionifio  dice  nel  terzo  edere 
flati  ivi  due  altari  ,  uno  a  Giunone  >  l'  altro  a_. 
Giano  dedicati  ,  de' quali  Fello  in  Sorniani  dice 
anch'  egli  :  Conjecratìfqueìbì  aris  Junoni  Sororice, 
&  Jano  Curiatio  .  Dal  Panvinio  fono  in  quella  Kde$ 
quarta  Regione  regiflrati  «/£V/«  Jani  Curiatiì  ,  Jan!  Cu 

E  b  |  +4ede$  natii . 
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JEdcs   *Aede$  Junonis  Sororia  ;  i  quali  da  lui  fcritti  per 
Junonis  Tempi  ,  non  altro  eflere  ,  che  i  nomati  Altari  da 
Sororia;  Dionifio  ,  e  da  Fello ,  a  me  fèmbra  chiaro . 
Torde9     La  Torre  ,  che  gli  è  preffo  ,  detta  de'Conti , 
Conti  i  ha  faccia  di  fàbbrica  affai  antica  (  a  ) .  Fu  molto 
bella,  ed  alta  ancor  a  tempo  noftro,  fòmiglian- 
te  in  tutto  T  altra ,  eh3  è  lui  Quirinale  ,  detta  del- 
le Milizie ,  e  creduta  da,  molti  fabbrica  di  Traia- 
no fatta  per  guardia  del  fuo  Foro ,  che  gli  foggia- 
ceva  .  Ma  la  verità  fi  è  ,  che  I*  una  ,  e  l9  altra 
fùron  fatte  da  Innocenzo  Terzo  della  nobiliflì- 
ma  famiglia  de'Conti  ;  e  quefta  ,  perchè  minac* 
ciava  rovina  ,  fii  in  tempo  di  Urbano  Ottavo  di- 
roccata . 

Tornando  ora  al  Vico  Ciprio ,  e  ripetendo  eP 
fere  fiato  non  lungi  dalla  fìrada  ,  che  moderna- 
mente dalla  detta  Torre  alla  Chiefa  della  Ma- 
donna de'Monti  va  quafi  diritta  ,  refta  ,  che  fi 
entri  nello  Scelerato ,  nel  quale  imboccava^. 
Dionifio  nel  quarto  pone  il  Vico  Scelerato  ,  e  il 
Ciprio  per  uno  tferfò  ;  ma  qui  dee  prima  udirfi 
Vicus  Garrone  ,  che  nel  quarto  dice  :  Ficus  Cyprius  a 
Scelera*  fyPro  \        ^r0P^  ^mc  Vlcm  Sceleratus  ,  diftus 
tns     a  Tullia  Tarquinii  Superbi  uxorc ,  quod  ibi  cum 
dherfo  faceret  pater  occifus ,  fupra  eum  ut  mitteret  car- 
dai Ci-  pentum  multo  Juffìt .  E  iuce  più  diilinta  fe  ne  ha 
pio  é  da  Livio  j  delcrivente  nel  primo  il  fatto  di  Tul- 
lia :  Cum  fe  domum  reciperet  3  pervenijfetque  ad 
fummum  Cyprium  Vicum,  ubi  Dianiumnuper  futi, 
flettente  carpentum  dextra  in  Vìrbium  Clivum  , 
ut  in  Colkm  Ejquiliarum  eveheretur  ,  reflitit  pro- 

vidus, 

(a)  Di  quefta  Torre  è  da  vederfi  una  eruditif- 
fima  Diflertazione  del  dotto  Francefco  Vaiefio  Ro- 
mano .  Sta  nel  To.Ventottefimo  della  prima  Rac- 
colta Calogerlana  pag.3 1  ,  ed  è  intitolata  :  DiJIcr* 
far  io  de  Turri  Comitum  % 
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Vidus ,  atque  inbibmt  frtcnos  qui  juntenta  agebat  y 
jucentemqiie  Domina  Servimi  trucidatimi  often* 
dit  ;  fadum  ,  inhumanumque  inde  tradhur  fcclus  > 
monimentoque  tocm  eft  ,  quem  Sceleratum '  yìcum 
evocante  quo  amem >  agitantibus  fiirììs  Sotoris ,  ne 
Viri  Tullia  per  patris  corpus  cwpentHmcgiffe  fer~ 
Pur  &c.  ove  ih  Tullia  giunta  al  fin  del  Ciprio  ad 
fummum  Cyprium  vicum  e^c.per  andare  al  Clivo 
Virbio,  o  Urbio  piegò  a  tfcfira  la  carrozza ,  in  fi- 
ne del  Ciprio  eri  un  bivio",  la  cui  via  delira  fu 
prefa  da  Tullia  >  ed  in  quella  giaceva  nccifo  il 
Padre,  fui  quale  ella  colla  carrozza  palsò;  e  da  sì1 
orrendo  fatto  la  via  delira,  e  non  il  Vico  Ciprio, 
fu  poi  detta  Scelerata  .  Dionifio  non  penfarìdo  a 
fare  tra  il  Foro,  e  l'Efquilie  diiìinzionedi  firade,* 
chiulè  nel  nome  di  un  Ibi  Vico  tutto  il  viaggio. 

Noi  però  dobbiamo  in  ciò  daf  più  fede  a' Var- 
rone  ,  come  affai  più  pratico  de*  luoghi  di  Rov 
ma,  ed  a  Livio,  che  brevemente  si ,  màdiltin- 
tamente  in  tal  fatto  porta  la  notizia  di  ogni " luogo*; 
particolare  •  Ma  il  bi  vio  dove  potè  edere  ?  ci  fi 
manifella  dal  fito.  Fin  preffo  la  Madonna  ,  liUjr 
ftrada  ,  che  anticamente  fu  Vico  Ciprio,  va  feirh 
pre  colle  radici  del  Quirinale  ,  ma  i  vi  poi  fè  ne 
allontana,  addirizzata,  credo  io  ,  acciò  avanti  al- 
la Chiefa  palTalTe  .  Or  porto  >  che  col  colle  anti- 
camente torcendo  camminafTe  dietro  alia  Chieià 
(ed  è  certo,  perchè  altrimenti  al  ClivoUrbio  non 
avrebbe  Tullia  piegato  a  delira,  ma  tirato  diritto, 
come  vi  fi  va  oggi  )  ivi  proprio  incontrandoli  la1 
punta  del  Viminale  fi  offrivano  due  imbocchi  di 
(tracie  da  una  parte  ,  e  P  alerà  del  Colle  .  La  fini- 
flra  era  quella  ,  per  cui  fi  và  oggi  dalla  Madonna 
de* Monti  verfo  S.  Vitale  ,  ed  a  Monte  Cavallo , 
la  delira  per  cui  fi  andava  ,  e  fi  và  alla  moderna 
Suburra,  ed  al  Clivo  Urbio  dell' Efquilie.  Qufc 

E  b'  4-  dto 
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dunque  poco  lungi  dal  fito  della  Gliela  fu  P  anti-* 
Diani-  co  Dianio  ,  che  Sacello  y  o  Tempio  a  Diana  de- 
um .    dicato  può  giudicarli  ;  ed  il  capo  del  Vico  Sce- 
lerato ,  dove  Tullio  dalle  genti  di  Tarquinio  cad- 
de uccilò  ,  e  dopo  dalla  federata  figlia  propria 
VArco  calpeftato ,  non  potè  eflere  lungi  molto  dalla 
di  Seve-  moderna  fontana  ,  eh'  è  a  Iato  della  Chiefa . 
ro ,  ed  il    E'  da  ftupire  ,  che  dal  Panvinio  fi  regiftri  iti—* 
Segreta-  quefia  Regione  l'Arco  di  Severo  ,  ed  il  Segreta- 
ricdel  rio  del  Popolo  Romano  ,  che  gli  era  apprefio  ; 
Senato  mentre  elfendo  V  uno,  e  I'  altro  nella  parte  del 
non  fu-  Foro  alle  radici  del  Campidoglio  contigua,  ed 
ronotn  avendo  dietro  i  Fori  d'Augu'to,  e  di  Celare  ì  che 
W€.a  dal  Foro  difgiunti ,  edalla  Regione  quarta  più 
Vv™  Proffiml  >  non  erano  di  quefta  ,  ma  dell'ottava  , 

ZrZ  eflfere  lhti  anche  <Juelli  »  altra  >  che  neir  ottava, 
£J*  nonèpoffibiie. 

di  Co-  ^os%1  anche  l'Arco  di  Coliambo,  che  pur  qui- 
Santino  VI  fl  VQèiiln  »  fi  fcorge  lòtto  quella  parte  del  Pa- 
fu  di  al*  'atI1?°  >  e  del  Celio  ,  che  alla  Regione  decima 
tra  Re  Pot^  gettare  ,  ed  a  cui  la  quarta  non  giunte  di 

gione.  ficuro. 

iÉdicula  L'Edicula  delle  Mufe ,  che  fi  legge  in  Rufo , 
Mufa-  dubita  il  Menila  fè  lia  quella ,  di  cui  paria  Mar- 
miti .  siale  nell'Epigramma  terzo  del  lib.  12. 

ime  tuo  veneranda  novi  pete  limino.  Templi  > 
Buddha  Tierio  funt  ubi  Tempia  Choro  . 

Ma  qui  li  tratta  di  Tempio  ;  quella  di  Rufo  era 
un'  Edicuia  delle  lolite  de' Vici .  Forlè  intenderà 
Marziale  del  Tempio  Palatino  d'Apollo  ?  o  di 
quel  di  Ercole  delie  Mufe  pretto  al  Circo  Flami- 
nio ?  ma  paria  egli  di  Tempio  nuovo  >  o  nuova- 
mente rifatto  afuotempo.  Con  nuova  occafio- 
ne  ne  dirò  qualche  cofa  di  più . 

L'Equi- 
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L'Equimelio  da  Rufo  fi  pone  qui ,  ma  non  fò  2Equi* 
però  come  ,  le  perteitimonj  chiarilfimi  di  Livio  melium 
era  lotto  il  Campidoglio  verfo  la  porta  Carmen-./^  in  aU 
tale,  come  dirafli  altrove .  E  fiere  quella  una  giun  tra  l£c* 
ta  della  Ipecie  di  tant*  altre  ,  che  vi  fi  fono  ritro-  PonG  • 
vate  ,  io  non  dubito  .  Chi  T  aggiun/e  s*  abbacinò 
in  Varrone ,  che  nel  quarto  dice  :  oj£q'iimelìum , 
quod  aqnata  Melii  domus  publicè  ;  qiodregnum 
occupare  voluti  is  ;  poi  lègue  :  loius  ad  bulla  Gal- 
lica y  <&c.  Q^ivi  fi  è  creduto  alcuno  emendar  la 
Correzione  del  mimi  is ,  col  porre  la  25,  che  dal 
voluit  va  giallamente  levata ,  nel  periodo  lèguen- 
te  ,  facendo  che  dica  :  Is  locus  adbnfia  Gallica , 
&c.  ed  è  vanità  grande  ;  poiché  oltre  il  contradi- 
re a  Livio ,  Varrone  ivi  va  folo  dichiarando 
T  etimologie  di  molti  ìuoghi  di  Roma  ,  nè  ricer- 
ca ,  né  inlegna  i  fiti . 

Del  Bagno  di  Dafne ,  che  qui  fi  legge  ,  non  njj, 
fi  ha  altra  certezza  ♦  Se  non  fu  così  chiamato  neum 
quel  Bagno  da  qualche  Statua  di  Dafne,  che_*  Daph- 
forfè  v'era  ,  Dafne  facilmente  fu  il  Padrone,  o  il  nidis , 
fabbricatore  •  Marziale  nell'Epigramma  quinto 
del  terzo  libro  fa  menzione  di  un  certo  Giulio 
fuo  amico  (e  fu  forfè  Giulio  Marziale)  il  quale 
dice  poifedere  una  parte  della  Cala  ,  eh3  era_j 
di  Dafne  . 

Julius  affìdmm  nomen  in  ore  meo . 

Trotinus  bum  adeas,  primique  in  limine  tetti , 
^uos  tenuft  Daphnis ,  nunc  tenet  ille  Lares. 

Di  un  Dafne  fervo  fcrive  Plinio  nel  cap.39. 
del  fettimo  libro  ,  dicendolo  Grammatico,  e_* 
comprato  a  molto  gran  prezzò  :  Tutium  homi- 
nis  in  fervitio  geniti  maximum  ad  bnne  diente 
(quod  qui  lem  camper  erim)  futi  Grammatica  ar- 
tis  Dapbnidis  Cn.  Tìlaurenfi  vendente,  &  M. 

Scali- 
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Scarno  Trincipe  Civitatis  1IIMDCC  fefiertiis  li* 
teme  ;  il  quale  potendo  efifere  poi  flato  mano» 
metto  ,  non  è  Urano  ,  che  foffe  il  Padrone  <3ÉT 
Bagno  ;  o  le  tre  menzioni  di  Dafnidi  3  cioè  Ia-j 
fatta  da  Marziale  ,  P  altra  di  Plinio ,  e  quella  di 
Vittore  eflere  egualmente  tutte  di  un  iolo  indivi- 
duo ,  è  troppa  ofeurità . 

Ove  fi  legge  in  Rufo  Caput  Lynco,  certo  è  Icor* 
#  re/ione .  La  parola  Caput  è  folita  lignificare  al- 
cuna efiremità  di  Vico  >  o  di  ftrada  ,  o  di  con- 
trada ,  il  cui  refiduo  era  in  altra  Regione  conti  - 
gua  .  Onde  alcun  Vico  detto  Lyncis ,  o  Lynceus 
aveva  quivi  il  capo  . 
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